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NOTIZIE SU TALUiNE TOMBE ANTICHISSIME 

SCOPERTE 
TM LICATA E RACALMUTO 

Lettera di Luigi Maucbbi a W. HsLBia 

(Tav. d'agg. AB, CD, E) 

Limerà meridionale, dopo che per mia stretta gola 
abbandona la sua vallata tortuosamente tagliata fra i 
monti, percorre per cinque chilometri una vasta pianura, 
e poscia va a sboccare ad est di Licata nel Mare afri- 
cano. Andando da questa città verso l'interno dell'isola, 
le ultime montagne che finiscono nella pianura, si pre- 
sentano siccome un immenso baluardo, munito di aspe* 
rìtà e dì cocuzzoli rocciosi; e la gola per cui passa il 
fimne, chiamata volgarmente lo Stretto', si offire a prima 



*■ B FazeUo de rebus sictdis lib. 5 e. 8 chiama questa gola 
Rocca stretia e dice che nella cresta della rape ai saoi tempi redo- 
vasi scolpito un leone di gigantesca statura nel yìyo sasso, con vetn- 
8to ed elegante lavoro: ... od cuius cacìimen in vita ipsa rupe in- 
genlis staturae leo vetusto et eleganti artificio exdtus est^ qui ab exeelso 
A) loco viatoribw et agro Gdoo sese ostentai^ in priscorum aut victoriae 
aut imperii signum ibi fui e^cistimo) scuiptus. 
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vista, come la sola vìa per accedere airinterno. Passata 
questa gola la vallata sì allarga e si addimostra, qual'è, 
una strada maestra grandiosa, che a grado a grado, 
salendo verso Caltanissetta, attraversa la Sicilia per arri- 
vare alle falde delle Madonie [Maroneus mms). Però 
inoltrandoci qualche chilometro oltre lo Stretto incon- 
triamo a sinistra (sponda destra del fiume) una vallata 
tributaria che facendo un angolo di circa 50** collimerà 
sì dirige verso Campobello (di Licata) e Canicatti. Di 
maniera che tutta la terrazza che dai monti prospicienti 
su Licata si dirige verso Canicatti e Naro, accidentata 
solo da piccole prominenze e cocuzzoli rocciosi riesce 
tagliata da quella valle, che al certo rappresenta la più 
antica e comoda Yìabilità per riuscire da quella terrazza 
verso il mare. Ora risalendo noi per circa quattro chi- 
lometri tale vallata, laddove il torrente che vi scorre, è 
chiamato della Favaratta, ci imbattiaipio a destra e sini- 
stra nelle prime antichissime escavazioni, che in quest'ul- 
timi tempi sonosi scoverte in quella importante località. 
La strada ferrata in costruzione ohe da Campobello 
scende verso licata, per attraversare la vallata della 
Favarotta, passa ai piedi del cotte di Pietra rossa, e 
poi» facendo una gran curva verso monte, attraversa 
il torrente, e costeggiando ài ventante destro delia valle 
ne esce a mezzo di due gallerìe chiamate di PassarellOy 
dal nome della collina attraversata. Fu in questa collina 
(alta 270 metri sul mare) che nel Marzo dol 1877 venne 
casualmente rinvenuta una tomba a pozzo assai impor- 
tante, dalla quale Ella mi permetterà che io incominci 
le notizie delle scoperte avvenute in tutta la contrada '. 

^ Dì questa come deUe altre scoperte di ci^i.farò cenno, l*egregpio 
comm. Billia^ direttore delle ferrovie siciliane, ha fatto al Ministero 
speciale rapporto, pubblicato dal eh. Fiorelli nelle Notizie con^. oWAG" 
oademia dei Liìicei fase. Agosto 1879 p* 230-23Ó. 
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I mioatorì di una cava dì pietra, aperta sulla cresta 
rocciosa di queiraltura, allo scoppio di una mina, sco- 
prirono la tomba nella guisa che si può rilevare dallo 
spaccato e dalla pianta da me disegnata (tav. d'agg. E 
fig. 1 e 2). Buinata in tal modo più che metà del masso 
in cui era fatta Tescavazione, i vasi e gli scheletrì con- 
tenutivi in più gran parte ruzzolarono fra i massi; taluni 
altri furono involati e venduti a Ganicatti, altrì pochi 
ricuperati dagli ingegneri governativi. Dalle voci rac- 
colte pare che ricca suppellettile di vasi fosse contenuta 
nella tomba e chi potè recarsi subito sul sito, afferma 
ivi aver visto circa 17 teschi umani, un teschio e vari 
denti di cavallo, molti franunenti di grandi calici di ter- 
racotta, parecchie tazze piccole parimente di terracotte, 
ed ebbe anche notizia di un' elsa di spada e di due 
coppe (forse di rame) che erano già state involate. Come 
si può vedere dai disegni, la tomba colà scoperta con- 
sisteva in un pQzzo centrale scavato nella roccia, pro- 
fondo circa m. 4,00, diametro 2,S0, e di due cavità 
laterali a forma eUissoidale» lunghe circa m. 3,00 e 
aventi una volta a sezione parabolica col cuhnine alto 
m. 1,50 sul suolo. Il pozzo era riempito di materiali, 
di cui non saprei indicare la natura, perchè nessuno 
conservò notizia di questa importantissima circostanza; 
la bocca era chiusa la mercè di grossi massi, che doveano 
farne perdere assolutamente le tracce. 

II contenuto dei vasi e la loro disposizione nelle due 
celle soBo ignorate. Io ora qui appresso Le descriverò 
taluni frammenti di detti vasi, che ebbi la fortuna di avere 
fra mani, prima che fossero consegnati al Museo comu- 
nale di, Girgenti secondo l'ordine dato dal Ministero 
deiristruzione pubUìca. 

1. Grau calice di terracotta frammentato (tav. d'agg. 
AB fig. Ij, alto api^ossimatìvamente m. 0,38, diametro 
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alla base 0,13 e alla coppa 0,31. Era fornito di tre 
anse, che legavano il piede alla coppa. Il piede, di forma 
quasi conica, è decorato con 9 strie, larghe, qualche 
volta, un centimetro, che si partono simmetricamente 
dalla base, e arrivano sino all'origine della coppa. Lo 
spazio compreso fra le due strie che abbracciano ciascun 
ansa, è tagliato da due altre, diagonali, in maniera che 
vengono a formare due triangoli opposti al vertice. In 
ciascun intervallo compreso fra le altre anse è dipinta 
nella coppa una fascia doppia a zig-zag ' che si parte 
a raggio dal punto in cui termina il piede; e inoltre 
(iair incontro di ciascun' ansa colla coppa si diramano 
due larghe strie che arrivano parnnenti sino al labbro. 
La decorazione interna consiste in otto strie nere che 
dar centro della coppa si diramano a raggio: però quat- 
tro di esse si allargano a ventaglio lasciando fra la tinta 
piena quattro piccoli vuoti ", di forma triangolare, simme- 
tricamente disposti (tav. AB fig. 2) . Intorno alla tecnica 
devesi notare che il vaso è lavorato a tomo, che largilla 
è rossastra e terrosa, però non ben cotta, poiché la 
frattura spessissimo ne è scura, siccome osservasi gene- 
ralmente nelle terre mal cotte; inoltre la tinta delle strìe 
è nera ma molto sottile, e non ha quella tendenza a 
divenir rossa, come vedesi nei vasi corinti; la pasta, mal- 
grado sia grossolana, ha sempre una piccola coperta di 
argilla tina, che forma una coloritura rossastra alquanto 
vivace. Osserverò infine òhe il piede è \iiolo sino all'in- 
contro colla coppa, che questa fu da quello distaccata 
qv antiquo, e che il vaso dovette servire agli usi dome- 

1 Un ornato somigliante si trova in un vaso frammentato sco- 
perto nella grotte di Lazzaro in prossimità ài Modica; cf. Von Àndriaai 
Pràhistorische Studien aus Sicilien tav. V 1. 

- Veggasi la figura del vaso di Lazzaro sopracitata ìq cai si 
scorgono due larghe fasce con vuoti di forma romboidale. 
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stìci, poiché nel fondo, a causa detraUrito, scorgasi una 
eerta corrosione che ha fatto soomparìre le strie. 

2. Coppa di un calice senza anse :tav. d'agg. kh 
fig. 3), di cui manca il piede: ha il diam. di 0,173 e 
Tali, di 0,07. L'esterno è decorato da ona lairga stria 
sull'orlo che si ripiega verso lo intemo, e da 11 groppi 
di strie brune, che insieme ad una strìa unica scendono 
dairalto verso la base. I gruppi di strie sono di 2, di 3, 
4, 5, 6 e di 7, distribuiti, saltuariamente con intervalli 
irregolari. Neirintemo delia-coppa (tav. d'agg. i^flg. 1/ 
oltre all'orlo bruno scargonsi noi fondo due triangoli opf»- 
sti ai vertice, dipinti a tinta piena, un po' fuori centro; 
e nella superfìcie conica sono dipinte quattro crocette, 
che sembrano ansate, ma sono sfioccate con semplici 
tocchi di pennello aU'estremo d'ogni trave. Il vaso dovea 
essere lavorato al tomo; l'argilla è giallorrossastra, me- 
glio cotta (ii quella del precedente; la cdp^ta finissima 
è di uii giallo di cuoio. 

3. Piccola ta^za di ar^la col manico rotto (tav. 
d'agg. ite fig. S), diam. 0,11, alt. 0,06. Porta dipinta 
una stria sull'orlo, e sotto a questa altra doppia, che 
forma una zona occupata da tre retCaugotU slmnMficflh 
mente disposti: i due lateraK sono 'Coperti a reticolato 
da molte lineette, e quello eentrale (qpposto al manicoì 
è riempito di tratti orizsontali, mentre i quattro spazi 
liberi che separano i tre rettangoU, sono intermezzati da 
un^ lineetta verticale. Più sotto, airorlgine del manico, 
stendesi altra stria, orizzontale, da cui si dipartono verso 
il fondo quattro ornati di. forma, triaagolare: cioè, due 
accanto al manico, e due disposte in guisa da dividere 
il campo. in tre parti eguali. Questi tre vani sono deco- 
rati da un ornato a forma di due uncini pendenti dalla 
,tria superiore. T rettaagoli latistanli ar manico sono 
chiusi fra due piccole strie» eJa.parle. sottoposta* al mar 
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fiioo stesso è decorata da due larghe strie che chiudono 
uno spazio rettangolare tagliato diagonalmente da due 
altre più picooie; Nell'interno, oltre all'orlo, non vi è 
alcun ornato: la tinta delle strie, touna e sottile, dod 
accenna ad alcun cambiamento di colore; la coperta 
generale sì interna che estema, è di un rossastro ten- 
dente al color di cuoio. Aggiungo iMue, che la frat- 
tura dell'argilla è bigia, segno di una incompleta cottura: 
però la durezza ne è ragguardevole. 

i. Faccio in ultimo menzione di un vaso della for- 
ma da me schizzata colla fig. 7 tav. d'agg. AB, del 
quale non mi fermo a dare una completa descrizione, 
perchè l'ho \isto di sfaggita presso persona che ha col- 
lezione di vasi, e son sicuro di non andare errato rife- 
rendolo alla tomba di Passarello, tanto più che riguardo 
alla tecnica ne è somigliantissimo'. 

Nel chiudere cosi la descrizione dei pochi oggetti 
di quella tomba venuti a mia conoscenza. Le fo' notare 
che essi erano completamente ricoperti di uno spesso 
strato di incrostazione calcare, che durai fatica a di- 
struggere con soluzioni acide, per potervi scoprire i 
concetti decorativi. 

Descritta la tomba di Passarello insieme a quel poco 
che si potè involare alla rapacità degli scopritori, pas- 
serò a fkr menzione di un'altra esoavazione scoperta a 
Pietrarossa nell'opposto versante delta stessa vallata. 

La grotta di Pietrarossa *. scoperta dall'ing. sig. Fe- 
derico Tabasso sin dall'anno 1877, oramai più non 
esiste, giacché una cava dì pietra aperta in quri luogo 

.^ Unyaso di forma simile a questa trovasi nel Museo di 6i«- 
^enti; fa rinvenuto ;nel Tersante nieridicmale del M^nte foro, cf. Von 
Andrian op. cit. tav. IV fig. 1 pag. 82 e 83. 

- Mi sembra che questa grotta abbia molta relazione con quella 
di Laazaro, studiata- dal Von Andrian op. cit. p. 78 a S8. 
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pei bisogni della ferrovia che pi^a ai piedi del polle, 
ha distrutto tutto il banco di calcare siliceo su cui quella 
era scavata. Parlare distesamente di questa grotta e dei 
tro-yam^iiti fattivi dopo le notizia particolareggiate ohe 
na fornì lo .'Scoj[)ritOire, sarebbe per me opera vana; e 
perciò richiamo alla ^a attenzione il raj^rto della Dire* 
ziona delle ferrovie di Sicilia pujbblicato dal eh. Fiorelii, 
ia cui sono Riportate le circostanze tutte del trovasnento, 
colle parole stesse dell' log. Tabasso \ Ad ogni modo 
però, volendo presentare un quadro unico delle seo* 
perte di qpj^Ue coutrade». credo conveniente riassumere 
brevemente le cose note, aggiungendovi taluni aUri par- 
ticolai;i che sono venujti a mia conoscenza. 

La grotta, forse a causa dei dislocamenti subiti dal 
calcare, era chiusa completamente da numerosi massi 
scoscesi \ e Ting. Tabasso, peaetratovi per un foro aperto 
dai minat^i (tav. d'isi^. E fig. 3, potè rilevare, che 
nella .mag^r parte quello ambiente non era artificio- 
samente scavato, e che le dimensioni di esso doveano 
approssimarsi ai m. i, 00x10, 00. Avendo fatto un 
assaggio nel terriccio che ne ingombrava il suok), trovò 
che la terra era gnassa e racchiudeva gran numero di 
ossa di animali frammiste a gran quantità di gusci dì 
lumache; che giunti alla profondità di 0,80 era un 
piccolo strato di cenere e carbone*;, poi continuava 
per altri 0,30 la terra grassa con resti animali; indi 
altro strato di cenere come sopra ; e infine neir:ultimo 
strato più vicino al suolo naturale (argil)a.gialla$b:a su 
cui poggia il giacimento del calcare, da rifmrsi al 
miocene superiore] trovò i resti di due o tre scheletri 

^ Notizie degli scavi di aniichiià. Agosto 1879, p. 231 e ^2. 
2 Ancbe la grotte di Lazzaro era nelle stesse condizioni op. cìt. p. 79. 
8 Terra assai oscara e traocie di carbone farono anche rinvenute 
nella grotte di Lazzaro, (op« cìt. pag» 82. 
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d'uomo insieme a gran numero di vasi di terracotta 
grossolani e generalmente mal cotti. Il predetto inge- 
gnere però soggiunge che gli oggetti più importanti 
furono raccolti fuori la grotta e sotto i grandi massi 
che ne coprivano T ingresso: difatti quivi gli operai 
raccolsero parecchie asce dì pietra levigata, coltelli di 
selce e di ossidiana, vari oggetti di bronzo e dì ferro. 
Dei trovamenti fatti in questa grotta egli ha avuto leste 
la cortesia di favorirmene un elenco che io credo utile 

9 

trascrivere tal quale, aggiungendo che tutti gli oggetti 
indicati furono dall'egregrio scopritóre regalati al Museo 
preistorico di Roma*. 

1. N. 3 asce di pietra silicea color grigio, levigate. 

2. N. 4 frammenti di coltelli di selce. 

3. Un coltellino di ossidiana. 

4. Uh pèzzo di ossidiana della grandezza di un uovo. 

5. N. 9 bolle vitree di collana, traforate. 

6. Un campanello dì bronzo, probabilmente ad uso 
delia pastorizia. 

7. Un cuneo di bronzo. 

8. Frammenti di un ampolla di vetro (?). 

9. Due vasi grossolani di terra, trovatifuori la grotta. 
10: Un ansa di vaso id. id. 

11. N. 3 vasi grossolami frammentati, dei quali uno 
contenente la cenere trovata nella grotta. 

12. Diversi frammenti di anse di vasi. 

13. Un ammasso di maglia dì ferro, composta di 
piccoli anelli di 0,01 di diam. e rientranti Tuno nell'altro. 
Fu trovato fra i massi all'ingresso della grotta. 

14. Due cranìi di animali trovati sotto *i massi e 
vari ossami, di cui taluni rinvenuti dentro la grotta. 

Spiacemi che degli oggetti sopra indicali non abbia 

^ Nolisie degli scavi di antichità 1878 p. 78. ' 
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potuto dare uu' esalta (Jescri%ione. causa il non averli 
ora sott' occhio ; però son lieto di potere qui offrire i 
disegni di taluni fr amnisti testé rinvenuti e i quali, oltre 
a dimostrare il genere di suppeUettile adoperata dal 
popolo antichissimo della contrada, ci istruiscono sulla 
relazione che ha questo trovamento coli' altro deir^diura 
di Passarello. Questi oggetti sono stati rinvenuti nel 
luogo stesso in cui esisteva la grotta, racchiusi neUa 
terra grassa insieme agli avanzi di uno scheletro umMo ' 
e a qualche osso di quadrupede. 

1. Frammento di un vaso di stile geometrico (tav. 
d'agg. AB fìg. 6) decorato da strie 4)rìzzo»tali e ver- 
ticali grossolanamente dipinte. Pare sia appartenuto alla 
coppa di un calice simile a quello di Passarello (tav. 
d'agg. AB fig. 7), il quale avrebbe dovuto avere una 
stria orizzontale larga, at disopra delle anse, e parecchi 
gruppi di 4 strie dipinte nel senso verticale sino all'orlo. 
Anche Tinterno dovea essere decorato dà larghe fasce 
brunicce disposte a raggio e delle quali se ne scorgo 
una traccia. L'argilla e la tecnica è somigliante a quella 
dei vasi di Passarello. 

2. Frammento di un'ansa (tav. d'agg. AB fig. 8) di 
un gran calice della stessa forma di quello riprodotto 
dalla fig. 1. È decorato da due larghe strie laterali, e il 
campo centrale porta una seguela di strie, che incon- 
trandosi ad angolo formano un ziz-zag molto snodato. 

La tecnica e Targilla rassomigliano a quella del vaso 
di Passairello e a questo dovea essere uguale il vaso 
cui apparteneva Tansa (tav. d'agg. AB fig. 1). 

3. Frammento di un' ansa curva (tav. d' agg. AB 



1 Di qnesto scheletro ho potuto in gran parte ricostruire il cra- 
nio, che è dì grandezza comune ed ha la particolarità di avere Tosso 
occipitaie attai sjrilttppfttQ,« in maaiAra da formare' "una protuberanza. 
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fig. 9) appartenente ad un gran vaso che non saprei 
determinare. Porta due larghe fasce brune laterali e lo 
spazio interposto ^ coperto di strie orizzontali vicinissime 
e dipinte irregolarmente a mano libera. In uno estremo 
però si scorgono due piocdle strie parttllele, che doveano 
attràitersare il campo rimanente, nel senso longitudinale. 
La tecnica è la stessa dei vasi precedienti, però Torna- 
mmimoae sembrami più trascurata. 

■4. Ciotola di terra lavorata a mano, diametro 0,11, 
alt. 0,025. Nell'interno la piccola conca è lisciata al- 
quanto, per poter còtìveoientemenle servire agli ilsi dome- 
stici; nelTéslenio la sttperficie convessa è rustica e porta 
tuttavia attaccata la sostanza terrosa (probabilmente 
cenare) con cui fu plasmata per tion fare aderire Y^r^h 
nel cavo della mano. Questa ciotola è assali spessa tiel 
cenfro e si assottigHa verso Torlo: la cottura è poco 
rilevante. 

Di altri piccoli frammenti di ciotole più grandi lavo- 
rate a mano, non mette conto il parlare. 

Nel chiudere la descrizione dei trovamenti di Pie-* 
trarossa, mi permetta che io, per ora, mi lìmiti ad asse- 
rire, che i frequentatori di essa adoperavano il vasel- 
lame stesso che fu rinvenuto suITaltura di Passàrétlo, è 
quindi spero vorrà concedermi, che uno stèsso popolo 
abbia abitate le alture dominanti la vallata di FavarMtà, 
la quale io ho già presentato siccome una larga e facile 
strada per arrivare al mare. 

Uscendo dalla vallata della Favarotta, là stìràdà fer- 
rata costeggia tm affluente di essa e salendo Heì fal^ 
piano che si stende fra GampobeHo e Ifovanusa si dirige 
verso Canicatti. 

Dodici chilometri prima di arrivare a questa città, 
proprio nell'exfétìdo Fundaró, aprendosi una tagliata peli» 
breve china dì un altopiano rocciosD» fii fiGopertaiiiei^l$74 
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una piccola escavazioae che qui merita di essere ri- 
cordata / . 

Come vedesi dalla fig. 4 e 5 della tav. d'agg. E, 
la grotta fu scavata in un gran trovante di roccia diBtac- 
cato dal giacimento natorale, e che, un tempo, pare sia 
stalo in parte coperto da terreni di trasporto, trascinati 
dalle acque lungo la china. Siccome la tagliata della 
ferrovia cadeva in gran parte dentro il terreno di tras* 
porto, il trovante restò scoperto nella scarpata di destra 
(guardando verso CMùcatti) e quindi f escavazione in 
esso praticata si rese appariscente. U sig. mg. Tabasso, 
avvertito della scoperta, che gii era stata designata sic- 
come degna di studio per parecchi vasetti rinvenuti nel 
cayaticdo, si recò suìAto sul luogo e potè accertare 
talune circostanze del trovammta, che io ripeterò colle 
sue stesse parole: 

« Quando io visitai la grotta, potei acoertarmi che 
« quivi erano stati rinvenuti 5 o 6 scheletrì umani in 
« mez20 ad una mflnità di gusci di lumache e^ non. poche 
« ossa. Anche qui la terra e^a gras^sima siccome quella 
« della grotta di Pietrarossa, e potei rilevata che a po^ 
« chi centuaietrì daUa sua superficie lesisteva uno strato 
« di cenere, che mi lece argomentare che quivi ^ sia 
« fatto del fuoco, tanto più che nel cielo di quella pie- 
<c cola escavaztoAe si scorgevano ancora 4e tracce del 
« fumo. Sia ndlo interno dì quésto vatio, coinè nello 
a estemo, si trovarono diver^ vaj^ fìttili^ alcuni ro2za- 
« mente lavorati ed altri |m perfezionati, fra <mi uno 
« piccolo a cbrpo sferìfco, con una figtffa di a:nimàle. Se 
« ne trovarono pure taluni di argilla poco cotta, che si 
« ruppero in piccoli frammenti allo esArarli. Nessuno 
« oggetto di pifetra, di bronzo o di ferro vetfne ivi 
« ritrovato ». 

V FìovbUì NoèiMie AgOBto 1879 p. 291. 
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Dei trovamenti fatti (ieiitro e fuori la grotta l'ing. 
Tabasso potè raccoglierne una piccola parte, che insienae 
agli altri di Pietnrossa spegli al Museo preistorico di 
Boma. Ecco quali sono gli oggetti spediti: 

1. Due vasi di terracotta, grossola&i, rinvenuti nello 
intemo. 

2. Una tazza decorata a strie nere, somigliante nella 
tecnica a quella di Passarello (tav. d'agg. AB fig. 8) . 

3. Piccolo vasetto a corpo sferico con animale di- 
pinto. Questo vasetto fu rinvenuto fuori la grotta nel 
terreno di trasporto*. 

Io mi sono recato sul luogo a visitare questa esca- 
vazione, e quindi oltre allo schizzo preso sul sito che 
ne presento, posso asserire che la piccola grotta dovea 
essere chiusa da uu grosso masso irregolare, di cui scor- 
gesì tutt'ora il battente nellapertura, e che, essendo rin- 
fiancato di terra, la tomba veniva nascosta completa- 
mente. Oltre a ciò debbo dichiarare, che le tracce di 
nero che scorgonsi nel cielo della grotta, non mi paiono 
effetto di combustione, ma sibbene quello della decoui-* 
posizione naturale delle sostanze organiche chiuse in 
quel piccolo ambiente; perciò inclinerei a credere che 
la cenere e la carbonigia colà rinvenute vi siano state 

^ A me sembra evidente che qoesto aryballos non sia da rife- 
rirsi airescavazione sopradescritta, ma piuttosto a qualche città che 
dovea esistere in quelle vicinanze all' epoca della colonizzazione 
greca. Ho notizia di piti d*un vaso di stile cosidetto corinzio rinvenuto 
in quei pressi, e quel che più monta, ho visto un frammento di ima 
forma di idoletto arcaico sedente del tipo tanto comune a Megara e 
a Siracusa (cf. Mauceri Ann. ddl'lnst. 1877 p 43, tav. d'agg. AB. fig. 1) 
rinvenuto in quelle vicinanze. La forma allo estemo porta la sigla X 
impressa collo stecco prima che fosse cotta. La viciniftsima contrada 
Acciteddi a mezzogiorno dell'altopiano di Faada]?<$, in cui ho visto 
molti frammenti di stoviglie, ed ho avuto sentore di qualche sarco- 
fago scoperto, mi sembra il sito di questa città sconosciuta, che nulla 
ha a che fare colle antichissime osservazioni dì.ctti mi 'occupo. 
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deposte coi cadaveri. Quello pw6 che fin mi preme di 
falle osservare si è, che aveikio percorso tutta la con* 
(rada, ho dovuto convìncermi, che la sci^rta fatta dal- 
ring. Tabasso nbn forma un fatto isolato, ma che gran 
numero di tondi>e di questo genere debbono esistere 
lungo il contorno e la piccola china di quell'altoiHano 
di roccia, in cui le cave di pietra e gli scoscendìoieiiti 
naturali hanno messo in luce non poche escavazioni, 
delle quali qualcuna sembrami assomigliare a quella 
di PassareUo. Noi ci troviamo di fronte a fatti che di 
gicMmo in giorno prenderanno maggiore sviluppo e che 
offrono meravigliose analogie in una grande estensione 
della Sicilia; e perora mi limito a farle osservare che 
ho visto di recente io stesso qualche vasetto di stile 
geometrico rudimentsde, scoperto in queile tombe, e 
sempre più mi sono convinto che escludendo i trova- 
menti fatti fuori della escavazione, le tombe di Fundarò 
insieme alle altre precedenti, sono da riferirsi ad uno 
stesso popolo che stanziava nella Scilla merìdionato. 
Le scerete di tal genere di tmibe antichissime non 
si arrestano però nelle sole contrade dianzi descritte, 
ma hanno un importantissimo riscontro nell^ altopiano 
di Pietralonga tra Canicatti e Racahnuto, ove, or non 
è guari, ebbi la fortuna di esaminare le tracce di un 
gruppo di ìwàie scopate carnalmente. La strada fer- 
rata in costruzioiiie, che va da Ganicatti a Csddàre, man 
mano guadagna le alture, e a circa 10 chilometri dalla 
prima città passa in una terrazza che si protende a 
sud-ovest di un altopiano tortuoso, costituito da un grw 
banco di roccia calcare non «icora denudato. In que- 
sta altura e su vari speroni rocciosi che in vàri sensi 
si diramano, nella scorsa estate furono aperte parecchie 
cave di pietra per le costruzioni ferroviarie. Quivi i 
cavatori avanzando le loro cave in vari punti, prece- 

Annali 1880 2 
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(lentlo dalU chhia vetiso Tinterno dett' altopiano, iTieoti- 
trarono ifiolte tombe ehe bantM) una {Perfètta somiglianza 
colte altre preeedentemente descritte. 

lo mi sono recato sopra luogo, e malgrado che le 
scoperte fossero aweimte da più mesi, pure, esami- 
nando le iracfce tuttatìa esistenti* nelle frotiti di abbat- 
tmenfo, esaminando i materiali dì deposito, e interro- 
f^ando coloro i quali avean potuto raccogliere le prime 
KOtiKÌe sul sito stosso, mi son formato i seigueMi orìterìi: 

1 . Le tombe erano scavate quasi tutte nei verganti 
di levante e meKKogknno dell' altopiano e dei contra- 
forti. La loro forma è assai varia; aUmida per to più 
il tipo della tomba a poiao, come quella di Passardk) ; 
ma sembra che talvoHa le eeile invece di due siano 
stato tre e anel^e quattro. In un pùnto pare fo«se stata 
aperta una specie di trincea, su cui poi furono scavate 
parecchie celle a pozzo, maiiregolari! In generale le 
celle e i relativi desoenSi hainno sempt^ una fórma 
tondeggiante, ma assai rozaa e senza un piano completo 
predisposto : pare che queste esecavazioiìi, (pianHo a dimen- 
sioni e a ferma deg^i ambienti, abbiano preso prìnci^ 
pale partito dai naturali dtstacohi della rocda, diù ere* 
paeci, dai meati e dairandamento dei nuclei ]^ teneri. 

La chiusura della bocca dei pozzi o dell' ingr^o 
delle celle^ ò sempre fatta con grossi msfssi irregolari, 
e in cui non scOrg^i tracera di alcuna particolare 
lavoratura: 

2. Tutte le tombe, oltre aicontenere più d'uno scbe*- 
letro e parecchi vasi, contenevano anche molti ossami 
di animali , e terra grassa mista a cenere e carbonigia. 
Nessun utensìle, né di pietra né di metallo. 

3. I vasi contenuti in quelle tombe sono dello 
stesso stile di quelli ritrovati a Passarelto, Pietrarossa 
e Fuodarò. Dsd frammenti che io ho visto sul luogo 
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stesso, mi son persuaso che anc^e nella forma i vasi 
doveaQo asdonùgliarsi. Ho raccolto notizie di vasi tro-* 
vati intieri e trafugati, di altri rotti e dispersi dalle mine. 
È gran ventura, se mercè Io zelo deUa Direzione 
governativa delle ferrovie qualcuno dei vasi di Pietra- 
loDga si sia potuto salvare da ogni dispersione; ed. è 
perciò che io^, avendo avuto occasione di averli fra 
mani e qui riportar i disegni della maggior parte di 
essi, posso appresso partitamente descriverli : 

1. Vasetto di terracotta lavorato a mano (tav. d'agg. 
CD fig. 2), alto 0,09, diam. mass. 0,085. Il piede è 
conko e la coppa sovrastante è alquanto allungata e 
arrotondata verso la bocca. In vicinanza al labbro sono 
tre piccole appendici equidistanti, nella cui pwte supe- 
riore è un foro che va verso rintm^o, dimodoché « 
il vasetto, a mezzo di questi tre fori, potea facilmente 
sospendersi. L'omamentazione di es$o coriste in due 
strìe nere orizzontali verso la boeca^ altra al principio 
del piede, altra alla tine ; poi nel senso verticale si 
hanno due strie che abbracciando ciascuna, appendice 
scendono verso, il piedo, e nel metzQ dei tre a|iazii in 
cui resta divida la ^perfide, è ^Ifint^ una larga Tuscia 

a reticolato, che acende sino al piede '; quivi p^ò pro- 
lungandosi le lìne^ che . racchiudono il reticoLMo, io 
spazio interposto è epp^rto da stritf orizsontali. Anche 
le appendici sono decorate a tratti orizzontali, tt^uardo 
alia tecnica debbo osservare che V argilla nen è deUa 
stessa naturiat dei vasi anterionnente descritti, ma Uian- 
ca^tra all'esterno, scura e poco cotta airinterno : di più 
la tinta bruna degli ornati è sottile, opaca e poco solida. 

2. Frammento di una coppa di un vaso grande (tav. 
d'agg. CD fig. 1) che dovea assomigliare a qu^ di 

^ Oraameiitaione asB^i somiglfattte si Tiscontra in uno dei tasi 
d»! monte Toro (G^enti); cf- Voft Awinan op, c^. t I? fig. t. 
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Passarellò accennato al n. 4 \tav. d'agg. AB lìg. 7 . 
La coppa all'esterno si mostra quasi prtva di decorazioni, 
non avendo altro che una stria nera suH'orlo e un'altra 
all'origine del piede. NeUIntemo è decorata da quattro 
larghe bande reticolate, che si incrociano nel fondo, 
mentre dalle strie dell'orlo pendono irregolarmente una 
seguela.di triangoletti a guisa di merlatura. L'argilla 
di questo vaso è rossastra, poco cotta, e malgrado sia 
lavorata al tomo, la superficie esterna è poco regolare; 
la tinta degli ornati è bruna oscura, assai sottile e quasi 
trasparente. 

3. Frammento di una specie di olla (tav. d'agg. CD 
fig. 3) probabilmente con un solo manico. Pare che 
tutta la superficie sia stata ornata con larghe fasce ver- 
«ticali disposte a raggio. Il manico è ornato a strìe oriz- 
zontali. L'argilla è assai rossa, ben cotta; la tinta delle 
fasce è nera ma assai sottile; il vaso è lavorato al 
tomo; la superficie, se non è lucida, è però discretamente 
levigata. 

i. Frammento della coppa di un calice (tav. d'agg. CD 
fig. 6) la cui forma doveà rassomigliare all'altro 4\ Pas- 
sarello (tav. d'agg. AB fig. 7). Porta all'esterno le 
tracce di due strie nere verticali; nello interno oltre 
alla strìa nera sul labbro si scorgono le tracce di un 
ornato particolare, che sembra rìsultare da due funicelle 
intrecciate e cogli estremi liberi. L'argilla è rossa, la 
frattura è bigia nel mezzo, la tecnica in genere rasso- 
miglia a quella degli altri vasi lavorati a torno. 

5. Frammento di un' ansa che sembra riferirsi al 
vaso cui apparteneva il precedente frammento (tav. 
d'agg. CD fig. 7]. Porta dipinta per ciascun lato una 
strìa nera, e nel mezzo tre strie orizzontali, al disopra 
delle quali trovasi un ornato simile a quello del pre- 
cedepte frammento, ma in cui le parti estreme sembrano 
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avere la forma di uncini. L'argilla e la tecnica sono 
sempre come avanti. 

6. Frammento di mi vaso di bucchero (tav. d'agg. CD 
fig. 4) che dovea essere costituito di un recipiente emi- 
sferico chiuso da un trìpode massiccio, che formava con 
cpiello un corpo unico. Pare che al disopra di ciascun 
{Mede era una piccola sporgenza a guisa di ansa '. Il 
bucchero ha l'ordinario carattere della pesantezza, ma 
è alquanto grigiastro; rassomiglia molto a quello dei 
vasi della cella ipogeica di Matrensa (cf. Maucerì Ann. 
d. Inst. 1877 tav. d'agg. j? fig. 4 e 5). 

7. Utensile di terracotta a forma di un corno (tav. 
d'agg. CD fig. S). È lavorato a mano; l'argilla è bianco- 
giallastra e molto pesante. 

8. Frammento della coppa di un gran calice di forma 
simile a quello di Passarello (tav. d'agg. AB fig. 7 . 
All' esterno, oltre ad una fascia nell'orlo, porta dipinti 
vari gru[^i di due strìe, nel senso verticale; nell'in- 
terno si vedono le tracce di una larga fascia reticolata, 
come quella deHa fig. 1 tav. d'agg. €D, e un ornato 
a zig-zag, che rìchiama quello del calice di Passarello. 
Questo vaso oftve la particolarità dì avere parecchi fori 
nella coppa, che furono praticati col trapano dopo la 
cottura, forando Io spessore metà per parte. 

9. Frammento di un vaso conico, grossolano, lavo- 
rato a mano, alto m. 0,1S. L'argilla è bianco-rossastra, 
poco solida, lo spessore delle pareti aumenta gradata- 
mente dall'orto verso la base. 

10. Frammento di una specie di olla decorata da fa- 
sce verticali reticolate e da linee a zig-zag molto snodate, 

i Questo Inumn^nto Ilio nceolto io stesso nel eavatioelo di una 
tomìm, e mi àsraibntó importante, perchè addimostra la presenta dì 
vasi d'impertaaione il «ni oeuftro di fkbMeasione dobbiamo cerearlo 
nelle coste dett*Asia minore. 
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nel «enso orizzontale. L'argilla è teiera e di xm o<4afe 
rossastro color cuoio ; il vaso sembi*a lavorato a tomo. 

11. Frammento di un vaso conioo If^voratQ a mano. 
L'argilla è grossolana, bigia e pesante; alla frattura si 
mostra assai nera e granulosa. Sembra che alla base 
vi sia stato un orlo sporgente che venne rotto ab antiquo. 

Chiudo la descrizione dei trovamenti di Pietralong». 
dichiarando che i frammenti descritti ai, no. i, S, 6 e 8 
furono da me stesso raccolti nel cavaticcio di una sola 
tomba, e che quelli dei nn. 9, 10 e 11 U rinvenni fra 
terra e cenere in una tomba assai irregol^e, panial- 
mente frugata dai minatori. 

Poche parole di conclusione. 

Il eh. Cavallari neir accurato lavoro : Le città e le 
opere ed escavazione in Sicilia anteriori ai Greci * è 
dell'avviso che le escavazioni di Palma, Naro, Cai- 
tabellotta, Kaffadali, Cattolica e Menfricideb- 
bano attribuirsi ai Sicani ^ Egli partendo dal concetto 
che rimera meridionale dovea un tempo dividere i &cqU 
di razza italica dai Sicani di razza iberica*,. fa nettam^ate 
risultare come le escs^vazipni tuttora visibili nelle due 
regioni mostrano essere servite ad usi di popoli di 



' Archivio storico siciliano^ naoYà qi»rìev amu) I finse. Ili da 
pag. 975 a 309. 

2 Ib. p. 297. 

' Qui è giusto che noti, come talnni dotti riferiscano ad un solo 
tipo, tanto i Ligiwi che gli Iberì^ e qtlttito tipo sarel^be il fi&nieo 
- oguriaoo o mongolico o lignroide (c£ FrMcetco Molon Preifkniai 
e contemporanei - Studii paleinologiei in relazione at popolo ligure - 
Hoepli 1880 pag. 21). Siccome è oramai ammesso che i Sicoli fnroBo 
un popolo di Tazza ' ligure emigrato daUe Une sedi itafiohe, cosi ac- 
cettando la identità di razza fra Sicani e Iberi, bisogna concludere 
«he Sicari e SicoH sono da riferirsi al medanm^» tipo, ohe ò poi il 
llgQrojde. Coaclusioae questa assai grave i)he bisognerebbe qui ia 
Sibilili fosse rìgorosameate ponderata, la mmcò 4i ap^ti studii 
osteologie! comparati. 
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orìgine d iversa. E perciò è propenso a conchiudere 
che mentire le eBcavazioni dei Sicoli sono da ritenersi 
come vere sepolture, quelle dei Sicani, per lo contrario, 
non gono altro che semj^liri abitazioni. 

Però, se gli è certo che questo popolo antichissimo 
di provenieliiKa Aon ben definita, dopo avere abbandonato 
la regione orientale deHa Sicilia si ridusse a stanziare 
fra r Imera meridionale e il Belice ^ , vivendo in buoni 
rapporti cogli Efimi e coi Fenici, ne viene di conseguenza 
che preferibilmente in questa contrada noi dobbiamo cer- 
care, non solo le sue dJ>itazi0ni, ma anche le sue tombe. 

Ora io dico a me stésso : i trovamenti in quest'ul- 
timi tempi avvenuti nel paese abitato dai Sicani, giusto 
nella ristretta zona esplorata dalla strada ferrata, non 
debbonsi riferire a questo popolo antichissimo, di cui 
sin oggi non erano bene iaccertate le particolarità delle 
tombe, e poco o mdla sì conosceva delle sue arti e del 
suo grado di civiltà? A me sembra che sì. 

Non è facile arrischiare delle ipotesi di fronte a 
scoperte awenilte casualmente e delle quali non si ^ 
potuto fare un esame rigorosamente scientifico; pumon- 
dimeno credo che dalle cose anzidette potrei dedurre 

questo : 

1 . Che nella grotta di Pietrarossa dobbiamo consi- 
derare due epoche distinte, cioè quella in cui all'epoca 
neolitica dovè servire di abitazione a un popolo prei- 
storico, e l'altra, in cui serti di tomba ad altro popolo 
posteriore, che conosceva il bronzo, il ferro, ed aveva 
qualche cognizione delle arti plastiche. 

2. Che questo popolo, seppellendo i propri morti, 
celebrava presso la tomba il pasto funebre e ne lasciava 
nella tomba stessa gli avanzi e le stoviglie. 



<f % 



Ib. p. 186 e 887. 
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3 . Che queste stoviglie oca sono di una soia Iattura, 
ma sembrano piuttosto riferirsi a due distinte categorie: 
gli uni di manifattura locale, lavorati a mano e per lo 
più privi di ornamentazione, gli altri importati dal di 
fuori da popoli affini, fra i quali prevaleva roruamen- 
fazione geometrica in uno stadio alquanto ruiimentate. 

Queste tre conclusioni, che io ho poste in forma ipo- 
tetica, non Le parranno certamente premature, ove Elia 
voglia concedermi che una razza quabiasi autoctona 
abbia potuto, allo stato alquanto selvaggio, abitare il 
paese; e che il popolo sicano sopravvenuto, distrutti e 
soggiogati i naturai, abbia ben pres(o trovato ragioni 
di scambi coi Fenici, venuti ad impiantare alla piag- 
gia le loro fattorie. Taluni dei vasi da me disegnati 
potrebbero benissimo riferirsi aU'antico commercio feni- 
cio, e la strada per cui doveànsi effettuare gli scambi, 
l'ho già descrìtta sin da principio, ponendole sott'ocehio 
la vallata della Imera e quella tributaria della Favarotta. 
Questa induzione riesce naturalissima dopo accertata 
la coesistenza dei due generi di vasi di sopra menzio- 
nati, e spero, che Ella la accolga come ima prova da 
aggiungere ai suoi pensamenti sullo sviluppo della deco* 
razione geometrica, poiché sembrami abbia molto valore 
il fatto, che un popolo dì razza semitica si sia fatto, sin 
da tempi antichissimi, spacciatore per via di mare di 
stoviglie geometricamente decorate. Questo stesso popolo 
avrebbe potuto adunque, nella stessa epoca, diffondere 
fra gli Italici per via di mare questo genere di orna- 
mentazione ^ 



I Helbig Ann. dell' Jnsi. 1875 p. 27. Del resto stando agli stai]! 
del eh. Holm {Geschichte Siciliens im AUerthum voi. I cap. Y) noi dob- 
biamo ammettere che i Fenici conoscessero le coste della Sicilia assai 
prima della venuta degli Elimi e dei SicolL ** 
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Attesa poi Tanalogi» esistente fra la gretta di Laz- 
zaro (Modica) e quella di Pietrarossa, la molta somi- 
glianza delle teirecotte rinvenute in tale grotta con 
qiieUe delle tombe di Passarello, Fimdarò, Pietralonga. 
e la completa assenza di oggetti di selce da quest'ultime: 
parmi si possa essere autorizzati a credere, che nella 
grotta di Lazzaro si debbano considerare due epoche 
distinte come a Pietrarossa, e che gli utensili di pietra 
ivi rinvenuti nulla abbiano a che fare colle terrecotte, 
che d'altronde il eh. von Àndrùtn dichiara aver rinve- 
nuto nella parte superiore del cavaticcio * . Ammessa la 
supposizione die i Sicani, oltre alle proprie apposite 
escavazioni, avessero anche potuto utilizzare pei loro 
defunti le grotte naturali da prima abitate da popoli pri- 
mitivi (e le antiche tradizioni ci indicano con vari nomi 
questi popoli) , mi sembra che i ifaibbi sollevati dal von 
Andrìan e da altri dotti (pag. 82) circa la coesistenza 
degli oggetti di selce coUe terrecotte pitturate, sieno 
in modo soddisfacente risolate. 

Ii^mo poi alla circostanza che tanto a Hetrarossa 
che a Lazzaro le due grotte erano come chiuse da grossi 
blocchi accumulati > non sembra difficile che olfcre ^ 
distacchi naturali vi abbia influito la mano dell'uomo; e 
allora, per la grotta di Pietrarossa, io sarei propenso a 
ritenere che, allorché fa destinata a sepoltura, sia stata 
sgombrata dal materiale lasciatovi da chi prima l'abitò 
e che questo materiale sia rimasto davanti l'ingresso e 
sotto i grandi massi posteriormente accumulati. Gli og- 
getti di pietra in gran numero rinvenuti sotto i massi, 
e non dentro la grotta, confortano la mia induzione, e 
il fatto di essersi lì stesso rinvrauto un cuneo e un ma- 
glio di bronzo (sempre fra i massi) mi farebbe credere 

* Op, dt p. 80. 
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che qaesti utensìli abbiano servito a prodnrre, hi parte, 
i distacchi della roccia, per chiudere la grotta. 

Io quindi ritengo che le uotisie da me raccolte, oltre 
alla importanza isolala che potranno «vere, serviranno 
a completare il diligente lavoro del eh. von Andrian, 
e eie quand'anche non <si volesse (hur^ aicun peso alle 
mie argoiientaeioni. 

Non mi riniane ora che farle rilevare, ehe le sco- 
pette da me desmtte trovano relazione, in una va^rita 
superficie, che abbraccia quasi tutta la regione . ttieridio- 
nàie éella Sicilia: e difatti, oltre alla grotta di Lazzaro, 
più sopra accennata, abbiamo la tómba sooverta nel ver^ 
sante meridionale del monte Tc^o presso Girgenfti» i cut 
vasi, attualmente posmluti da quel Museo comunale \ 
hanno, si nella forma, ehe nel genere di ornamentazione 
e nella tecnica, una innegabile rassomiglianza eoi vasi 
da me descritti V (ìli altopiani rocciosi e naturalmente 
muniti di Paàsarelb, Pietrarossa, Fundarò e Pietralonga^ 
nei cui contorni senesi senrerte le tombe da me de* 
scritte, mi sembrano indicare il ^to di altrettante diiàore 
stabili dei SicaIli^ tanto più che ho osservato alle Mde 
dt ciascuno abbondanti sorgenti d'acqua. In ispecie a 



L Yon ABdrian op. cil. p. ^^, tàv. IT figr* 1 ^ ^ ^' 
2 Non sarà forse priva di valore ro8Beryazi<Hie che neUa ona- 
mentazione di qaesti vasi predomina la linea verticale, e ogni ornato 
tènde sempre a sviluppare nel senso verticale, mentre la finea oriz- 
zontale appariaee. di rado, o negli orli, o àis^ è meatiari a intef- 
rompa la continuità di un concetto decorativo. Siccome in e^ca pò* 
steriore si ha una classe di vasi di stile rettilineo, in cui la linea 
verticale sparisce avanti la sovrabbondanza delle aftrìe orizzontali, ho' 
voluto fbr rilevare qud carattere, peichè eiedo porrebbe ^eaaere oggetto 
di claaaificazìone o di ricerca. 

s Anche a metà strada tra Caltanissetta e S. Cataldo suiraltura 
di Babaur, ho visto le tracce di un grappo di piccole escavazioni 
praticate nella roccia, che debbono riferirsi allo 0|Mif> perip^.' 
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PietraloQga, chranqi^ esamini la contrada, troverà iodi^ 
cati$6imo il ^to di ima città; ond'io ritengo che di que*- 
ste notizie potrà in quidche gaisa avvantaggiarsene la 
topografia antica di Sicilia, potendosi ivi collocare quaU 
cuBa delle città sicane (Ippona, Macella, ieti ecc.) di cui 
è tuttora incerta la giacatma. 
Gaitanissetta S ÀprUe 1&80. 



DUE VASI CON SCENE TROIANE. 

{Man. ddVInst vd, II tav, XIIU^ IV. Tm. d'agg. K). 

Le rappresentazioni della magnifica anfora trovata 
in Bok^aa Tanno 1879 negli scavi praticati dal bene- 
merito Big. A. Arnoaldi-Yeli', benché nw presentino 
alcuna notevole difficoltà d'interpretazione, porgon tut- 
tavia occasione a qualche osservazione più generale. 



I. 



AlAGfi E GASSÀNDIiA. 

La 2bna ma^g^re che adorna la pancia del vaso, 
ci piresenta tre scene relative aUa distruzione di Troia, 
che ci appariscono unite anche altrove, e in generale 
sono tm le più fre(|ieenti di qod cidk^. Da un lato ve- 
diamo l'uccisione di Priamo per mano di Neottolemo, 
dall' altra T oltraggio fatto da Aiace a Cassandra, ed 
Etra rìconosduta dal nipote, i primi due soggetti ci 
m^toQ sotto gli occhi gli eccessi che sogliono accoB^ 



* Cfr. Brìzio nel B%M. 1879 p. 2fl4 e ss.; Oozzadini nelle Nolizie 

4«9{i Mvt lara p. i07. 
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pagnar la presa d'una città ; la scena commovente della 
liberazione da una lunga schiavitìi serve di contrap- 
posto a quella di Cassandra, quasi per temperar l' orrore 
di quel misfatto, per cui l'oltracotante vincitore si attirò 
sul capo la vedetta della offesa Minerva. Il fregio che 
adoma il collo del vaso contiene la visita di Ercole 
a Fole, e un combattimento di Centauri. A giudicare 
dal posto occupato da Ercole e dal vaso di vino, par- 
rebbe che la parte anteriore fosse quella contenente le 
scene di Etra e Cassandra (tav. XY); il che anunesso, 
l'immagine di Minerva viene degnamente ad occupare 
il centro dell'insieme. 

Su di una base a due gradini sorge l'idolo della 
protettrice di Troia, le cui forme rìgide mostrano evi- 
dentemente l'imitazione di un'antica figura in legno. Un 
chitone senza pieghe le serra strettamente tutto il corpo, 
un elmo con grandissima cresta le copre il capo, il 
braccio sinistro è difeso dallo scudo, il destro vibra la 
lancia. Cassandra, non d'altro vestita che d'un largo 
mantello che le copre la massima parte del corpo, cerca 
ricovero correndo, anzi quasi di un salto, presso la 
dea. La mancanza del chitone serve ad indicare, così 
in questa come in altre rappresentazioni del medesimo 
soggetto, la confiBione della fuga notturna; lo stesso 
significato ha la chioma scarmigliata che le scende lungo 
le spalle .\ Per la chioma appunto l'afferra il crudele 
Aiace, effigiato con bionda capigliatura e barba, proprio 
nell'istante in cui la donzella ha raggiunto l'immagine 
e sta col pie destro sul gradino inferiore della base, e 
il sinistro sollevato. Aiace porta l'annatm^a c(«npleta 
degli opliti : lo scudo ha per emblema un cane te atto 
di slanciarsi, simbolo appropriato all'eroe stesso che 
insegue la sua preda. La brutalità con cui il guerriero 
all'erra la chioma della donzella, l'avvinghiarsi di^rato 
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di costei airiffiinagine della dea per esserne protetta, 
fan prevedere quale sarà l'esito dell'ingloriosa lotta: 
come leggesi nell'estratto fatto dft Proclo dell'Iliupersis 
di Aretino: Koeoi^ffvd/Mty ii A'ictg o 'IXi^ npè? /3(ffv 
dnoanSfif mvtfùxsrat rò t^ *A!dnvoo; §óavov. Tutte le 
rappresentazioni a noi giunte di questa scena ' si limi- 
tano a raflSgurarci il momento precedente del delitto 
stesso. C!osì era anche nella cassa di Gipselo'; soltanto 
la pittura di Polignoto nella Losche delfica mostrava 
Cassandra tenente tra le braccia la rovesciata inuna- 
gine , avendo in generale voluto l' artista prendere a 
soggetto del suo quadro un momento vieppiù posteriore 
del disastro \ 

Nella serie dei vasi dipinti rappresentanti Aiace e 
Cassandra, la nostra pittura si distingue per una parti- 
colarità non insignificante. Le più antiche pitture a figu- 
re nere ' rappresentano Tavvenimento quasi sotto l'a- 
spetto d'un duello tra Teroe locrese e la dea che si 
avanza contro di lui colla lancia in resta, mentre l'og- 
getto della contesa, Cassandra, è inginocchiata al suolo 
tra i due campioni. Non vedendosi in alcuna delle 
sopraddette figure la dea in forma di xoanMy né scor- 
gendovisi traccia di base, è chiaro che in quelle 
vuoisi rappresentata come protettrice la dea in per- 
sona*. Omie si deve inferire che esse basavansi su di 



- Oterbeck Bikkuei'ke p. 685 ss. Heydemann Hiupersis p. 29 
nota 4. Bua. 1867 p. 228. 

* PftUS. 5, 19, 5 Treiroifiroct ^è naì Kctrtrav^^av òiiro to!; àyaXfj.a,TOi 
t\]%q rriq 'Aerivi; fXxwv* tir at/ra? ^ì xati lyriyp.:fxfxoi foriv 

Aia; Katrifàif^poty dir 'AS«v«/a? Aoxpòf ?>.x«i. 

* Paus. 10, 26, 3. ^ 

' L'esempio migliore e* è dato dalF anfora berlinese n. 1643 
(Gerhard etrusk. u, kamp. Vasenb. tar. 22. Overbeck tav. 26, 16). 

< Questa è anche Topinione di Benndorf BuU, 1867 p. 229, senon- 
ciiè dalla sua descrizione di nna lekjtbos a figure nere della colle- 
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una versione perfettamente diversa dalla comune. Di 
questa io né saprei rintracciar le fonti , né saprei altresì 
formulare una congettura per ispiegar come Aiace, avendo 
ad avversaria la. dea stessa, abbia potuto impadronirsi 
della sua preda. Tuttavia l'accordo di non poche rap- 
presentazioni vascolari in questo punto essenziale è 
così grande che noi dobbiamo suppone p^ esse un 
esemplare comune deir antica pittura vascolare, sia 
attica, sia peloponnesia. Che poi anche la versione 
volgare rappresentata da Aretino ben presto sia stata 
ritratta dall'arte figurativa, lo prova il già citato rilievo 
della cassa di Cipselo. Una specie di termine medio 

10 scorgiamo nella pittura vascolare attica a figure rosse. 

11 celebre vaso di Yivenzio in Napoli^ ci m(»tra la 
statua della* dea su di una semplice ba^, nella mede- 
sima figura che nel nostro vaso, ma ritratta di profilo 
é in atto, di tender la lancia contro Aiace, in guisa che 
sembri difender Cassandra, che inginocchiata ai suoi 
piedi le si abbraccia iqitorno, contro il suo nemico '. 
Questa composizione pertanto rende sensibile l'aiuto ^pbe 
la donzella spera, sebbene indarno, dalla immagine 
della dea*. Tutt' altro é nel nostro vaso. L'atteggiamento 
della dea é bensì il medesimo, anche qui essa tiein la 



zione Navttia in Terrasora, non apparisce chiaro, se MiBcrra sti^ 9U 
di una base o sul terreno. 

7 mUin Vases I, 25. Denkmàler der alteri Kunst I, 43, 202. Over- 
beck tay. 25, 24. Mus. Boro, XIV , 41-43. Heydemann lliupersis 
tav. 2, 1. 

8 In maniera molto simile è ritratto il paUadion nel vaso yaticano 
con Elena e. Menelao (Mus. Gregor. II, 5, 2a. Overbeck tay. 26, 12. 
Michaelis Parthenon p. 189) il quale riproduce, come è noto, due 
metope del Partenone, y. Michaelis 1. cit. 

9 Lf^ descrizione della figura intema di una bellissima tazaa a 
figura rosse appartenute alla collezione Campana (serie lY n. 637) 
non ci dà una spiegazione di questo punto; dicasi altrettanto di quella 
del cratere chiusino nel Bull, 1857 p. 164 n. 5. 
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lancia protesa, ma la slalua essendo ritratta di faccia 
non si volge più minacciofia contro Tassalitore, cosicché 
quell'iAeggiamento non ci presenta altro die il rìgido 
schema ddrantieo idolo, ogni possibilità, anzi ogni ap* 
parenza di effettivo intervento nell'azione è scomparsa. 
In cpiesto cangiamento noi dobbiam ravvisare un con- 
cetto razionalistico. Che poi tal concetto fòsse in piena 
conformità con lo spinto dei traipi posteriori, lo pos- 
siamo inferir dal fatto che nei vasi dell'Italia inferiore 
di stile anche più tardo, l'imoiagine della dea è con- 
cepita quasi senza eccezione come statua inanimata'*. 
Dove si è voluta indicare una viva partecipazione della 
dea, lo si è ottenuto, secondo il ripiego solito in quei 
va», col far che Atena riguardasse dall'alto * la scena 
del delitto *^ 

Ancora un altro particolare dobbiam porre in rilievo. 
I vasi dipinti con figure nere dianna per lo più a Cas- 
sandra per veste una specie di maglia attillata straor- 
dinariamente corta da non coprirle neppur le anche, 
aggiungendovi o no il mantello : Può esser quella una 
particolar foggia di sottoveste portata sotto il chitone 
ne' tempi più antichi. In altri dipìnti di qù^lia classe 
manca questo capo dì vestiselo, e tutto il vestiiseiito. 
consiste in un mantello '*, ovvero la donzella, è del tutto^ 
nfuda'*. I due vasi dei più bello stile, il nostro e quel 



io Forse abbiamo un* eccezione nel cratere di Weimar (Meyer e 
BOttiger Baubder Cassandra tar. 2. Arckaeológ. Zeitung 1S48 tav. 13, 4. 
0?eibeck tav. 27, 2), ma dò non è perfettamente eerto, 

ti P. es. Brit. Mus. 1383 (Hancarville HI 57. Arch, Zeit. 1848 
tav. 14, 1. Overbeck tav. 27, 3). Arch. InteUigens-Blatt 1837 p. 75 s. 

12 P. es. Berlino 1643 (Gerhard eiru^. ul kampan. Vasenò, tar. 22. 
Overbeck tav. 26, 16); M110. Brit. 556; vaso già presso Gerhard {Arch. 
Zdt 1848 tav. 13, 1. Overbeck tav. 26, 15). 

i> Monaco n. 506. D vaso dipinto differisce dagli altri in tntta 
la composizione. 
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di Vivenzio, damio a Cassandra soltanto il mantello, 
ma laddove nel secondo il mantello serve soltanto come 
di fondo dal quale distaccasi . con calcolato effetto il 
corpo nudo, nel vaso bolognese è mi^io conservata 
il carattere della vergine sacerdotessa : il mantello copre 
tutta la figura, per quanto era possibile volendo a uà 
tempo render visibile la mancanza del chitone, cir- 
costanza caratteristica per la situazione. I dipinti [nù 
tardi '^ diversificano molto rispetto al quanto di vestiario 
di nudità. A ogni modo non parrebbe inutile il ri- 
cercare, se quella totale o parziale nuctità che Cassandra 
ci mostra sin dall'arte più antica, possa aver dato oc- 
casione alla versione posteriore della leggenda, secondo 
la quale Aiace ai*se di scellerato «more p^ la sacer- 
dotessa, e nel tempio stesso saziò le sue brame : con- 
trapposto alle attrattive di Elena che scoprendo colà il 
seno calma lo sdegnato sposo e lo costringe a riconciliarsi. 

II. 

ETRA RICONOSCIUTA. 

A questa scena guerriera forma vivo contrae il 
padfico avvenimento che si compie dall'altro lato della 
statua di Minerva. Con ragione il ftrizio vi ha ricono- 
sciuto Etra tra i suoi nepoti. Si sa che nell'antica poesia 
correvan due versioni diverse del fatto. Secondo la pic- 
cola Iliade di Lesche, Etra, andata a Troia insieme con 
Elena, come sua schiava, nella terribile notte in cui 
la città fii incendiata, faggi nascostamente, e giunse 
a ricoverarsi negli alloggiamenti de' suoi compatrioti, 
dove fii riconosciuta da'figliuoli di Teseo. Demofonte 
ne richiese poi la liberazione ad Agamennone , il 

l'i P. 68. Overbeck tav. 26, 17. 27, 1-8. 
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quale riuse la deoiaone ad Elena, cene a legittina 
packona; costei esaadì la preghieia, e co^ i nepoti ri- 
donaroiH). alla libertà la I<Nro ata. Questa veorsioDe Ai 
seguita da Pòlig^to, porgendogli essa Un ecceUeite 
mezzo, per mettere iu rilievo la potenza della bella 
Elena 'V Secondo un altro racconto che non esito ripor- 
tare aU'Uiupersis di Stesicoro '\ ravrenimento étbe kìogo 
(Mima dell'incendio ddla città, probabibnente in occar 
sime della sparlizkme del bottino. Come a Neottolemo 
toccò Andromaca, coA Demofonte e Acamaitte ottennero 
la ì^ro ava cbe essi avevaa rioonoaeiuta. H passe a 
cui di^biamo que^ notìzia, non ci & sapere chiara- 
mente, quando e. dove avvenne il riconoscimenta^ se 
dentro o fuori d«Ua città. Jtla la lacuna è riempita 
dalle rai^esenta^eni figliate. Prima di ogni altra lato- 
buia llia^, laquajie ci dice espressamente che nella sua 
composizione seigue TUìiipersis di Stesic<»*o, tà mostia il 



15 Pau». 10^ 25, 7. 8. 

1® Intendo il « frammento » negli estratti di Proclo, che comune- « 
mente Ù sttrilmiMe idFHiiipertnt di Arctibo; e dice cosi: xaì '0$o<7- 

AiSfav sùpovTs^ ayovfTius^* iaUTW. tfretra cftirfiio'otyTc; rnv jróXiv 
UoXo^svrtv &(payìa^mjai)f ini ròv' rou *A;(iXX<tf ( raf ov. Che questo patto 

foimi la cldfM di vn^esttitto M poenu di Stesicoro, è slata eo»- 
gett(u»to primieramente 4a Tychsen, (ad Quintum Smyrn^ p. LXX)ve £a 
quindi da ine comprovato (presso Jahn griech. Bilderchromken p, 95 ss.), 
e difeso contro alcnÀi duhìn sollevati {Hermes XIV p. 481 ss.). Non è 
da eonsicl^iaoà codie preva la coatiatio.nii passo degli Schol. Sur^. 
Troad, 31; poiché quivi, in contrapposto 4Ua aotisia di aletmi, i quali 
facevano che Acamante e Demofonte non avessero ottenuto del bot- 
tino altro che la loro ava Etra, per la quale specialmente essi avevan 
preso parte alla spedisione, vengon riportati i vèrsi di Arotìno: Bijo-ai- 

^0-1 Bè Bupa irópt xptiwv *AyoefA«/biva)y *[f£ff Mtycird^ /iAfy«Xifropi ' 9ro(«* 

iMft \»àr;.iDt.qiii mm ù .può détorire còìiftfesireizaineànehe che Aretino 
abbia parlKto M. nlf ovamonto di. Blia; è se questo ara il òsso, noi 

non possiamo dir nulla intomo ai particolari. . . ' 

Ahhau 1880. 3 
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gruppo di Etra oondoUft filai* dd tumolio dlai due guerricpi, 
dentro )a dita '' . Quivi stesso poogei» U soen» quei 
vasi dipìBti in cui si può. eoo esittozza detenninare l4 
località. Questo punto marita ima breve dichii;raatoiia. 
L'episodio di £tra ritrovata e condotta via da'siìoi 
nepoti non può siBora ravvisarsi con sioiiresza rappre^ 
seotato xm vasi a Agore nere. De Wltte, a dir vero, 
ha messo fiiorì la coogetliira, secondo la quale si po- 
trebbe rtcoooscere Etra menata viada'saoi nipoti, neHa 
faccia posteriore d'un' anfora della collezione Durand, 
^n. il2), la cui parte anteriore rappresenta la fuga di 
Enea; ma egli stesso mh nega che podreUmi anche 
ragionevoimmte accettare im'interpretaaone più gene^ 
ride, i compilatori de) catalogo dei vasi del Museo bri- 
lamico, dove ora si trova cfu^rAnléra (n. 590), ben- 
ché motto cauti in ogni altra affermaaione, habno ac- 
cettato l'ipotesi del De AVitte coMie interpretazione eerta; 
Ueydemann '' e Brizio '* li hanno seguiti. Io credo che 
abbian torto, poiché vi si rappresenta soltanto una donna 
condotta via da un guerriero, mentre dietro la donna 
ò*é un aire guerriero ch^ si allontana volgi^ndo a lei 
lo sguardo. La parte che i fratelli prendono all'azione 
è comune ad ambedue in tatti ^i altri dipinti; anche 
il secondo g^gue la ritrovata ava. Qui però se ne di- 
parte, e né le lettere AOB sttlio scudo del ptriiiio 
guerriero, né la scena anteriore del vaso tolta alflliu- 
persis bastano a far comparire insignificante quella va- 
riante. Ueydemann, d'accordo con Brizio, ba riportato 
al medesimo fatto anche un altro vaso con figure nere 

> 7 0.. Jidm ^rùBch. BOd^tdmnìikmiiK^. l\f^HmimXn pu 4dai. 

is lUuperiii p* 21 nota S. 

^9 AnnaU 197B p. Tesate S. Obi Eteana d'eia atuisata, coma 
sorife BdsiOviMi dtKOw^étAAio vi nAOàma§u» Durane sé dwi oite*^ 
logo ingleie. 
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affKurteoulo alla seconda ooileziofie UanUton *\ Una 
donna velata parla tranquiUamente con un giMrriero obe 
Io sta diriaipe^; dietro a questo c'è un giovane con 
manleUo e lancia; dall'altro lato dietro la donna 
vedasi im secondo gucurriero nell'atto di allontanarsi. 
Ladmo^ non è oaratterisiata come vecchia, nulla moitfia 
che essa sia riconosciuta o venga condotta via, né i 
due guerrieri danno a divedere un comune interesse 
per l'anione; <)iò posto noi non poliamo riconoscervi 
r^nsodio di Etra, ma soltanto una scena di oarattera 
gencffale. 

È nella pittura vascolare a figure rosse ohe a co- 
mincia a rappresentar te leggenda di Etra già elaborata 
dalla poesia. Gli è poi naturale^ che l'arte attica del 
(plinto secolo dovesse mostrar predileiione per un ar* 
gofliento in cui esaltavasi la j^età (tei figliuoli del loro 
miovo eroe naaionale verso la madre di questo in m^zo 
agli orrori didla distrusione di Troia. Troviamo per^ 
tanto tre rappresentazioni di stile più anfieo die ci daimo 
Te^sodio (H £1ra con molta ooi^rmitb in quel che è 
Tessenziale*' . Quivi Etra ci 24>parisce come donna avan- 
zata di età ^uel vaso di Monaco i lineamenti non sono 
riconoscibili), del tutto vestita e appoggiata ad im lungo 
bastone. Essa vien condotta per mano dall'armato De- 
mofonte il quale a lei volga con interesse lo sguardo. 
La nstrettem dello spade nell'interno della taàza non 
lasciò posto che per uno dei due fratelli ; negli altri 



^^ Tisclibein CoUection of Engravings I, 29. Il tuo proviene da 
Acquapendente; la parie posteriore mostoi scene bacchidhe. 

2^ Brit. Mas. 786 {Mon. deU'Inst. II 25^ 6. Oyerbeck Uv. 26, 14) 
coi nomi in scrittora arcaica; Girgenti (B. BocìM» Mon. iiéd. tay. 57 A, 
Orerbeck tav*. 26, 13); MoBaoo S4U il dipinto injkamo di^ una tassa 
cen gùvbnm eàl<m9ii m fondo bÌMicOf «lentie rettcrne mostra figure 
rosse sn fondo nero. 
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due Misi Acanante segue l'ava, nel va^ sicillluio égli 
è armato alla leggiera e procede «od {msso Iranqttttlo, 
nel cratere di molto miglipr fattaffa, appaitenente al 
Museo brìtaoiiico, egli rassomiglia nell'arnese al fraléK^; . 
ma si distingue per questo particolare caratterislico che 
veige dietro se il capo con attenzione e cantra, menftre 
pronto a batta^ìa stringe con la destra la lancia. Que- 
st'oltìma circostanza la quale da Panoflka fu giustamente 
posta in rilievo", prova a mio giudizio che essa non 
ha a base la narraziime di Losche; poiché se la scena 
avesse luogo negli alloggiamenti dei Greci, dopo che il 
re Elena ha restituito l'ava ai nepoti, non ci sarebbe 
bisogno né di guardarsi cautamente attorno oè di t^ei^si 
pronta a combattere. Questo tratto accenna piirttesto 
alla pericolosa situazione in cui si trovavano nel mezzo 
della città conquistata, come nella tabula Iliaca; con 
questo veniamo a dire che il pittore del vaso si è ispiratio 
alla versione poetiGczata db Stesicoro. Ciò sarebbe molto 
più chiaro, se nei vasi in quistione la nostra scena fosse 
comptoiata da altro scene di una Iliupersis. Ma pur- 
troppo non saniamo, se il vaso (M Girgenti contenga 
altare rappresentazioni e di Che specie; e gli altri due 
vatt ci dfltnno insieme con quella scena altre che non 
hanno nulla a. fare con Troia. Senonchè si potrebbe 
forse trovare un modo di supplire a questo difetto. Ho 
altra volta messo fuori Tìpotesi che su di una metopa del 
Partenone sia rappresentala la nostra scena '^. Alle metope 
del fianco settentrionale XXIV. XXV j rappresentanti rin- 
contro di Menelao con Elena, che han lasci^^to visibili 
traccie nella pittura vascolare alUca *\ segue una metopa 

^^ AnmU 1S85 pag. S42. 
« i<* Parthsnon p. 140: t^v. 4 a. XXVII. 
2* V. sopra note S. Bffiiio im ti ^ ri«nrd«l» di qt^ito flittv 
Am. 1878 p. 71, 
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jlXVil) iiuM^itatanente relativa all' Iliupersis, nei coi 
avanzi si piiò senza alcuno sforzo ravvisare una donna 
iMftata via da un uomo. La direzione in cui essa pro- 
tende il braccio sinistrò, fa credere che essa fu condotta 
per mano dall uomo ; e ciò è eònforme al modo come si 
trova eifigiatei Etra nelle figure vascolari, le quali le 
dsurno piffanehe quel passo frettoloso. Tranne che il 
mantello, non si può riconoscere, se Tuonio avesse altre 
vesti; d'arme non c'è indizio; ma lo stato di conservazione 
di tutta la metopa è infelicissimo. Chiunque si ricordi 
la relativa illustrazione del Brizio ", si persuaderà quanto 
la vicinanza di questa scena con quella d'Elena sia favore- 
vole sdripotesi d'interpretarla per Etra. Se non vi si vede 
che un sk>1o nepote, se ne deve, qui come nella tazza dì 
Monaco, accagionare la ristrettezza dello spazio dispo- 
nibile ; anche Pòlignoto si contentò di un fratello posto 
accanto all'ava, mentre l'altro fu impiegato in altro mo- 
do '*, e in realtà per Tespresdionediel fatto basta perfetta- 
mente un solo. Che poi quella metopa rappresenti la scena 
come avvenuta dentro le mura della città, non nel campo 
dei Greci, è cosa che non ha tisogno di prove. Sarebbe 
cert^unente desiderabile un'ispezione dell'originale che 
trovasi tuttora nel tmipio ; a ogni modo la mia con- 
gettura non mi par destituita di qualche verosimiglianza. 
Alle stesse conclusioni darebbe luogo la tazza dì 
ftrtgo •' , se Heydemann •* avesse ragione nel riconoscere 
Acamante ed Etra nel gruppo designato coi nomi di 

-' Annali 1878 p. 74 b. VogUo soltanto brovemente aeconnarc 
che U rìlie?o addotto dal Brizio (Bull. areh. nap. V tav. 1, 1 ) non 
appartiene qui ; la supposta Etra è, come mi son 'persuaso vedendo 
r originale, nn nomo, v. Michaelis Ane. MarbUs in Great Britain . 
Richmond b. 8 [Arch, Zeilung 1874 p. 59 n. 5). 

2S Pansan. Ì0, 25, 7. 26, 2. 

2' Heydemann Ilivperm tav. l. Gonze Ueìnmgsbi^thr Yllì^ 4, 

" P. 17 88. 
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Acamante e Polissena. Ma io oon j^&so fMre a tt6M) di 
accettar le osservazioni eontrarìe di Bruim ** , il quale 
nella giovinezza e nei ricco abbigliamento cìeUa dMM, 
nello sguardo volto airinnanzi del fi^o guerriero, tavi- 
visa altrettanti argomenti contro quella iQterpretaaioiie. 
si può ammettere che il nome non di Poiiasena, ott 
di Acamante sia caduto involontariamente dal penMUo 
del pittore ateniese in cambio d'un altro, ovvero, m* 
guendo la sottile analisi del Brunn, s' hanno a ritener pw 
falsi ambedue i nomi, e ravvisare in quella coppia Mene- 
lao ed Elena; in ogni caso la scen^ di quella ta^aa 
non fa per lo scopo nostro. Il contrario è a dirsi del 
vaso di Yivenzio^ senonchè vi rincontriamo rappresentato 
un momento dell' azione essenziahanente diverso. Quivi 
Etra» che nell'originale mostra visibili tracce dell' eti^ ^, 
siede su di una pietra; un guerrim*p barbato si vol^ 
rapidamente verso di lei e la prende pei braccio, evi- 
dentemente co) benevolo intendimela di alleggerirle la 
fatica dell'alzarsi ; il secondo guerriero più giovane sporge 
parimenti la destra verso di lei, ma già si volge come 
per partire, al che pare che egli inviti anche la donna, 
^'on è adunque il momento del menar via che qui 
v ediamo espresso , ma i' immediatamente precedente , 
quello cioè che segue al riconoscimento. Così è ohe, 
conforme allo stadio più progredito della pittura va- 
scolare, scorgiamo subentrato al racconto puramente 
epico del fatto, che è la maniera propria dei vasi 
più antichi, un concetto più psicologico. Ciò si veri- 
fica anche più perfettamente ne' due vasi bolognesi . 



49 Tfùisehe MisceUen U [Sitzmgsberichle da^ ba^r. Akodemie 18(» 
I, 2} p. 90 88. 

'0 V, Benndorf pre98o Bninn p. 91. Heydemanp Vasms.des Museo 
nazion, zu Neapd p. 800. 
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L'aiifDra illustrata dal Brudo^* ei mostra Etra, dalla cUoma 
oamria, in atto di spiegane a due guerrieri ritti iimanzi 
a lei, ehi ella sia ; 1'» d'essi segve il suo discorso con 
la più ferma attemdone, e la guarda isso, l'altro le si 
awifluia eoa uon dubbia espressione di vivo interesse. 
Qui adunque abbismo raffigurato Vtimpiiv nel mo- 
mento della maggior aspettasione. E di poco poste- 
fiore l'aaione rappresentata nella nuova anfora. L'un 
dm giovaiii '* vestito di chitone e clamide, annato d'elmo 
e bncia, ha prsso amichevolmente per la mano la vec- 
chia per condarb via. Costei, rìeonoseibile dai capelli 
canati e dal bastone, alza to sguardo riconoscente verso 
di lui. Il giovine volgesi a dietro riguardando il frateito, 
il quale ( vestito ugualmente salvo che invece dell'elmo 
a gran criniera porta un semplice casco) sporge il brac- 
cio destro. II sigmAcato speciale di questo gesto non 
mi riesce del tutto chiaro ; forse , come suppone il 
Brìzio, aoeompagna con esso il discorso ; a ogni modo 
8i»rve a porre il secondo giovane in più stretto lega- 
me col gruppo principale, di quel che non appa- 
risce nelle rappresentazioni più antiche. L'unione della 
scena di Etra con le altre dell' lliupersis nei due vasi 
bolognesi accenna di nuovo a Stesicoro, la cui narra- 
zione perciò rimaa provata come fonto, sìa diretta sia in- 
diretta, di tutti quanti i vasi, in modo che i dne momenti 
indicati da ihroclo, dell' iui»^vt«$ o óvcvp^ige ieìYctfov^ 
9t iJià' iavx&f^ son venuti ad aver ciascuno una rap- 
presentazione separata. Considerando ora che negli 
estratti questo avvenimento è collocato tra la divisione 
del bottino e l'incendio della città, e che d'altra parte i 

»t Mon. MI' Imi. X, 54. 

^2 Battasiarlo per J3«mof(Niie fondendoti sollft piUani di Poli" 
ynoto e «ol tum dipiilo del nmseo britannico ,• mi pare asMrsione 
poco fondata e non necenarìà. 
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nostri vasi lo ooilocano fra le sceae destra la città, io credd 
dovjenoie inferire o che il jaeconto ài £tra fu ejHflodio 
per così dire arretrato presso Steòcorori o ohe nella sua 
poesia la divisione del bottino aveva luogo dentro la éittà. 
Son condotto a rìsolvmni per quest'ultima ipotesi ofBw^ 
vando che il riconoscimento di Etra awieii dentro I0 
mura nella tabula Iliaca di Teodoro, nella uguale non 
iscorgesi rappresentata uè divisione del bottìiio , 1 nò 
incendio della città, ma soltanto le donne pdgióniere 
intorno al sepolcro di Ettore fan simmetrico riseonlro 
al sacrificio di Polissena; né, s&oim esservi stretto da 
motivo valevole, posso ammettere che Teodoro siasi 
allontanato dalla sua fonte *\ 

HI. 

PRIAMO ED ASTIANATTE. 

Menire il pittore del nostro vaso nelle due rappre* 
sentaziqni sincera considerate si emancipa daUa foggia 
più ^tica di composizione, e muavesi per la via più 
libera dell' arte più recente , nella rappresentadcme della 
morte di Priamo, la quale riempie completamente Ta^ 
tro lato dell' anfora , troviamo mantenuta un' antica e 
tradizionale durezza di motivo. Nei vasi a figure nere *\ 
della morte di Priamo abbiamo due versimi. All'una 
e all'aiuta è comune il particolare di Priamo rifuggAosi 
so[Hra. Taltare di Giove ipmog; ma ae^a un gruppo di 
vasi " Priamo solo è minacciato od pcciso da Neotto^ 

ss Oon questo rimane un pò* modificata ropiaioue da me espressa 
tiell' fhrmei XIV p. '492 's. a proposito d^un* osservitzione del Bobert 
(Bull 1874 p. 224). 

Si Overbeck p. 621 ss. Heydemana lUuperm p. .14 Ji«ta 8. 

3» QeKbard i. K B. 218 (Orerbeok im. 25, 2»); fiiit. Mus. 522; 
Wfirsbiug n. 187; 330 (BuU. 18d5 p. 52); BM, 1868 p. 284; «1889 
p. 28; Arehaeol, Anz. 1853 p. 401 n. 1. 
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loffio con la lancm 0^ )a spada, ta)ia cpiato^^eiia talorb 
assistono uno o più peraèDaggi seeoodarii, talora nes^ 
moj ; n6ir altro gruppo *\ il tiesliiio di Priamo è legato 
streltamente oon quello dt no nepote Astianatte. Qqìvì 
Priamo è fuggito sopra l'altare, e il crudele figlio di 
Achille, dinanzi a lui, afferrato il fraciullo per un piede, 
sia in atto di scagliarlo. I più antichi interpreti " ere- 
devan di doversi ravvisar due avveoioienti riuniti sol- 
tanto esteriormente, ricòodando i versi di Lesehe, secondo 
i quali Neottolemo strappò Astianatte dal seno della 
nutrice, e pi^ noia; rtMyw ino nvpyou. Ma questa in- 
teqNreta^ioiie evid^iÉemente m» è giusta: senza dubbio, 
Overt>eck l'ha riconosciuto, il vincitore scaglia il fiuiciullo 
contro il vecchio, per abbattere eitframbi : motivo im- 
prontato d'orribile atrocità ma straordimriamente viva- 
ce, che secondo ogni probsAilità ** non è. tolto dalla 
poesia, ma fii ritrovato da qualdie artista, bramoso 
d'effetto, che si vaAse di quel nciòg ntocfw di Losche. 
Per lo meno questa comÙna^ìone non si trovava né in 
Losche né in ^esicoro '\ e, a quel che pare, neppure in 
Aretino. Infatti, se neHeslratto di Aretino presso Proclo 
si legge Nea7rróX£fft9g drroxrciMi Ufiiotfiov tni ròv roS 



^^ Gerhard Slrvsk. u. kcmpan, Vasenb. 21 (Orerbeck tav. 26, 1); 
Gerhard A. V. B. 814 (Overbeck tar. 26, 28) ; Btàt Mita. 007; BuU. 
1840 p. 125 (molto somiglninte al precedente); de Witte descr. de 
vases peìnls, 1837, n. 149. 

8' P. es. Gerhard Femerer Zuwachs p. 82 n. 1748. Auseti, Vasenb. 
ni p. 217. 

^* Questa è anche ropinione di HeydemanB, Iliupersis p. 15. 

3^ Pretto Lesohe Priamo cadeva non soiràltanB, ma presso la 
porta del palazao (Pana. 10, 27, 2 ) ed Adtianaite eia scagliato 
daiUA .terrà. Presto dtetkofo ftoii è Kéottoieiito ma Ulisse qae^ che 
uoeide AsiiaBatte (Proclo , efir.il BMrcófa^.ia Wobtus^^Abhey, Afi^. 
ZHL 1S74 p.( 70, B. 219 ), Neottolemo per coBtro Priamo (JahB; 
Bilderohranikiit p. 38, cfr. Hermes XIY p. 495 nota), sull'altare, come 
si rileva dalla tabula Iliaca, * ' 
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supporre che Y epitomatore hi un estritto sì breve , 
avesse trsmurato di menàonare Astiiuntte, ma dò è poco 
verosimile , trattando» d' ma particolarità oosl straor- 
dinaria e caratteristica come qoella cbe H nipote 
abbia servito d'arme per ammazzar Y avo. Ora l' ar- 
tista che per primo eseguì l'acoennata rappresenta- 
zione, m che attingesse ad una sorgmte poetica, sia 
che abbia seguito la sua fantasia, ad ogni modo ha 
messo fuori un concetto che malgrado la sua nwsza 
crudeltà trovò ammiratori Mdie in tempi più tardi. 
Innanzi bitto Brigo '* l'ha riprodotto nrila sua taeza ed 
eseguito in maniera più grandiosa. Ripetila è aneora 
tale composizione sul collo d Widria con figure rosse ^' . 
U terzo esempio ce lo dà il nostro vaso botognese, 
laddove il pittore del vaso di Vivenzio, senza rinun- 
ziare a mettere in relazione tra toro l'avo e il nepote, 
ha tuttavia mitigato l'orrore della sema ^': il cadavere del 
fanciullo coperto di ferite giace nel seno del veechio, 
mentre Neottolemo brandisce contro questi la pesamte 
spada. 

U nostro vaso ei mostra Priamo di fiucia, seduto 
sull'altare. Il lungo chitone punteggiato, il mantello e 
il lungo scettro servono ad indicar la maestà reggia, 
come la capigliatura più chiara accenna alla dignità 
della vecchiezza, ma Tuna e l'altra fan tanto poco 
effetto sull'animo del vincitore, quanto la destra invano 
sollevata in atto supplice ; l'espressione del volto a ca- 

40 HejdemaBB Jliupersis tar. 1. Coinè Uefmn^MUkr Vili, 4. 

^1 BerliBo B. 1748. 

42 Uq BimQc flestiineiito ha indotto Famtoro di uft plooolò viio 
9ÌoiUaRo a caBgiavo la compoiìsMBe iaqveito «he, ridoittoìa più bobn 
pUoe e DOD tODendo eoato di Astiflaatte, rsppreseatò aon la ned* 
sioae di Priamo, ma la ava foga alVakar* e T iAiegqim«aio da parte 
di Neottolemo ( BtdL 184& p. 35 ). 
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gione d'uBa rottura nell'argilla disgraziatamente non 
è più riconoscibile. Neotteiemo, in completa annatuca, 
è una figura imponente ed aitante. Con passo fretto^ 
loso ^ avanza e colla skustra» benché aggradata da un 
grande scudo, afferra la chioma del vecchio che solleva 
con moto convulso il ginocchio sinistro. A un tempo 
slesso il figlio di Aichille brandisce colla destra M 
fanciullo , effigiato di età relativamente tenoa. La 
scena aon ha punto la violenza che si ravvisa nella 
tazza di Brigo , essa è più tranquilla e ordinala, ma ap* 
punto da ciò la contradizione tra latrocità del soggetto 
e il sentir più moderno ddl' artista risulta pra chiara 
qui che là, dove Brigo si è immedesimato nel svi- 
lire del suo più antico esemplare. Di là da Neotto- 
lemo vedesì una giovanotta che fuggendo vol^e uno 
sguardo spaventato verso la truce scena. La picco- 
lezza spropormnata di questa figura è motivata dal 
posto; se fosse stata più grande, sarebbe stata in 
parte coperta dal corpo di Astianatte, in parte essa 
avrebbe coperto il guerriero all'estremità sinistra, e la 
composizione ne sarebbe riuscita oscura e confusa. Essa 
è vestita di chitone dorico, un nastro le cinge i capelli 
che cadono sul collo in lunghe anella ; tien nelfai destra 
una tazza profonda, nella sinistra un sacco. Non può 
essere, come si è pur voluto interpretare, che essa 
poco innanzi avesse versato a bere a Priamo ^* ; a 
ciò non si adatta tutta la situazione né in mano alla 
giovinetta il sacco o l'otre in cambio di una brocca. 
Piuttosto è da riconoscersi neUa giovinetta una fuggi- 
tiva che cerca salvar dalla distruzione della città qual*- 

^' Bull 1879 p. 215. Anche la spiegazioBe quivi data della pit- 
tura lAtexfia della twa di Biàgo seinlMm )^ico felice, e diiffcihneBte 
pia fondata che riAterfuretaiiciie per metto diPeleo tentata dalFHejd»- 
maan con ragioni poco persaasÌTe. 
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che parte del suo avere; il saeco non contien vino, ma 
qualsiasi robe. Così la donzdla serve ad esprimer gli 
orrori della città presa d'assalto , e insieme a contrap- 
posto colla distruEione deUa famiglia reale, press'a poco 
come nella parte anteriore del vaso, la scena di Etra fa 
rii^oontro a quella di Cassandra, o come nei vaso di 
Yivenzio il riconoscimento d'Etra e la fuga d' Enea son 
frapposti alle scrae atróci. 

Meno ehiant è la parte dei due guerrieri in com* 
pietà armatura che incorniciano la scena principale. 
Ambedue vibrano la lancia; ma non sembrando che la 
lancia del guerriero a de^a sia diretta contro Neotto^ 
lemo, rimane a supporr che i due guerrieri combattino 
l'un contro l'altro. In questo caso è a dirsi che quel 
loro combattimento attraverso la scena interposta è 
azione poco felicemente ordinata ; vedesi in questo che 
si è avuto più riguardo a chiuder sinimetricamente là 
composizione ^^ che a mettere in evidenza gli q^iso^ 
(ili della notturna espugnazione mediante una coppia 
di guerrieri combattenti. Forse a questo avrà anche 
influito il numeroso accompagnamento di donne, vecchi 
e guerrieri di cui ne' vasi più antichi si suol fornir la 
nostra scena. 

IV 

SCENE m CENTAUKI. 

Le: rappresentazioni dipinte nelle due faccio della 
pancia non smo unite insieme e condotte in giro attorno 
al vaso, come il soggetto avrebbe permesso, ma sepa- 
rata l'una dall'altra per via d'un ornato semplice ma 

^* Molto pia eonreKioftale è quel modo di chiadere la compo- 
sizione coA' due quadrighe che noi vediamo ndridria Feoli ìb WQrx- 
burg B. 137. •..,.. I 
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grande di vitioci e di palmette sotto a oiascun dèi due 
manidii. Qoesto apporto è il posto cho, da principio a 
fine durante tutto lo svihippo della pittora vascolare, è 
sUo scelto di preferenza per introdurvi àffiitto ornar 
mento. Non meno marcato rìnoontrasi l'ornato a pai* 
mette nell'orlo superiore del vaso, mentre il collo ha 
offerto spafio per una nnova deoorazione a figure. In 
ciascmi dei due lati scorgiamo dei Centauri» mad^inti 
in guisa che ad una scena pacifica faccia riscontro una 
di combattimento. Sopra la rappresratasione di Etra e 
di Cassandra è dipirta la nota avventura di Eroole 
e di Fole , un degli argomenti prediletti dalla pittura 
vascolare a figure nere, la quale ha fissato i singoli 
momenti del fatto quali erano stati prima elaborati dalla 
poesia^': l'accoglienza fatta dal Centauro all'eroe, l'aper- 
tura del doglio, l'attingere della fragrante bevanda degli 
dei, il banchetto dei due a cui si recano gli altri Cen- 
tauri, e da ultimo il contbattimento |ra Ercole e i Cen- 
tauri. La pittura j^Qlare' augure rosse ,i{on ha trattato 
questo soggetto che di rado. In due vasi a figure nere 
e in un, così detto stamnos a figure rosBe "^ v'è £rcole 
che attinge esso stesso al vasd attornato dai Centauri 
meravigliati. Tre altri vasi con figure nere ^'^ mostrano 
Eroole e Fole sdr&iati l'uno accanto all'attro, mentre 
s'alUelano con vino e couversacione ; nel rovescio d'uno 
dei vasi i^'ivanzaiio due Centauri. Queste scene nel nostro 
sono unìle. ILmezzo è iMxmpato dal doglio colossale,, che 
seoondo ii eosttne cenoseiiato è infisso per metàKiu)Ua 



^^ Gerhard Àrchaed. Zeitung 1865 p. 81 e bs. ne dà un cata- 
logo; efir. ih«. lSe5 pu 195; 1866 p. t29. 284; 1869 p. m. 

«« Gerhaid A.V.B^ll^ 119, 5; Mosmo 435; StackelberiGr Oràber 
dar H^knsH tur.. 41. 

^7 Areka0ok iiUu90 1865 ta?. 901,1; BuU, lèS^ p. 179; Uor 
Baco n. 691. 
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terra. Il coperchio già n' è stato tolto, e da destra vedesi 
Polo occupato ad attinger con «i boccale il dono di 
Bacco. Dirifl^etto sta£rcole, vestito al solito di chitone 
e pelle; appoggiandosi ad una massiccia clava si china 
molto innanzi per isporgere all'ospite il grande skyphos 
di cui non rimane che un frammento), e riaverlo pieno 
di nuovo. Forse il suo atteggiamento vuole indicare 
che non è quello il primo biccfaiere eh' egli tracanna ; 
i poeti almeno avevano colto con piacere anche questa 
occasione per mostrarci la sete potente deireroe^ Ste- 

sicoro narrava di lui nella Geryonis ^^ 

* . * 

ffxv^p€(ov il Xu^w ièna; z^Bxp'sv cSq rpikàym^ 
nìvtv imcfxiiJS)f9$y t6 pà ol nocpùiQyt$, 9ó\og xip^a^i 

e Paniasside diceva nella sua Heracleia '* a proposito 
del vecchio vino: 

roìj icspocora? ìip'ìorìjplx fjtiyav /pucróto yasrvèv 
(rxón(povg (xiv6[j£vog Sajutte? nórov xìWv intviv.'" 

Adescati dalla fragranza sopraggiungono gli altri Cen- 
taìffi, anch'essi come Fole aventi nel braccio dei pini, 
albero xti cui la Foloe è ricea oggidì t^ome nei tempi 
antichi; Tuno d'essi ha inoltre una pelle gettato, sopra il 
braccio. I due bevitori finora non^ lasoian dieturbareper 
X^rfm degli altri, male braccia soilerate dai Geataiiri 
già d^no indizio della loro ghiottornia, dalla «pale tea 
poco saranno condenti al fiktale combattimeiilo ocntpo 
Ercole". 



*s Atenec» 11, 99 p. 499 B. E. J^tesiìcoro is. 7 Berg^; ; 
^^ Ateseo 11, 99 p. 498 D. PtfuaBsidd fr. 4 SinM. • 
80 ApoUodoro 2, 5, 4. Diodoro 4, 12. Gfr. PauMB.^ IS, IO, dofv 
tm i tnìevi 4ei trono d*AiDìcl« è nieBsioiiat» fettresi ii ftv>^ ^é\u 
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Ora vedendo noi rappresentalo suir una delle faccie 
del collo un combattimento Hi Centauri » ci aspettiamo 
di ritrovarvi appunto quello avvenuto nella Foloe. 
Ma in questo Errale combatte sempre da solo, al più 
accompagnato dalla sua protettrice Minerva; qui per 
contro Ercole manca e in sua vece vi son tre guerrieri 
che coiidiattoiio con varia vicenda contro altrettanti 
Centauri. Non è dificiie riconoscere Teseo, Piritoo e 
Cmeo, i tre eroi principali dei foiosissimo combatti- 
meitfo tra i Lapiti e i Ccfutauri in Tessaglia, combatti- 
mento occasionato anche esso dal vino e dalla prepo- 
tenza degli ubbriadìi. Anche le armi dei Centrari sono 
ne' due casi le medesime, vale a dire i pini e gli abeti 
della foresta. I guerrieri però che loro stanno a fronte, 
non coiAattODO, come Ercole, con arco e freccio, ma 
con spada e scudo, all'usanza dei guerrieri greci. I due 
opliti in compieta armatura sono i Lapiti, a ^ànistraCeneo, 
perfettamente accertato perchè già quasi scomparso per 
metà Botterni^ a destra Piritoo in procinto di dar eolla 
lancia il colpo di grazia al suo antagonista già caduto. 
Cosi vittoria e sconfitta sono eguahnente ripartite in 
cpiesti due gruppi ; nel meffio Teseo, non completa* 
mente armato, ma soltanto con p^elaso in capo, scudo 
e spada, combatte oomtro il suo avversario tuttora Vigo* 
roso il quale vftra contro di lui un albero. Il combat-, 
timento è ancora indeciso è tuttavia non dubitiamo del 
successo finale ddt'^oe attico. Crii h però sempre degna 
d osservafieioBe l'abilità con cui il pittore ha s^^uto 
destare e maiitenere l'interesse : l'indice delto bilancia 
sta ancora dintlo o appena sefisibilfflettte pende dalla 
parte dei Greci. 
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Hrlsio ha già aocennato al fatto ohe: la imdra 
anfora Bi per forma, grandeesa, stile e soggetto £a. vi^ 
mmivi) al \mo bolognese da lui {Hibèiicato (À^. QìBost'al^ ^ 
timo (il trovalo al sud delia dMàs iniianaì la porta 
('asUglionCi il nostro all'ovestiiiiianzi la porta Sant'Isaia, 
n«a podoro San Polo. A b aito 6,7S» B 4)^7^ ed inehi- 
sovl 11 ttMMiico 0|81 '\ Ambedue i vasi ci presentano 
{\{\ìMk o^allameute la slessa forma tettonica e la slessa 
di»poiiiU;ane della decoratione tìgurala ed. ornamentale. 
FacciK^ ))arìÌ(H>larmeule notar due singolarità : im prima 
lmH^> la funiia dt>j manichi a volute, tanghi e spianati 
da awb«HlM i lati, seai^ maschei^e oaltco speciale onoio 
\¥M^ \^to. Haliti al di:90tto ooUa pancia dal vasa 
mi^iìaiile nna ^kvì<^ dì aaslM oppam dì ava mouim 
<^ arrMiMvIata,. $iNi«a It^ $i4iti» la^ «li tì^^tno. che sogKow 
^^i^jaK^r I^wimK) prfUìleili» di ti|«^o hioiro : in secoMlD hragiB 
U 4ni;f^Mi^ ^M c%4lii^ Ir W (*^it« miglia poro eoocaTs 

^n'^XYiiilH^^^ i ^^ ^ ^^^^ ^^^ ^^^ l* ^«periar^ «BA 
>^NiK^ ^i^ Arvi^ :^^(^iw^ Ila |M^^ ja9pn U ÌTi^^ il colo 

r^x^fdr^M^.'H^^v' ^^^l^'^ e .' « :>y^ ^ ^ éìpinc^ì ìmmuo in- 

i^i'ts^ M v«iMai). «i «OM^^^ a 44!wr^> t)iM4aiac^'\per 

.iMiiMè w. > 4Ìaii<^ a '%»^x;ar m fiiì^Nii.taftS'w < -iia 

•WV>I^. 4pt^ll/^ 4l«t «ATÌkii^ ^'46V» #^ \MflMtfA Ct) Ar(«^ 






CON SCBUE TROIANE 49 

nel museo di Napoli'*, il quale s'accorda poi coi bolo- 
gnesi anche nell'altezza di 0,81 incluso il manico. 
Tre vasi della collezione di Monaco *\ provenienti tutti 
dall'antica collezione della contessa Lipona, e perciò 
trovati senza dubbio tutti nella Italia inferiore, ci 
mostrano la medesima configurazione tettonica, ma un 
sistema di decorazione alquanto diverso: la pancia è 
senza ornamento, il « collo » con rappresentazioni a 
figure, il « fregio » in due vasi (n. 330. 542) è adorno 
di palmette, nel terzo (n, 538] di un'altra zona di 
figure. Nel n. 542 fregio e collo son dipinti in rosso 
su fondo nero, ne' due altri ^asi tutta la pittura è nera 
su fondo rosso, mentre la pancia è nera. Secondo ogni 
apparenza questi vasi più semplici appartengono ad 
un tempo un poco anteriore a quello dei vasi adorni 
con più ricchezza ed artifizio. 

Già Io Schulz " ha osservato che questa forma « non 
è propria né dell'Etruria né di altri luoghi dell' Italia 
inferiore, Sicilia e Grecia, s'incontra soltanto in Ruvo 
e in graerale nell'Apulia in diversi stadii di sviluppo, 
perfino in vasellame d'argilla non dipinto, come anche in 
vasi di bronzo » . Ora questa forma vien fuori anche in 
Bologna in due esimii esemplari. Naturalmente sorge la 
questione della relazione che possa correre tra i due 
luoghi di ritrovamento, non essepdo ammissibile l' attri- 
buire al caso siffatta completa concordanza in un sistema 
d'ornamento così, straordinario. Ninno vorrà pensar che 
sia Bologna il luogo di fabbrica anche dei vasi tro- 

« 

^•^ N. 2421 HeydemanB. Schnlz die Amasoneri'VasevonRuvo tav. 1. 

5* N. 530 ( Lau griech. Vasen tav. 32,2 ); 538; 542. I dati dei 
cataLQgbi per lo più non aono tanto esatti da poter attribuir ciasenn 
Taso aU' naa o all'altra classe, senza vederli. Cfr. Napoli n. 1762. 
1917. 2482. 3257-, 3251, Santangelo 31. 638. Pietroburgo n. 1290, e 
V, sotto nota 56. 

^^5 L. e. p. 15. 

AxiSÀìd 1880. 4 
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vati a Ruvo. Soii dunque i vasi iinportati dall* Aj)ulia 
in Bologna? Ovvero gli uni e gli altri hanno un'origine 
comune da qualsiasi altro luogo ? Pt*ima che io tenti di 
rispondere a queste domande, aggiungerò alcune osser- 
vazioni sulla specie di anfore a volute più somigliante 
alla nostra ''V Questi vasi hanno esattamente lo stesso 
manico, ma diversificano nella membratura del collo, 
giacché di sopra al « fregio » sporge una modanatura 
relativamente alta e molto arrotondata, dal contorno 
d'un kymation, ed unisce il fregio con lo stretto orlo 
superiore deiranfora. Per quanto meschini possa sembrar 
questa differenza, l'effetto n'è tuttavia ben diverso. La 
forma senza /n/mation è certamente piii robusta e meglio 
corrispondente alla maniera più antica, che non la dispo- 
sizione più ricca e molle della seconda classe. Altret- 
tanto avviene rispetto al piede del vaso. Questo nella 
prima classe si compone di un robusto toro sopra al 
quale una gola rovescia non meno risentita forma 
il passaggio al ventre dell'anfora, nella seconda per 
contro esso si compone di una parte abbastanza alta 
in forma di campana che in basso allargasi in un basso 
toro, in alto poi è separata dal ventre del vaso per un 
speciale listello rotondo. La sagoma più elegante del 

^^ Possono serrir come esempi raso dì IVoBomo Napoli n. S240 
{Man, (M'Inst. m, 31); il taso del mvBeo Jatia b« 1088 {Bull, napol. 
E. 8. 1 tav. 7, 1) non ancora snffieientemente inierpretai;o; il vaso di 
Tale Jatta n. 1501 {Bull, napol, UI tav. 2); il Taso delle Amazzoni 
Jatta n. 1096 {Bull, napól n. s. Il tav. 4) ; il vaso di Bellerofonte 
Jatta n. 1499 {Mon. dell' Inst, IV, 21). Probabilmente appartiene a 
questa specie il vaso di Bellerofonte Jatta n. 1098 {Mon. déUC Inst. 
Vni, 42), ed anche parecchie altre deUe anfore citate nella nota 54. 
Tutti gli esemplari certi provengono da Bnvo. H « coUo > è in esse del 
tutto nero , o porta xrn leggero ornato a fogliami (Vaso di Pronomo 
e delle Amazzoni); il « fregio » mostra le solite pafanette salienti, ed il 
hymaMon il suo conveniente ornato a fogliami (qi^alche dirersità nel 
vaso delle Amazzoni e di Bellerofonte). 
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eolio e del piede sU in un certo eontnposlo eoo lafema 
antiquata e angolosa del manico. Questa antìtett è appia- 
nata in una terza classe, netta quale oltre alla conÀgu- 
raaone più recente del collo e éeì piede ci si presenta 
per lo più una più ricca foggia di manico più legiger- 
mente arrotondato. A questa classe appartengono per la 
massima parte le splendide anfore pugliesi , e special- 
mente i più tra i cosi detti vasi a mascbenmi e con 
teste di cigno all'estremità inferiori dei manichi. A tal 
carattere tettonico più tardo corrisponde ancora il caral- 
tore pittorico della decorazàone figurata molto più ricca 
di colori. ^ 

Schulz " ha posto il vaso delle Amazzoni al prin- 
cipio della fabbricazione ruvese. Tale asserzione vuole 
esser limitata per due rispetti, inquantochè una gran 
quantità di vasi più antichi è stata certamente ritrovata 
in Ruvo, e d'altra parte non è fuor di dubbio, se il vaso 
in questione sia stato o no fabbricato in Ruvo. Io per me 
da molto tempo aon di opinione che in esso e in altri 
vasi somiglianti sia da ravvisarsi ud anello di congiun- 
zione tra riodustria dei vasi attica e apula. La massa 
di gran lunga maggiore di vasi ruvesi provenienti senza 
alcun did)bio da industria locale non ci deve far perder 
di vista le meno numerose traccìe accennanti ad una 
più antica relazione con TAttica, quantunque il ricono- 
scerla ci riesca più difficile pel fatto del non essere stato 
pubblicato nulla o quasi nulla di questi vasi più antichi 
trovati in Ruvo. Dalle notizie raccolte dallo Jahn " risulta 
che due anfore panatenaiche con la nota iscrizione sono 
state ritrovate in Ruvo '* , ed oltre a ciò un certo numero 



^^ L. C9É. p^ 15* 

^8 Vas&nsatnnUung in Mùn^n iaferod. p. XL s. 

^^ Napoli 0. 27^4. Santabgelo n. 69a. • . 



di TM a figure nere i quali pel loro soggetto coni- 
qKMidoiio perfettamente ai vaa attici dì questa specie, 
e in parte son lodati pel loro stile *V Una tazza con 
fini disegni a contorno so fondo bianco e con riscrì- 
zìme 'Ahufiui9^ wkó^ , in caratteri preenclidei *' , 
porta manifestamente l' impronta attica. Lo stesso 
par che sia di una serie di vasi a figure wss^ di 
forme semplici e di disegno severo. Ma anche tra i 
grandi vasi di lusso alcuni sono certamente di prove- 
nienza attica. Vorremmo, a mo'd'esemfHO, dubitare che 
un vaso il quale per soggètto, disegno e carattere epi- 
grafico ci mostra un aspetto così particolarmente attico, 
come il vaso di Pronomo ", non provenga dall'Attica? 
Anzi anche per rispetto all'idria di Midìa ^*, d'epoca 
certamente posteriore e stilisticamente più affine ai vasi 
d'Apulia, mi riesce difficile di riconoscere o un caso 
un capriccio dell'artefice nivese nel fatto dell'avere 
attribuito a dei giovani qualsiasi i nomi di eponimi 
attici ;l7m©3ó«v, 'Avrtox^^ On«u$, àtj[xcxpw] . Il vaso 
di Pronomo però appartiene già alla seconda classe 
delle wfore a volute, il vaso delle Amazzoni invece 
alla prima e più semplice. Nelle rappresentazioni che 



^^ Qui appartengono forse anche le su menzionate anfore di Mo- 
naco n. 580 e 588, neUe quali io non so trovare alcoB appiglio per 
riconoscervi col Bronn nn" affettazione della tecnica a figure nere. 

^^ Jatta n. 1539. BulL napol. Ili p. 115. 

*2 Napoli n. 3240. Mon. Ml'Inst, III, 31. Wieseler Denkm, des Buh- 
nenwesens fav. 6; 1. 

^3 Mas. Brit. n. 1264. Gerhard akad, Abhandl. tav. 14. Gonze 
UebungsU, IV tav. 2. Io ritengo anzi per possibile che anqhe il vaso 
di Talo sia d^origine attica. L'uso di colore hìanco e giallo, qni rimasto 
limitato al gigante di bronzo, piacque e fu poi imitato e sviluppato 
dairarte apula. Sappiamo egualmente che ì pittori vascolari attici 
sole?aoo collegare insieme figure rosse e figuro a nlievo dipinte 
{Oomptc-Rendu 1866 tav. 4. 1872 tav. 1), e l'uso del colore bianco 
non è estraneo ai vasi attici dello fS^Ue più fino. 
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ne adornano il collo, difficilmente potrebbe alcuno rile- 
vare il menomo bratto che pel soggetto o per lo stile 
si discosti dai vasi attici. Diversa sarebbe Timpresiuone 
che al primo sguardo si ritrae dalla rappresentazione 
principale. Le proporzioni soverchiamente allungate, e 
la ricca ornamentazione delle vesti non corrispondono 
allo stile dei migliori vasi ateniesi. Corrispondono però 
a quello di un perìodo alquanto posteriore. Quanto 
alle proporzioni allungate, nelle quali ci par di rav- 
visare l'influenza di un Lisippo, si confronti soltanto 
una gran quantità di vasi trovati nella Russia meri- 
dionale, importativi certamente dall'Attica, i quali sono 
stati pubblicati nei Omptes-^Rendus di Pietroburgo. 
Questi vasi ci mostrano per lo appunto la tendenza 
della pittura vascolare attica più recente ad una orna- 
mentazione più ricca e ad un disegno più trascurato 
e a grandi tratti, insomma ad una maniera più pitto- 
rica nella quale si cercava di trarre maggior partito 
dagli scarsi mezzi della tecnica bicolore ; ed è questa 
maniera che la pittura vascolare apula si appropriò e 
sviluppò a modo suo. Fra quelle opere attiche che più 
colpirono i pittori apuli e loro devono aver servito di 
modello, io conto anche il vaso delle Amazzoni. 

In questo mio modo di vedere son confermato ora dalle 
anfore bolognesi. Che non possano separarsi dal ruvese 
vaso delle Amazzoni, n'è prova, oltre la già menzionata 
uguaglianza di grandezza e di forma *\ anche tutto lo stile. 



^^ Ed anche d'ornamentazioDe. La strìscia di palmette nel € fregio > 
di tatti e tre i vasi è di?enà soltanto negU acoessorìi, il meandro 
suir orlo 6 le foglie scanalate sopra alla pancia sono ngnaU dapper- 
tutto. La striscia posta sotto al quadro principale contiene in ii pari-* 
menti soltanto nn meandro, ìnBeC (il raso di Bnvo) palmette obHqne4 
volte a .sinistra in^, a destra in C> V ornato deUe parti dei manichi 
consiste in ^ di spirali continue con piecoU foglie d*edera (le spiraU 
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Schtdz già feoe osservare ndl'anfora nivese {€) la di- 
versità nella propomoBe delle figure» tozse quelle del 
collo, allungate quelle della panda, e a questo propo- 
sito cit6 anche altri esempi *V Or bene Brizio ** lia ri- 
levato questa particolarità in i, ed essa rin^iensi anche 
nella nostra mfora B. Ma questo stesso frequente ap- 
parire della medesima differenza deve dissuaderei dal 
cerearne la causa, insieme con BrìEio, o in tutto o 
per la maggior i^rte nell'uso eclettico di esemplari 
di stile diverso, e concluderne che vi sia da rawi- 
saire un periodo della pittura reiativamente tardo, un 
Intorno della decadenza dell'arte. I pittori delle no- 
stre tre anfore non erano punto tali guastamestieri 
da non saper dare una medesima impronta stilistica 
a modelli di diverse epoche, quando questa fosse stata 
la loro intenzione. Con molto miglior fondamento lo 
Schulz (1. dt.) aveva dedotto la ^versila delle pro- 
porzioni dalla diversità delle superaci off^e alla pit- 
tura: la strìscia lunga e bassa del collo « lo spazio 
relativamente alto ma stretto della pancia indussero a 
qud cangiamento di proporzioni, onde riempir conve- 
nientemente lo spazio. Anche quella miscela dì siili 
entro ciascuna raj^esentazione non è tanta come Tillu- 
stratore di A vorrebbe far sembrare. Fra le figure 
del collo io non potrei ammettere in nessuno dei vasi 
^cuna notevole differenza di stile. Nelle figure prin- 
cipali per(^ le reminiscenze alle pieghe formate a zig* 
zag son così meschine che a fatica ci' riesce sco- 

nooidaoo i modeUi di bronio), in ii e ia Gà'vnyìUoo^o di ede» il quale 
è qnm tipico per questo posto ancbo noUe an&re a totale della flooooida 
classa. Tale piccola divetsiti nella sceUa degli Ornamenti pei tre ra/à 
ABC parla appunto in &Yore dell' ipotesi d* nna stessa fifebbiica. 

65 p, 8 8., cfr. MiOingen Anc, UnetHUd Man. &t. 20-24« 

«6 AnnaU 1879 p. 77 ss. 
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{H'irle, e del resto ci sarà sì uiia finirà meglio 
riuscita che un' altra, ma fondameutalt differeuze di 
stile noji mi par che \i si possano scorgere in alcun 
modo ^'. Piuttosto io vorrei qui richiamare l'attenzione 
sulla grande analogia che corre tra i due vasi bolognesi 
e il ruvese, sebbene quest'ultimo sia forse un poco più 
raffinato che quelli. Si osservi per esempio il modo onde 
son rese le fine pieghe svolazzanti airindietro del chi- 
tone nelle persone che si muovono rapidamente nel 
rovescio di i, nella scena di Priamo in B, nella parte 
anteriore di (7, e non si potrà disconoscere la unita di 
scuola che collega questi vasi. Molte ragioni, oltre a 
quelle della forma e del carattere stilistico, parlano .a 
favore deir età relativamente antica dei nostri vasi. Aiace 
il Locrese ci si presenta qui, come nel vaso di Vivenzio, 
barbato alla foggia antica ; laddove i vasi deiritalia in- 
feriore ce lo mostrano soltanto imberbe. La scena di Etra 
e l'avventura di Foto non s'incontrano più nei vasi del- 
ritalìa inferiore; la morte di Priamo e l'incontro di 
Menelao con Elena molto di rado ; anzi tutta l' Iliu- 
persis cessa di essere un argomento prediletto ; soltanto . 
il misfatto di Aiace contro Cassandra piaceva al gusto 
più moderno degli artisti ed amatori apuli/ ma era 
rappresentato in un modo totalmente diverso dall'an- 
tico. Anche da ciò parmi doversi inferire che inostri 
vasi, almeno per quel che riguarda l'argomento, espri- 
mono piuttosto il termine di un'antica serie di sviluppo 
formatasi nell'Attica, anziché essi entrino nella serie di 
soggetti prescelti dagli artisti dell'Italia meridionale. 

Se nonostante, le considerazioni svolte sin qui vo- 
lesse alcuno sostenere che le anfore di Bologna vi 

*' Si confrontino pure le diversità di stile apparenti presso 
Gerhard Auserl, Vasenb, I, 56, o nel cosiddetto rilievo eleUsinio (Mon, 
détrinsL TI, 45). 
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siano slate importate piuttosto dati' Apulia clie dal- 
l'Attica, parrebbe che le circostanze del ritrovamento 
lo contradicessero. Disgraziatamente le notizie pid)bli- 
cate •• non sono abbastanza precìse per permetterci un 
giudizio sicuro ; ma mentre nella medesima necropoli 
insieme con B sono stati trovati parecchi altri vasi di stili 
più antichi, pare che vi manchino completamente traccie 
di pittura vascolare dell' Italia inferiore. Ciò non può 
essere un caso; piuttoslo, come una esatta investigazione 
dei vasi d'Adria ha messo fuor di dubbio l'importazione 
dall'Attica " , così anche per la vicina Bologna saremo 
costretti ad ammettere I9 stesso fatto. Non è pertanto 
questo il meno interessante risultato delle utili fatiche 
del sig. Arnoaldi che, oltre all'interesse destato dai 
soggetti e dallo stile dei nostri vasi, possiamo mediante 
lo studio di essi e della loro relazione Colle stoviglie 
nivesi, seguire sempre più la estensione di questo ramo 
del commercio attico. 

VI. 

IL CAVALLO DI LEGNO 

Poche parole basteranno per accompagnare il di- 
segno del piccolo e panciuto vaso di S. Maria di Ca- 
pua (tav. d'agg. K), del quale Helbig ha già dato 
breve notizia '*. Vi vediamo Minerva con elmo in capo, 
ma senz'altro armi, col mantello a modo dei sacrifi- 
canti e di altre persone occupate in opere di mani 

* 

6< NatisU degli scavi 1879 p. 5 8. 63 s. 107 b. Sarebbe niolto a 
desiderare che tutto quanto si mise in luce in quegli scavi fosse 
di BUOYO esattamente investigato sotto questo rispetto. 

^* Scboene le anlichilà del Museo Bocchi di Adria p. liUl ss. 

70 Bua. 1879 p. 99. L'altezza e di 0,22 m. L'originale trovasi 
ota nel Museo di Berlino, v. Jahrbuch der Kgl. preuss. li'i^nsUanw^ 
lungen I (1880) p. VII. 
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cinto alle anehe. Una ittassa <tt a^lta giaee sul suolo 
ai suoi piedi.' essa ne tiene nella mano sinistra una 
poraone, e con essa forma la bocca di un cavallo il 
quale sorge dinnanzi a lei completamente finito tino 
alla metà della zampa posteriore destra che manca. 
Tutto quello ebe de've raflSigurare l'argilla, è rappresen- 
tato con una tecnica particolare, non mai da me in- 
cratrata in vasi di questo stile ". Non vi apparisce il co- 
lore rosso deirargilla come nella figura della dea , 
ne^ipare la. splendida vermee; mail fondo è tutto co- 
perto di nn sottile strato di argilla vagliata brunastra, ap- 
inccìcatavi umida, la quale, asciugata che fo, vi si 
lasciò grezza. Le ombre sono espresse con un colore 
un poco più cupo. L'ietto di quest'artifizio è mirabile: 
non si può dubitare un istante che quel cavailo sia 
d'argilla. Ma tanto più strani riescono, come l'ha già 
osservato Helbig, gristrumenti appesì dietro la dea, i 
quali non han nidla «che fare con l'arte plastica. Sono 
ima sega ed un. tr^qpano col suo arco ", insonmià gK ar- 
nesi di im legnaiolo, quali ci saremmo ^ettsti trattàn-' 
dosi del cavallo di legno. Eppure il cavallo è d'argilla! 
Come si può spiegar questo fotto? E come avviene 



'i Qoifrldhd somigUanzii iTìbìdo&W neUa celebre iMa' di lineoi di 
Caraa in Pietroburgo, (a. 525. Bull, napol. n. s. Ili tav. 6. CompU» 
rendu 1862 tav. 3. Gerhard akad. AbharyM. tav. 78). Ma quivi si h osato 
il-rìlievo che fb spahnato di eoiore e dorato, mentre nel nostro vaso, 
ai tratta soltanto d*nn rivestimento, dipinto con una tecnieà particolare 
da paragonarsi piuttosto ai colori bianchi e gialli dell£ pittura va- 
scolare più tarda. — Le notizie sulla tecnica da me prese in Berlino 
innanzi al vaso mi furono poi confermate daUa coi^tesia del dott. 
Purlwaengler. 

72 Api; V. Heydemann an^uuol ZeiPung 1878 p. $7.' Bluem^dr 
Teehnologie II p. 224 ss. La forma deU* arco è eflattajn^àtè'^ stenta 
che nel magnifico vaso di Danae del Museo Capitana (Fieth>bnrgo 
IL 1723. Gerhard Danae 1854. Welcker alte DenMm. V tav. 17, ì). 



che vi 8i V6gga effij^aU solUato l[i[wrva>e dod il vero 
arlefic& del cv/sUo di UfftA , ^>eo ? 

Ud bel vaso di Vulci del museo di Modmo " ci ■oatrB' 
E^ OOQ tTEqiano a martello, ed greuibìale cinto aUe 
anche, in (nedi vidoo al cavallo già tenoiBato, ia atto 
di mostrarlo ad un eroe sedalo, mentre di^ro al Or 
vallo la dea Hioerva completamente armala lo acceona 
ad un uomo ritto in piedV. Questa rappreseutaùooe si 
atliese esattamente alla meniione oh» fa Onere di^ 
cavallo di legno, tòv'Zmèq in»ivjtv ^v 'A^i*»] '^ Anche 
la poesia poetomerìca si compiaeipie di segnaju'e la 
partecipazioDe di Minerva a questo lavoro. Presso Leicbe 
è la dea stessa che dà ad Èpeo il progetto " ; Quinto 
Smir&eo fa che essa gli ajpparisea in èoffoo,* e ftco" 
metta a hii, che da essa ;^rese la sua arte, di as»- 
sterlo Bfll lavoro, {ffomeesa che fii da là mantenuta'*. 
Presso Virgilio i Greci co^ruiscono il colossale cavaJlo 
divina Paliadis arte " , ed arnche presso Trifiodoro l'è" 
SfH'essiDBe omerica trova un eco &«Ue parole fiaitkyin 
%qg ^pifrfòg 'Etttiés '*. Se adunche la eooperaaionfì di 
Miiurva era un fatto co^ univers^Mile acoetlato nella 
tradizione, , che meravi^a che wt etisia ra^j^edentaase 
questa sola al lavoro? Ma perchè non fosse negato il 
merito d'Epeo, egli fece che la dea formasse soltaoto 
il mo4elU in creta, -modello che Ulegnùolo do- 
ri' aunrì. Vaitnb. IH Ur. S29 , 1. Ovmhetk 
:fr. Diade 71 >Ìf ó x"Ax'»'(iì "lAier alwù ÌUsmir 
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• I!^ Si — 166. 
' V. 57,e«r. 1«. 
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veva eseguire io legno. In tal modo la npmfmik 
le fiovikai, il aumilm, la divina an delle tesUmoaiaiise 
letterarie vengono ad avere un'esatta ed evidente eaprea^ 
sione artistica, il a cavallo di legno » in argilla rinaant 
spigato e gli strumenti da legnaiok) non sono foor di 
proposito, anzi son necessari per indicare eba il modello 
deve essere eseguito in legno. Neppure la mancauKa 
di rulli altri mezzi di locomozione sotto la basa può, 
darci alcun pensiero, né la piccoleiza dei ea aUo in 
proporzione alla dea, la qual'iritima circostanza del resto 
può abbastanza spiegarsi per evidenti motivi artistiei, 
come rileviamo dalla taà^ di Yulci. Notiamo poi 
con piacere l'ingenuo realismo col quale il pittore del 
vaso ha riportato ai tempi omerici i procesai delle 
officine dei suoi tempi, e insieme la originalità con 
cui ba sonito dare una espressione plastica ad un breve 
cenno del poeta. 

Ab. Mighabl». 



TRE MATTONI DIPINTI DI UHBlSAGilA. 

(Mon. défflnsi. voi. Il, tav. XVIl) 

Nel Piceno presso Macerata trovasi U pìeeola eiltà 
di UrbisagHa. Fondata sojHra le rovine dell'antica Urbs 
Salvia, ne ha conservato il nome. Era quella una città 
abbastanza opulente, ma presa e distratta affatto da 
Alarico re dei Goti, non ha potuto mai più risorgere 
od ak^arsi d primitivo splendore, dimodoché aneora nel 
trecento Dante l'ha allegata accanta di tuni come 
esempio iUnstre delle eiitò ohe « sono ite ii e coma promi 
strìngente « che le cittadi termine hanno » '. P«ò lei 

> FofNd. e. XVI. 
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TMe renne d'n teatro, d'n asiteatro, A (mi^i, 
moni ere. rieordano aath'adesso b s«a anK» flondezxa. 
Ora m quel paesetlo pA nel 18S3 «i proprieiarìo Tra»- 
emm Sbrerio Pìalanelli scafando nefla mi rasa una 
grotta, ^ Tenne fsdto di senopnrenn aniieo acquedotto, 
il qoale divìdendo quasi a paletta metà il paese si cK- 
rìge da settentrione a mezzodì Terso nna eoIGna delta 
adeiso di 8. Kagìo , dorè esistono deUe camere sot- 
ternmee lunghe e grandi, che si suppongono serrissero 
da serbatoi d'aeqoe ad nso delle terme o delle fonfi 
pobUìcbe. Poscia nell'anio seguente y priore comu- 
nale Lorenzo Ceccbi divisò fare ispezionare quel- 
l'acquedotto e purgarlo dalla mrima, onde era ingombro, 
per intracciame l'origine e ritornarlo, se fòsse sialo 
pos^bìle, all'uso antico. Allora sgombratone nn tratto dì 
circa duecento metri furono rinvenuti quelli tre mattoni 
dipìnti, che si veggono riprodotti solla tavola XYII e 
dei qn^ io sto adesso per dare una breve esposizione. 
La prima notizia sopra di essi l'Istituto archeo- 
logico Taveva ricevuta dal Mommsen. Poi, l'anno scorso, 
il munici|rio di Urbisaglia accordandosi alle domande 
fattegli dal sig. Henzen con rara gentilezza spedì a! detto 
Istituto gli originali stessi, sicché sì è potuto non sola- 
mente ferii dipìngere, ma pare proporli insieme colla 
eofria agli adunati nella seduta del 28 febbraio ^ . 

È a notarsi ehe insieme con questi tre mattoni ne venne 
acoperto im quarto anche dipinto. Essendo però desso, 
a secondo del rapporto sul ritrovamento mandato al 
i^g. Henzen dal sig. F. S. Pahzzetti, sindaco di Urbi* 
sagUà, tanto scrostato j che vi si scorgevano appena in 
una parte poche tinte oscwe, non si conservaroiK> che 
i nostri tre. . .\ ■>. 



^ BuU. deWInst. 1879 p. 44 i. 
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Lasciando da parte le pitture, debbo prima spendere 
due parole per la descrizioDe dei mattoni stessi. Sono 
cioè di colore giallastro e di forma rettangolare. La 
loro lunghezza è di m. 0,47 edim. 0,81 la larghezza. 
La grossezza varia fra m. 0,05 (n. le 2) e 0,OiS 
(n. 3). Per altro in ciascuno di essi, ciò che è ri- 
marchevole, si scorgono da quel lato, in cui resta la 
pittura, le traccie di tre porri o rebbi, o unxbilichi, 
insomma di tre elevazioni, che dopo sono state tolte. 
Quindi non vi è dubbio, che abbiamo da riconoscere 
in essi propriamente quel genere di mattoni che gli 
antichi Bomani chiamarono tegtUae mammatae'. Prove 
del loro uso ce le hanno fomite parecchi eài^ì e pub- 
blici e privati di Pompei, dove li troviamo inchiodati aite 
pareti con grappe di ferro in msmiera che le punte siaiio 
rivolte verso l' interno. Cosi si formava un vano^ pel 
qusde poteva salire in alto il vapwe come scendere a 
basso l'umidità. Serviva questo sistema per riscaldare te 
camere nei bagni ed (^e ciò per difendere lo stueeo 
delle pateti e gli affreschi su di esso dipinti didl' umi- 
dità. Ma mentrechè tutti siffatti mattoni trovati nelle case 
di Pompei sono di forma quadrata ed hanno ognuno 
quattro porri disposti regolarmente nei quattro angoli * , 
i mattoni di Urbisaglia, come ho detto, sono piuttosto 
bislunghi e mt)strano le traccie di tre porri soltanto {Àù 
iiregolarmente applicati. Inoltre differiscono per quel foro 
abbastanza grande che si vede disotto nei lati dipinti, 
adattato parmi a mettavi dratro la maiM> per poter 
maneggiare i mattoni più facìimente. Essendosi dunque 

> » V. Vitruv. VII, 4 PHo. fc n. XXXV, 15fii f qu^ luoghi 'sono 
stati illtistrati egregiamente da B. Schoene nel quaestion. Pompeian. 
specimen p. 18 88. e nei Pompejanifche Studien di H. Nisseu p. 65 ss. 
. ^ V. ascile la àéàmmm èéì a Becchimi, Barò* HvtaV. XLIX 

88. p. 27, . • "•' • ■ ' 
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vofailo adoperarli ad im altro scopo, che a qnilo cui 
«ra&o (nginariamente destinati, si sono tolte le punte. 
.£ al medesimo tempo apparterrà pure la scantonatura 
oldiqua eke si è fatta al margine superiore per rendere 
i mattoni acconci aU'incayo, in coi dovevano incasfararsi. 
Delie figure in essi rappresentate ' due non offirono al- 
cuna difficolta né abbisognano di spiegazioni distese. 
N^'uno cioè (n. 3) si vede una Vittoria alata * volante 
verso la parte sinistra, vestita di un abito rossiccio, 
che discende dalle spalle tanto sul davanti obe sul 
dossd e ìA» ella prende colla, mano manca per im- 
pedire che non discenda di più, mentre una punta 
di esso svolazza in aria.* Ndla mano destra porta una 
palma. — Sull'altro mattone (n. ì) è rappresentata 
Minerva, il cui corpo si vede quasi di facda, mentrechè 
la testa si voUa verso la sinistra. È vestila di in 
chitone senea maniche e con lungo rivolto, inoltre di 
«n manto che riposa sulla spalla sinistra. A quest ul- 
tktto pare ohe debba attribuirsi anche quella pic- 
cola parte di pamieggio ohe sporge indietro disotto 
del braccio destro, sebbme considerata la maniera del 
nostro pittore del tutto leggiera e negligente si possa 
dubitare, se abbozzando quei 'vestimenti egli non abbia 
avuto poco riguardo alle leggi della realtà. Non solo 
il chitone ma il manto anch'esso è di color rosso, di 
un rosso però più oscuro ed in qualche parte anche 
I»ù acceso, che non sìa quello del vestimento della 
Vittoria. GoUa sinistra alzata Minerva sostiene una lancia 
poggiata m terra. 11 capo è coperto di un dmo eoa 
gran cresta e lunga criniera, sotto il quale spiccano 
alcuni ricci oscuri. L'elmo stesso è dipinto a color tur- 



^ Bipiodolto saU* tar. XVU alU mMà deUa gnadossa originale, 
2 n pittore s'è contentato d'esegoire nua ala soUu 



H uibiSAMu 68 

ebiM, la eriideFa a color rosso. La destra adornata» se 
lìOD kigaona l'apparenza, di due braeeialetH essa la 
stende Terso im serpente, clie (In dall' "AAivS lUc^/yd; 
di Fidia in poi si trova wm di rado eongiunto eolie 
immagini (fi qoesta deità \ 

Un po' più straordinaria e dfficile a spiegarsi è la 
rappresentazione del terzo mattone. Perohè qui si scorge 
una figura col noto tipo dì Giove, vestito di un manto 
violacee, il quale posando sulla spalla destra lascia nudo 
il petto, «a parte del ventre e della gamba sinistra. 
Mentre però il dio è rappresentato di faccia, fa col 
suddetto piede un grtt passo verso la parte sinistra. 
Ed in questo movimento come nel portamento delle 
braccia, della testa, insomma in tutto il contegno ddla 
tgura vi fa osservare una certa energia, grandezza, 
maestà. Pc^ta nella mano sinistra un fulmine e un 
gran tridente, un bidente od uim forchetta a due reM)i 
nella destra. Un delfino si vede inoltre d suo lato 
destro» e dall'altra parte si trova aggiunta liscrizione: 
love IVTOR* \ cioè: Giove VaiuMore. Finalmente 
nell' angolo destro superiore appariscono strìsce nere, 
che potrebbero ritenersi per avanzi di una cornice archi- 
tettonica, che avrebbe limitato da quella parte la rappre- 
sentazione. Essendo però quelle strìsce molto cancellate 
ed indistinte, mi astengo da portarvi un certo giudizio. 

Tutti sanno che il fufanine, e poi il trìdente col 
delfino, sono gli attrìbuti usitatissimi di Giove e di 
Nettuno. Quiadi non sì potrà fare a meno di rìoono- 



■ V. Friedoiichi AitiiAn/ié I^ 441. 

2 L'esattezza delk aia lettura pumi ilia ftiori A ogni ditbbì*. 
Ho ottervat» Tiserinoiis eoo molta diligenca ripettttameBte; anche 
gli adunati neUa «addetta se lata deU* Istituto , fra 1 quali d^evano 
paroeehi epigraieti, dofo esame scnipoloea kauRo dato lo stesso 
gindisio. 
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scere nel bidente U sio^bolo.di Plutone/ A^uniper il 
pittore, oorre^do il solo Giove degU attrìbuti dei tre 
signori del mondo indobitalamento lo y^^ r^ppf^cmn- 
tare come dominatore non sola^ieote del delo, mìì pure 
del ma>re e deir inferno, insomma cmm ret4^'wi- 
verso. È noto cioè, che gli antichi, mentre coif forme le 
idee politeistiche fecero spartirsi tre dei poteAtÀ$akiii 
Timperìo del mondo^ dall'altra parte ubbed^do ali im- 
pulso moQOteistico, che si occultava qualche volta ael 
profondo della loro anima ma non si pf^deva» mai^ pro- 
nunziarono Giove, il dio supi^mo ed U padce dei .dii 
e degli uomini, signore di tutto runivei'so '. £ vi; er^a 
pure una terza opinione m^zana fra quelle due estre- 
me, secondo la quale l'universo intiero si credeva brasi 
soggetto allo scettro di Giove, ma in modo, che .al sm 
dominio sopra le tre parti del mondo corxispondeasei^, 
per così dire, tre jltsi della sua essenza, mh al Giove 
celeste [v^icFrog, oiipimog) si metteva accanto un Giove 
dpi mare ' {9pckooy<jt9g) e un Giove djeirinfemo (x^ctve©^, 
ìuxrocxGóvtog) \ Anche dall'arte quelle due idee, e la pro- 
priamente monoteistica e cpiella di mezzo, sono state 
rappresentate in diverse maniere. Quanto alla seconda 
io rimando i lettori alla relazione di Pausania II 2;. 8, 
dove (tice, trovarsi sul foro di Corinto allo scoperto tre 
immagini di Giove, di cui la prima^ non aveva nessuna 
denominazione, mentre il Giove della seconda aveva 
quella di Xìóvtog e "r^freorrog quello della terza. È 
molto probabile la eong^tura del Wekker -, che quel 



*• V. Welcker, grieeh. Goett&rlehre 1, 161 ss. Gerhaid, gfHech. Hytho- 
logie § 109. Sreaser, SymMik II^, 484 m. ecc. 

^ y. Faasan. 5, U, 5« Eschilo presso Fansaa. Il, 24* & Weloker 
Lei, 164 6. Gerhard Le. 

^ Alte Denkmakf: II, 87^ Overbeck, grkch. . Kun^tmylhdiogia h 
259 s. 582 noi 139. . 
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primo Giove, del quale il periegeie non conobbe il 
cognome, sia che non era noto alle sue guide, sia che 
non l'avesse farovato presso i suoi autori, era appunto 
il QaKdiaaiog, il rappresentante della terza parte del mon* 
do. Viene conferBo^ta cpiesta opintime da un'oUa chiusina 
antichissima, in cui sono dipinti ^ uno accanto all'altro 
come se stiano discorrendo, tre uomini barbati rassomi- 
gliantisi assai s\ pel vestimento che per tutto resf^iiore. 
Tutti e tre si vedono fomiti di una folgore della stessa 
forma, che due portano nella mano destra, mentre il terzo, 
che colla destra ha poggiato sul suolo un gran tridente, 
lo tiene ndla sinistra. Di più i due primi hanno nelle 
loro sinistre un arnese, la cui forma dentata e serpeg- 
giante ci costrìnge a ritenerlo altresì per una immagine 
del fulmine. Vi è però la differ^[iza argutamente ricono- 
sciuta ed esposta dal Panofka ' che queir arnese, che 
hanno tutti i tre, indichi il' tuono i^ovr^ ytpocovég)y 
l'altro all'incontro sia un simbolo del lampeggiamento 
propriamente del fulmine [iarpccTtri) . Imperocché a 
quei due, siccome rapiuresentano il Giove celeste e il 
Giove dell'inferno, tocca veramente e l'uno e l'altro 
simbolo: quello cioè fulmina dal cielo, quésto manda 
fuori lampi dai vulcani, dal seno della terra. Alla fine 
il terzo, che dal tridente è caratterizzato chiaramente 
come Giove del mare, tiene il simbolo del tuono sì; 
ma non del balenan^ento. Perchè egli tuona nel mare 
neirinfrangersi delle onde, non balena però V — Anche 



* V. Àrchaedog. Mtung 1851, ttv. XXVII, 2. Conxe, Heroen 
und Goeliergestallen tar. IX, 1. Si veda però quel che nota neU^indice: 
B$nndoff bexeich$iH fnir dieses Bild jitÉt ols «ine FtaUehung, lìieht 
ohfie WàhrsehainUMeit. 

3 L. e. p. 909 &; of. Overbeok^ L c> p. MO ss. 

' Se pure la terracotta aUegata dal Welcker, grieeh, GceUtrk I, 
630 nota 28, e la sunUe menlofiU Me DenkmaèL m, 95^' si poa- 

Annali 1880. ^ 
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tì ^t^li■^»rli^lfrt ' 

Latti^ wónmifi pai m u i wte i Bto k .« & ikwumg 
;it ifiKtia aitfca natmok ieùa lac Tkbtk. dte » 
MT^flur^ ^wwto fnnaìik' ni teflp» «ft l'in» 

^ MhbitMS ^ ym ■MBiiHR ite fi»4r& mtagiÉfo 
tvffnf^M^ f^ t. éak fwaékà. lUmM érr Werimer 
Af^. iMi. tav I ■. 3. 4. e àidl]K«fevk L r I. 
ìM. (UAe t^fmam Uà. 7, S. k imii liw è nip- 
^eM«lftta «tt ifsa ^ìrle, ìemida e 9«Ba kafa, b 
^|nle iMl^(M»io a MBme adb desta e rcOa mano 
DM»ea pr^i^^rìaado il tridorte, sUl per mosbre col piede 
fìei4rf> adb .<i€dia ^ vi cano, 9 qnie sì tede davanti 
flì kff. OKrMrió fall' «a di' qude pietre n. 4 prwro 
FaiNPfU, D. 7 preM) Onriied^. b detta 4giira è fiw- 
niU di ima q^ecie di i&6maùo pendente sopra il 
forare mmsUro, ed aceonpagnab da un cane. SiccMie 
fhnHpw. il earro ^ ed il cane, «a con tre, con dne o 
mi ttoa testa %cNmoattribiiÌiaUhastaiBa noti di Holone, 
iwa havvi da dnbìtam dì Yedere anche in queste fi*- 
^tur e rappresentato Giove come dominatore dell'uni- 
VMTM) tripartito. ~- Di più tì agginngo im nonumento 
irfaggito airOverbeelc L e. I, 2S8 «., dote tratta di 

Mono àg%inngere a qnesti dae monumenti , dalla brere descrizione 
riho t\9 ba data il Welcker, non mi arriscbio di gindicare. 

• V. Vuììet griBOh. Myth^L (2^ «d.) U «S. OverbadcL e p. 271. 

> 11, fl4, 8. 

» of. Krmiir L 0. pb 464 s. Weloto^ (^v. ^doAM* 1, 109< K. a 
MttoUor, llandtmoh d. ArcK § 849 nota 2. Qr«Aiwk L e. > 7. 

A of. Paiofka iAM. 4^ UH. dl9M{.' ia89^ p. 84. Gerhard 1. e. 

• 4a6b 

» V. Oy«i>eok L 0. p. aW Mto & 
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questa materia, il frammento cioè di un bassorilievo 
ai^rtwente un t^^ipo al signor BassaneUi in iVlbano 
e proposto dal Bnmn nel 1861 in un'adunanza ddl'I-^ 
stilato '. £sso rappresenta in istile arcaico imitato la 
mesQsa figura d'un dìo barbato e coronato» il quale è 
fornito degli attributi del Mnine, del tridente e del 
cormicopia, ed è sormontato da un'aquila dietro le 
spalle. Siccome poi il ftdmiue e l'aquila indicano pel 
solito Giove re del cielo, il tridente si riferisce a 
Nettano, e il eomucopìa è l'attrìboto cH Plutone, cosi 
già il Brunn non ohe il Gerbard * rio(Hiobbero in questa 
immagine Giove, n dei tre imperì del mondo. I dubbi 
proposti contro di cpiesta spiegaaione poco fa dal 
Wieseler ' svaniscono paragraando tutti questi menu* 
nienti fra di loro. Adunque alla medesima classa spetta 
pure la rappresentaosa del nostro mattone, e comride- 
rata in un tale insieme perde, almeno in gran parte, 
lo strano o Io straordinario, die forse d pc^ sem- 
brare a prima, vista. Quel die rimane si è, cbe corno 
simbolo di Plutone, il di cui luogo nei monumenti af** 
fini occupano od il carro (respett. il carro e il cane) 
oppure il cornucopia, qui comparisce piuttosto la forcina 
a due rebbi, biperocchè fin ora molti dotti " si sono 
ùpfOBli ostinatamente all'opinione^ che quella non sia 
data mai dagli antichi artisti a Pistone come attributo. 
Ma già il Br^un ' aveva verificato, che la forcina bi^ 
cespite si tmvi davvero in momnnenti antichi nelle 



^ BuU. àdTInsi. 1861, 86. 

2 Archaeohg. AnseUffer 1861 p. 191. 

* Commmk^ (k diif OrofeU Samaài^que Iridmtem gefenHbus, 
Gottingae 1872 p. 9 e 25. 

^ p. e. il Qerhardy v. neuerw0rimn0:BUimt^ é$i Koeiuti. Museums 
in Berlin p. 58, U Wieo^ter ). «, m 9 ff> • f^ M (• 

» Ann. ddtimm. 1887 p. 274. . .x 
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man] di Caronte. Donde Yien probabile, che 1 abbia 
tenuta in mano anche lo stesso re deirinfemo. Poi 
trovandosi quella come attrìboto dì Platone nelle pitture 
di Raffaello ed altri cinquecentisti, che alcune volte 
con tanta sagacia sapevano profittare delle antiche 
rappresentazioni, non sembra priva di fondamento la 
congettura d^o stesso Brann, che siffatto attributo 
dell'arte moderna derivasse da qualche monumento an- 
tico scomparso dopo Tepoca di Raffaello '. Più tardi il 
bidente come attributo di Phitone si scuoprì davvero 
in un piccolo bassorilievo di terra cotta, che è conser- 
vato in Inghilterra *, ed in un altro rassomigliante assai, 
che osservò il Welcker nel museo di Vienna*. Ma 
essendosi nondimeno continuata fin adesso la disputa 
soinra questa materia, il nostro monumento adduce una 
conferma desideratissima all'opinione già difesa dal 
Braun e dal Welcker. 

In quant'all'iscrizione, per la quale questa deità 
vien denominata lave lutar j vi è a dire, che la parola 
iutar non congiunta ccm la preposizione ad finora non 
si è trovata in nessun monumento della lingua latina, 
nello stesso tempo però che denominazioni di uguale 
simil significato [Opitulus, Opitalatary Canservàtar, 
Custas, Tutor j Vindex, Ultar, Depulsar) sono i cognomi 
più usitatì, che in generale si attribuiscano a Giove \ Di 
più si sa, che il nome stesso di lovis o lufypiter dagli 
scrittori romani veniva derivato dal verbo iutare \ Tali 
forme, qual'è love^ mutilata da lovis, fin ora, per quanto 
io mi sappia, non sono state rinvenute che in monumenti 

* d. YfMut alte DtnkmàUr IH, 95, ffrieelu 6o&nerlehf I, 631J 
> Welcker alle Denkm. m, 95. 

* V. Welcker gr. Oòttèrì. I, 680. 

* et PreUer,. roemif^ MyMIOdie p. ISd ee. 

* l e ]^ 166. 
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sì dell' epoca anlichissima che dei tempi basasi '. Ora 
essendo impossibile di dedurre l' orìgine delle nostre 
pitture da un' epoca molto antica, non dubiterei di 
attribuirle incirca al quarto secolo, se non io vietasse 
al pver mio lo stile della rapfNresentazione. Ma di ciò 
avrò da trattare più tardi. 

Siccome i tre mattoni sono stati ritrovati insieme, 
anche le deità in essi dipinte sembra fossero state 
coordinate e congiunte in un gruppo. L'attitudine di 
Minerva e della Vittoria mostra ^riamente, che esse 
non sono ra(^resentanze separate, uè destinate a con- 
siderarsi ognuna per sé sola. Ambedue restano rivolte 
venso la parte sinistra: in quella direzime la Vittoria 
stende la man dritta coUa pabna, appunto come se 
voglia portarla ed offirirla a qualcuno, che dovrebbe stare 
alla sua destra; e Minerva, sebbene stenda la mano 
incontro al serpente eretto verso di lei, ciò non ostante 
non gli volge gli occhi, anzi, riguarda anch'essa verso 
la parte sinistra, dove dobbiamo assolutamente supporre 
un oggetto che richiami la sua attenzione. Soltanto Giove 
si vede di faccia, naturahnente : perchè lui è il centro, 
al qusde si riferisce il resto del gruppo. Ho detto il 
centro, e davvero non ci pare, che pur messe da banda 
altre ragioni, la sola legge della simmetria chieda la 
presenza d'una qusffta deità, che, posta alla destra di 
Giove, dia al gmjppo il compimento necessario? E que- 
sta deità non potrebbe essere altra che Giunone, terzo 
membro ^ella trinità capitolina. Ebbene, rsmimentiamoci 
qui di quel quarto mattone dipinto, che fu scoperto 
insieme coi nostri tre, ma fu gettato, perchè sembrava 
troppo mal conservato : io non dubito, che esso abbia 
contenuto l'immagine di Giunone, la cui mancanza è 

*■ Corssen, Ausspraehe, Vooalismus ecc. I, 239 (2^ ed.) . 
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avvertita da chiunque riflette un po'sopra la composi- 
zione del nostro gruppo. 

Il trovarsi rappresentata la trimlà capitolina anche 
in un paese picentino non può a nessuno recar me- 
ravìglia, giacehè nell'epoca, dalla quale provengono 
queste pitture, il culto di essa già da tanto tempo era 
ccunune a tutta l'Italia. Inoltre rieordiamoci qpHyoAe città 
italiane, imitando Tesempio di Roma, si erano fondate 
anch'esse un Campidoglio, del qoate il tempio delle tre 
divinità formava ogni dove una parte essenziale \ Che 
a questa triade im^re si sia associata Vittoria, nrauneno 
può sorpraiderci, perchè statue di essa più o meno 
celebri in gran numero stavano collocate nel ridetto 
tempio del Campidoglio rMiano, e forse aveva pure 
dia stessa un tem|rio proprio sul Campidof^o. Ma 
air infuori di questo, la ^^ran popolarità ohe goderà 
il culto di Vittoria neir epoca, di eoi ai tratta, basta 
per spiegare perfettamente il fatto in discorso V Del 
resto non mi è afuggito, che còme nel tempio del 
Campidoglio romano, così quasi in tutte le altre rappre- 
sentanze della trìade capitolina, Minerva tiene il posto 
a destra di Giove, e quello a sinistra Giunone \ Non 
vorrei fhr appello, per difendere la composBioae delle 
nostre pitture, ad un bassmUevo allegato dall'O. Jahn 
negli archàologi9che Beitràge p. 81 not. come ad una 
eccezione di quella regola, neanche all'uso diverso 
spettante la composizione dei tre dei presso i Greci 
testificato da Pausania X, S, 1 : credo però^ che essa 
si sjnega ahbaatanza e per la bassa eondtoione del 

* tt tfarini, aA^ I, 104, freìkt L e. |k l^ft n. 3. Ai pfted fto- 
minftti da essi om eì possom» fOTiongere^ltrì p, ^ Faesidiw^ v, MttH. 
deWInst. 1879 .p. 176. 

3 cf. Preller 1. e. p. 609 ss. 

> cf. Mann! uUi 104. 0. Jahn areh, Miraege p. SO è. 
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pittore 6 per la poca diligenza ed importanza del lavoro, 
eppure per il sito, dove esiso è stato fatto, in un pae- 
setto cioè del Piceno. In ogni modo riterrò per certo 
il fatto, che così, come ho esposto, qoì le figure davvero 
si erano coordinate. 

La de&ttssiooe del significato proprio e dello scopo 
speciale, al quale abbia servito tutta questa rappre- 
sentazione, deriva necessariamente dalla questione, se i 
mattoni aUtano appartenuto o no all'acquedotto. In cui 
scmo stati dìsotterrati. Il processo verbiJe sapra il ri- 
trovamMto non ne dice nulla. Ha sensta fare appello 
alla difBcoltà di spiegare, come quelH mattoifi pesanti 
assai si siano smarriti nell'acquedotto, il detto processo 
ci fornisce il ms4eriale bastante per dame un giudizio 
decisivo. Bice ciòè^ che racquedotto ha una larghezza 
di m. 6,S0 e rimane o rimaneva coperto da grosse 
tegole di argilla. Corrispondendo ora i nostri mattoni 
baissimo a questa descrizione e misiirando precisamente 
m. 0,47 di lar^iezza, io son eonvìntissifi^o, che ve- 
ramente hanno futto parte di*quella copertufà dell -a- 
cqnedotto. E eoià si raccomianda la congettura, che i 
(piattronumi vi siano stMi rappresentali come protettori, 
la cui santità doveva stornare ognuno dal 'violare Va- 
cqtedirtto. Cosi vìediamo Giove non di rado tanto in 
affari pubblici ohe ài privati veberato come ConserHztor, 
CtMftSy TuiùT, Vvndétù, Uitm, e luppiter Dépukor ve- 
niva spessd rappresentato, principalmenfe nei tempi bassi 
come nume tutelare d'una certa località, p. e. di un 
liagno \ 

Per qoel che spetta alla tecnica, in cui sono state 
eseguite le nostre: pitture, non avendo punto la pratica 
di queste cose, io mi limiterò a comunicare senz' altro 

■ 

* Cf. PreUer 1. e. p. 185 s. 
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le mie osservazioni. Dopoché il pittóre aveva disegnato 
coD strisce nere i contorni delle figure, si mise a di- 
pingere prima le parti scure, in specie le ombre dei 
panneggi ; e mentre in Minerva ci adoperò un nero 
pallido, del quale già aveva riempito il pennello per 
colorare il serpente, nelle due altre figure diede invece 
un turchino più o meno seuro. Poi aggiunse il color 
rosso, il quale, dove veniva a stare sopra il turchino, 
produceva quella tinta violacea che si vede special- 
mente nel manto di Giove. Alla fine dipinse le parti 
ignudo della carne nonché il ftdmine di Giove con 
ocra, che ai margini talvolta cuopre gli altri colori. 
Evidentemente le pitture non sono state v esegtiite che 
dopo essere incastrati i mattoni all'acquedotto: Impe- 
rocché neir altro caso, senza dubbio, non sì sarebbe 
scelto il lato rozzo, ma il lato liscio per decorarlo con 
pitture. Come già ho indicato^ mi pare che il pittore 
adoperando i colori si sia servito del pennello \ leo^ 
lori pigliavano un'apparenza più chiara, più fresca, ogni 
volta che venivano fregati con un pezzo di flanella. 
Sembrano essere dati a poca grossezza e si mostrano 
di una durevolezza dayverp straordinaria. Si potevano 
raschiarne le macchie di stalattite senza dameggiare 
punto il colorito. Non comprenderei, in che altra ma- 
niera si fosse potuto ottenere tanta durata del colore 
se non per un processo encaustico ; rimetto però la 
decisione di questo quesito al ghidizio di quei che se 
n'intendono. 

In quanto allo stile della rappresentazione ed al di 
lei valore artistico, ognuno s'avvede a priisa vista che 
le pitture non sono che abbozzi trascurati e fatti in 

' Non del cestrum o virietdum v. Helbig, Wandgemaelde Cam- 
panims p. XII ss. 
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fretta da un operaio, che senza volere esegnire con 
esattezza i dettagli^ si contentava d'indicare con pochi 
tratti l'essenziale. Biguardradole sotto questo punto di 
vista, malgrado i difetti ed imperfedoni, non si potrà 
fare a meno di riconoscervi una gran verità ed un certo 
garbo dell'atteggiamento e dell'espressione. Appunto per 
questo non mi pare permesso d'attribuirle ad un'epoca 
tanto bassa, quanto alla quale sembrerebbe spettare 
l'iscrizione comàderata per sé sola. Si osservi pure 
queU'indivi^alità e quell'io non so dire qual carattere 
locale nelle fisionomie, che raramente apparisce nelle 
figure mitologiche eseguite da artigiani dell'antichi^ 
cadente. Quindi forse non rimarrò troppo lontano dalla 
verità ritenendole per contemporanee ai primi impera- 
tori. £ se non cronologicamente, almeno per il loro 
^ile, per la maniera e la qualità dell'esecuzione, do- 
vranno paragonarsi e mettersi accanto ai lavori incirea 
di quest'epoeau 

QKffAsm ScHxmT. 



TRE MASCHERE DI TERRA COTTA 
TROVATE A CORNETO 

(Mon. deU'tnst. vd. Il tov. IVIlf;. 

Le tre maschere riprodotte neiila tavola XYIII in 
grandezza naturale, furono trovate in una tomba cor- 
netana, ed appartengono preseofUmirate al s|g. Augusto 
Castellani in Roma. Sòn lavorate in terracotta, misu- 
rano m. 0,12 d'altezza', e sòn tutte virili. 



i La stessa altezza ci dà THelbig per due maschere testé tro- 
vate in nn sepolcro di Cometo {Btdl. défflnsi, ISSO p. 47^ 48). 
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La prima nmebera a àoMra n. 1 ' mostra i linea- ^ 

meoti ddìcati dì un giovinetto con ma et»ia espresàoDe ^ 

di fiirlNna, che apparisce spetsialmenle nel |iro61o del i 

nsso graziosamente Tolto all'iisà, nella boeea sottile e nel i 

laMMTO inferiore alquanto pendrate. La sua stretta fronte ■ 

è cinta da una tenia, le om estremila pendon di qoa t 

e di là dalle gnande, e copron le orecchie. Queste q 

tenia serve a tener ferma di sopra alla fronte na corona i 

di pampini che alle tempie termina con due grappoli. f 

Di sopra a questa corona appariscono ai dne angoli i 

ddla fronte, se pure ho veduto bene, dne cometfi. Da 
tutto dò si è naturalmMte indotti a pensare al 2ènffog :j 

drfiiniog \ 

La maschera di mezzo (n. 2) ci mostra una fronte atta , 

attraversata da due rughe; di qua e di là spunta copiosa 
e folta la capigliatura, mentre nel mezzo è scarsa. Del ^ 

resto in quc^ maschera si attemano, per così dire, 
prominenze e cavità. Le ossa della fronte ^ vedono i 

non. meno pronundale che gli zigomi, e dalla cavità 
che vengono a formare spuntan fuori gli occhi prove- 
duti di pupille straordinariamente grandi. Le ciglia, divise 
dal naso per un solco profondo, si riidzano come gli 
occhi stessi verso le tempie. Il naso è daprìma curva, 
ma. poi prende una direzione verticale. Le guancie son 
grinzose, la ))occa è larga e il labbro inferiore pende 
verso sinistra; il mento liscio è corto e largo, ma appun- 
tasi alquanto, per quel che pare, verso destra. Le orec- 
diie non presMtano ora, nello stato in cui sono, nulla 
di particolare. Che questa sia una maschera comica, e 
ohe rappresenti un vecchio, probabiknente nno schiavo, 
non par soggetto a dubbio ; ma non riesco a detemri^ 



i Poli. IV m. Mflller Handb. éL Jreh. (S^ ed.) g 3SS, 4; rispetto 
ai cornetti cfr. Ann, d. Imt, 1877 p. 209 leg?. 
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narla più esattamente, quantunque di tutte e tre sia la 
più caratteristica. • 

Nella tensa maschera (n. 3) è notevole la fronte liscia 
e te completa calvizia. Il naso è piegato, gli occhi appa- 
iono loschi, la bocca larga ed aperta, H mento liscio, 
la forma delle orecchie quella dell' ^tontattéiias. Questa 
ultima particolarità m'induce {Mlncipahnente a sospettare 
che la nostra maschera rappresenti un parassito; poiché 
presso Poli. IV, 148 ^i legge: rS ds nàtpMtro ixSKkov 
«orrsays r^ Sra\ Anche le parole Immediatamente se- 
guenti alle citate, )efte (pci^pinpég hrtv, nri pso* che si 
adattino alla nostra maschera*. Inoltre s'accorda con la 

mia ipotesi Diom. IH p. 489, 11 segg.: Personis vero 
uti primus coepit Roscius GallUs, praedpuus hislrio, 
quùd ocuLis PKRVEBsis erat nec satis decorus sine perso- 
nis nisi paràsitvs pronuntiabat, Finalmente la nostra 
maschera ricorda vivamente la testa della fiQ:ura illu- 
strala dal Wieseler, Thealergeb. n, Denkm. d. Mhnemc. 
pag. 92 e riprodotta nella tav. XH num. 9, la quale fa 
da Wieseler parimente interpretata per un parassito. 

Da quanto ahhiamo detto sin qui risulta abbastanza 
chiaramente che tutte e tre le maschere sono sceniche, 
e precisamente che la prima appartiene alla tragedia, 
le due altre alla commedia, delhi quale fi parassito era 
uno dei personaggi consueti. La prima può rìgu^arsi 
in qualche mòdo come foeiente riscontro ad una mascheara 
muliebre in terra cotta trovata in una tomba cumana 
ed illustrata dal Benndorf antike Gesichtshelme u. Sepul- 
cralnmshen pag. 4? e riprodotta nella tav. XIH sotto i 
un. V' e 2^. Giustamente però Helbig [BulL delVlnsI, 

« Sntt* tko%»vatéiii^ ofe. Mfincketaanii ndU mi4 Omk é, Éuntt 
d, AU&rth, di Jffeyar e JScholza voi IV p. 210 ««gg.; inoUre Vtrh. 4. 99- 
PhHd.'Vers. p. 30. 

2 Suirespressione (^at^6<; v. Terfi. tf. ^ PkiloL-Vers. p. 2S seg. 
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1879 p. 30 seg.] osserva che questo esMipbre comaBO 
non ha nulla a fiaure colle investigazicHii del Benadorf , 
che lattosio preseoti un tipo ideale, che dall' onkos, 
dalla tenia e dalla corona di grappoli rìman earatt€m- 
zato come una maschera tragica. Dacché poi esso esan- 
piare, secondo l'BSermaaiooB del BenndcMf, mostra una 
pittura ancora ben mantenuta, sareUie interessante di 
ymfìcare se anche le nostre tre maschisre cometane {ure- 
sentino traccia di pittura. Con che otterremo forse qual- 
che dato per determinare la maschera di mezzo. Che 
anche i nostri esemplari mginanamete fossero stati 
dipinti, mi sembra tanto più veroamile dopo la relazione 
dì Helbig Bull. delVInsL 1880 p. 48. 

L'Helbig stesso ha ragionato sul modo onde que- 
ste maschere erano riposte nei sepolcri [Bull, del- 
l' Inst. 1879 p. 30 seg.;. Ciò ch'egli dice vale anche 
per le nostre maschere, come è provato dai due buchi 
che ciascuna di queste ha sopra la fronte. Questi buchi 
si trovano parimente anche nelle maschere recentemente 
scavate, cfr. Helbig Bull. dell'In$t. 1880 p. 48. Quivi 
stesso si osserva, come spesso queste maschere di terra- 
colta si rinvengano nella necropoli tarquiniese, e dal 
fotte della recento scavazione di una tomba appartenente, 
per quanto pare, al terzo secolo innanzi Cristo, nella 
quale pur si ritrovarono di tali maschere , s' i(iferi3ce 
ch'esse h^mo a riportarsi fino a quell'epoca, in cui erano 
in uso le teche da specchi con rilievi. Ciò avvenne, 
secondo competenti autorità, fin dalla prima metà del 
terzo secolo. Che la scena abbia avuto influenza nella 
fabbricazione di queste maschere - le quali, per quanto 
mi risulta da particolare informazione, non sono di mani- 
fattura etnisca ~ è cosa che può ritenersi per vera; rimar- 
rebbe ora a vedere quale scena si abbia ad intendere, 
se la greca o la romana. In quest' ultima cominciò la 
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imitazione del dramma greco nel terzo secolo, essendo 
noto, come nell'anno 240 ebbe luogo la prima rappre- 
sentazione d'un lavoro drammatico ' . Pertanto dal punto 
di vista cronologico, un' influenza della scena romana 
sarebbe a ogni modo possibile; ma non è così, quando 
si abbia riguardo alla storia del teatro romano, giac- 
ché è noto che Y uso della maschera nelle tragedie e 
Delle commedie cominciò soltanto al tempo di Terenzio *. 
Vere maschere teatrali però devono aver servito di mo- 
dello a quelle di terracotta descrìtte nel Bull, deirinst. 
1880 p. 48, appartenenti al terzo secolo, e lo provano i 
particolari quivi notati. Lo stesso argomento ci si oppone, 
quando si fosse tentati di riportare le terrecotte in di- 
scorso al mimo romano, del quale possiamo rintracciare 
indizi fin dal terzo secolo*. Pertanto credo di potere 
esprìmer la congettura, che cioè debba ammettersi 
r influenza diretta della scena greca almeno per le ter- 
recotte appartenenti al terzo secolo, anzi che esse siano 
state importate, come altri lavori artistici, dalla Gre- 
cia in Etruria. Più tardi poi, quando le maschere pre- 
sero stanza anche nella scena romana, e quando l'ap- 
parato scenico dei drammi si modellò sempre più secondo 
r esempio greco, come accadde specialmente dal 174 
av. Gr. in poi ^ allora anche la scena romana comin- 
ciò ad influire sulla fabbricazione delle maschere di 
terracotta e la loro importazione si sarà effettuata dalle 
Provincie situate al sud dell'Etruria; è anzi molto pro- 
babile la supposizione dello Helbig che potessero pro- 
venire dalla Campania, poiché si trovano a Gales i 
framménti delle matrici di simili maschere. Una prova 

i Tenfibl, rOm. IdU.-Qwh. (3* «d.) p. U7. 

2 Mommseiif rom. Gesch. (2* ed) I 878. Tenffel L e. p. 27, 

s Tenffel L e. p. 8. 

^ UwmBmi L e. CE p. 44l 
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della grande influenza esercitata posterìcmneote dal tear 
tra romano nelle rappresentazioni sceniche delle tombe 
Gometane» ci è fornita da nna pUtora ddla tomba Baletti ' , 
nella quale, come mi par di aver già dimostrato, a'iiv* 
centra Io stupidus del mimo. A qoal tempo apparten- 
gano le nofitre tre maschere, io non saprei determinarlo. 
Da ultimo rimarrebbe a risolvere un'altra questione, 
quale scopo cioè avessero le nostre maschere collo- 
cate entro le tombe. Che esse^ si trovino nelle tombe, 
e {HTincipahnente in quelle di Cometo, è staio già detto. 
Ma nelle tombe, e parimente in queUe di Cometo, sì 
trovaiio altresì gn^i di terracotta e pitture murali con 
rappresentazioni scenicbe* Tutto ciò ha relazione ai noto 
ooetume di adoperare a decorazione delle tombe og* 
getti, figwre e scene intere della vita, si pubblica come 
privata. Ciò posto non è di£Eicile ad intendere, come vi 
entrassero pure le diverse forme dei giuochi scenici, 
tanto più quando si ripensi quale straordinaria impor- 
tanza avessero quei giuochi nella vita pubblica del- 
ranttchità. 

Bbbnabbo ÀBNOU). 
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(Mwì. ddtbia. M. Il tot. Wli!; (ati. d'agg. EL) 

La ^ande e ben conservata tazza di Pamphaitìs, 
la cui bella riproduzione id grandezza e colore dell'orir^ 
Sanale {Mm dell'Imi, voi. XI tav. 24) io, per deside- 
rio dell' Helbig, mi accingo ad accompagnare di testo 
esplicativo, fu ritrovata negli scaii praticati in Gorneto, 

^ BuB. d. Ifut. 18*79 p. 75, 76 Vefihé*^ » thik>l.tVirsé9. Vkf»t.7. 
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l'aDtica Tarquinia, soavi il cui merito devesi allo zelo 
iodefoado del sig. cav. Dasti, nadaco di quel comuiie. 
Essa conservasi ora insieme con glt altri oggetti pro- 
venienti da qnegii scavi nel Museo di Corneto. Una 
dEi0crM)De particolareggiata ' ed una interpretaziaiie, a 
mìo avviso^ esatta ne fa data primieramwte dall'HeHng 
nd Bull, deìi'In^, 1817 p. 113 e segg.; cfr. anche 
areh. Ztg 1877 pag. 178*; Netim degli scamanmn. 
ai Lnm 1877 pag. tSi. 

La parte I4 pia interessante è la scena eroica dì|nnta 
sid lato esterno della taoa: non pos^mo fare a mano 
di riconoscervi il ccmibaltimanto di Ercole con Cieiio, 
qoantnique in vart partioolail si discosti dalle altre 
rappresentazioni di questo fatto a noi perve^nte^ Per 
iscbiarìr questo punto, credo opportuno di< passare in 
rassegna le nsppi^sentationi certe, e a me note dì 
veduta, o jper riproduzione e descritione, le (pali at)^ 
bian per soggetto ^ questo eombattimenlo, tanto spesso 
menzionato* da Esiodo e Stesicoro Sehol. Pmd. (H. 
X i:%} i% fùh La leggenda è originarla, eome pire, 
di Tessaglifi' o per lo meno* oravi pia diffusa che al- 
trove, poi si propagò e localizzò in altre contrade della 
Grecia*. 

La rappresentazione. più antica e più semplice, non 
oontenendo che i !dne soli protagonisti Qrcole e Cimo, 



^ I MoDmnentì ' relativi sono stati raccolti dal Brann Bull. d. 
Ina. 1835 pag/lSS 06gf. ; 1887 p<890egs.^ 1889 p.6 ftegg.^lGtotbifd 
cUif. Vasenb. U p. \S^ mt 16; Engeluuuuk arók Ztg. 1879 .p. 1^7^|i^.|^ 

2 P. 68. Pindar. ÒZ. X (XI) 19; Eurip. Ale. 519; Plnt Thes. 11, ecc. 

* Hes. Seut. aerò. "ìfd/Stesiooro 1. e. (=== Bergk * Pr. ìyr. yf. IS); 
Eor. Bere. fur. 391 segg. ; .DlUd. IV. 37.; PìAb t ^^^i ApolaA 
BiU. n 7,7, 4; Schol. Hom. 72. XXIII 346; ecc. 

^ P. es. in Macedonia presso TEchedoros: Apollod. II 5, 11, 3. 
^MMla Uk notizia l»0MMi.<da%M0|iM «wdN» (Jh^J* Jtfggeola'SiMi 
parimente fissata nelle vicinante del^Aosie Sitaci (9^303 £). 
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era il rilievo die 9àmavz il bmo d'ipollo in Inida. 
G è aeeeniala da Fannia m 18, !• B7:nfjmnm 

tra ùfen d'arte che il medesino scrittOR 1 27, 6^ 
^ide nelfAeropoli, e descrire ood le parole: tjmog 
Vpoaùu fMocxpiMsifcs, wmpODenA ddle dmt aole figuro 
de^g^ eroi; se piH essa iq^era d'irle oonsistesse in on 
riliero o in nn gnvpo di siabie, è cosa che non pnò 
stabilirsi, wm troyaiidosi in Pansania il mìnimo cenno 
intomo a dò; a me parrdibe il più prd»lHÌe che 
foflse nn groppo, anri un groppo colossale. Tra i mono* 
menti conservati rda&vi a qnesta leggenda troviamo 
prima di tatto dd vaa dipinti. Qndli che io conosoo 
sono i seguenti: 

1 . Anfora dd Louvre con figure nere ed iscrìziom 
[C. L Gr. 7610;, proyenieoto senza dublno dall'Italia, 
riprodotta in MilUngen Uned. Man. 1 38; Miiller-Wieseler 
D.aK.l 19,96. -Ercole (HcpaxX[X]c$ o H€pacià£[£]g) 
vestito di chitone e pelle di leone, armato di lancia e 
scudo, d avventa con un salto contro Cìodk) (Kuxmo^) 
interamente armato; questi d ritrae e sta per cadere 
in ginocchio ; nel fondo lib^o [yi^àpq ngag^ ' Ndla 
parte posteriore un combattimento di Amazzoni. 

2) Anfora di Monaco (n. 1108), a figure nere ed 
iscriziom [C. I. Gr. 7611, cfr. Kircbhoif Stui. nm 
griech, Alphab} p. 113. 6), proveniente dairElniria; 
cfr. ancbe Mi d. Imt. 1839 p. 8 s. - Ercole (HMxXe^) 
corazzato d spinge con la spada in pugno contro Gicno 
(4uxV0?) caduto inginocchio, e lo aflferra per la strozza; 
Cienó è tutto armato. Nella parte posteriore un giova- 
netto armato di lancia a cavallo. 



giQd» trovali già ta'Oiìfr. UMlér. 
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3) Scarabeo in corniola del Museo britannico, un 
tempo della collezione Blacas, con iscrizioni etrusche 
(Fabretti C. /. ItaL 2530), pubblicato dal MicaliSrorta 
116, 1 riprodotto presso Mailer- Wieseler D. a. K. I 
63, 322 e sulla nostra tav. d'agg. MI; cfr. Impr. genrn. 
delVInst, I 22. — Ercole IHerkle) con la pelle leonina 
sulle spalle, coli' arco nella sinistra, colpisce con la 
clava Cicno [Kuhne] , caduto a terra ; questi è fornito 
decimo e scudo. Ambedue gli eroi son rappresentati come 
giovani imberbi. 

A questa prima serie di rappresentazioni, le cpiali 
non per altro cbe per riscrizione possono con ertezza 
rifmrsi al combattimento di Cicno. ad esclusione di 
qualsiasi altro combattimento di Ercole ' , si riconnette 
il seguente dipinto vascolare, dove il pittore, a riempire 
artisticamente lo spazio di cui disponeva, aggiunse alla 
scena altre due figure. Queste però non servono punto 
a specificar meglio la scena di Cicno, e ciò avviene 
solo per Tiscrìzioni. 

i) Anfora nel Museo etrusco di Firenze, con figure 
nere ed iscrizioni, descritta nel terzo programma di 
Halle per la festa di Winckelmann, pag. 8i, n. 2. — 
Ercole (Hs/xn^cg) in chitone e pelle leonina con faretra 
e balteo, atterra con la spada Cicno (Kvxvo^) comple- 
tamente armato; dietro il primo vedesi la protetirice 
d'ogni eroe, Atena, in atto di riguardar tranquillamente, 
dietro il secondo una donna, una ninfa del luogo 



A Bappresentazioni somiglianti senza iBcrìsioni dichiarative ^ p. e. 
anfora oon figmre rosse di Nola ripr. Gerhard aur. Vasehb, tav. 124; 
la corniola registrata dall' Engelmann arch. Zig. 1879 p. 187, 7", 
e altri - potrebbero benissimo rappresentare il combattimento di 
Cicno, ma con altrettanta probabilità potrebbe vedervisi una gigan- 
tomachia; ond' ò meglio non tenerne conto. 

Ahnali 1880. 9 



r:2 TnzA csaamàSA m T^mwmàsm 

{^.^jlViSto rht U wè^ìt*^ di Gao\ ala le bmì fom- 
ama e spareabla. Saila pvte porieriore «n 9C«Ba 
d'addìo. 

5eila MtOBda serie dei eoahaBteeÉB di Gcdo noi 
Tediano Irirodotto, eonteae al inio Esiodo, Staskero 
e a. , il penonfldo di Aies die licae in airito del 
suo tgiiaolo. Qoeela serie è ijy| « weiliii dai iioiiii- 
neoii 8^;iienti: 

$, Lekythoe di Sicilia del Ifaseo di Sincusa, con 
figure nére ed iserìzioiii C. /. Gr. 7C1S , deeerìtta 
negli ÀMMoli d. hu. 183S p. 38 e nel hM. 1839 
p 7 s. — « Erario (B^oxJle^ la dava nella destra e 
l'arco al (ergo pone Tiltorioeainenle il piede sopra (Seno 
(Ktixi^ abbattalo, il qoale armalo di tallo paolo è 
per terra. Dalla parte di hn Tede» Marte (A^), da 
qadla d'Ercole Minerva (AdEvos), ambedue brandmdo 
le lande Tono contro l'allro ». 

6, Tasza di Camiro del Moseo Mtamnoo, con fignre 
rosse ed iscrizioni , riprodotta nel /oumoi ofpkilohgy 
VII {ri. A. B. p. 215 segg. (Percy Garden^r' ; cfr. anche 
Conment in hon. Momm$Mi pag. 171 net. 30; Bnmn 
Sitmigsber. der Munck. Akad. 1880 Ipag. 179 e 211 — 
Ercole (H^mocXi^)^ in chitone e pelle di leone, armato 
di scado e landa [Homba addosso al faggente Cicno 
(Kvwog) già caduto a terra. Anche qne^ è armato 
di tutto punto. Ares (Apioog) è accorso in aiuto di suo 
figlio e appunta la lancia contro il vincitore. Dietro a 
questo si veggono ancora gli avanzi della figura dì Atene, 
che assiste tranquillamente. 

7) Anfora posseduta un tempo dal Yescovali, a 
figure nere, portante iscritto il nome di Marte accorso 



^ Una ràppreflentazione conforme, (ma sema iseridone ohe ne 
certifichi il soggetto, p. e. Collignon Vases peirUé n. 366; eoe. 
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in arato ; brevemente menzionata nel Bull. d. Inst. 1837 
pag. 91 (quindi C. /. Gr. 7613;. 

Come le menzionate rappresentazioni son penamente 
certificate da iscrizioni \ così nelle segaenti pitture 
vascolari il soggetto rappresentato si riconosce da altre 
circostanze. 

8) Idrìa a figure nere di Yuld in Monaco n. 18. 
(Cfir. anche BuJi d. Inst. 1839 p. 9 s.) Ercole in pelle 
leonina solleva una grande pietra per {scagliarla contro 
l'armato Giono, da lui afferrato per la cresta dell'elmo 
e caduto a terra. Di qua e di là degli eroi veggonsi 
le due quadrighe su cui erano giunti sul luogo (cfr. 
per una parte Hes. ScuU Bere, 60 segg. e 3 il segg.; 
per altra parte 347 segg. e i63 segg.) ; accanto ai carrì 
stanno di qui Ares, di là Atona/ senza che pel momento 
prendano parte al combattimento. Sul collo una scena 
bacchica. 

9) Idrìa di Yulci a figure nere» un tempo della colle- 
zione Feoli (Campana Cat. n. 19), ora fa parte della 
collezione di antichità di Wurzburg IH n. 129; cfi*. an- 
che Bull. 1839 p. 11. Ercole colpisce con la lancia 

^ Altre nppreaentaiioni oonfònni seim iacrizioni dichiaaatiTe- 
p. e. 1) Idiìa del Museo GrQgoriaoo n 10, 1 ==: Btdl d. Inst. 1839 
pag. 11 ; 2) Anfora del Mneeo brit. n. 586 = Percy Ghirdener Journal 
ofphiMo^ yn p. 228; 8) Anfora della conezione Santaagelo n. 16 
4) Anfora deUa collezione Casiellani: De Wilte OcUoL 1866 n. 27 
(Atena e Marte per mancanza di spazio son dipinti nella faccia poste- 
riore «spidla a spella»]; 5) Idrìa Mercuj : menzionata nel BiUl, d. Fnst. 
1889 pag. 90 segg. Atena manca; 6) Anfora, là coi rappresentanza ?. 
Brann lia fatto riprodnne sulla nostra tay* d*agg. M 2, ta (non posse 
dire, dove attualmente si trovi) ed altri vasi - son per lo più interpre- 
tate come combattimenti di Cicno (cfr. la nota di sopra] e forse a 
ragione, senonchè non è esclusa la probabilità che siano gigantomachie; 
in&tti il supposto Marte non ò da nulla caratterizzato, e potrebbe 
essere un Gigante combattente insieme col suo compagno contro Ercole 
e Minerva. Gli è perciò cbe non le annererò tra te rappresentazioBi 
certe del mito di Cicno. 
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raUerrato Gicno; da ambe le parti si veggono avvicinarsi 
su quadrighe Ares ed Atena, accorsi per continuar la 
lotta. È questo un ulteriore sviluppo della leggenda 
quale la conosciamo pel fr&mmento esiodeo (cfr . 330 segg. 
e 125 segg.). 

10) Idrìa d'Orvieto nel Museo etrusco di Firenze a 
figure nere, descrìtta negli Annali 1877 p. 179 segg. 
(Kòrte); Drittes Hall. WincMnumnspr p^. 88 n. 26. 
Ercole appunta la spada contro Gicno fuggente, da lui 
afferrato per Y elmo ; Atena ed Ares vibrano le loro 
lancio. Per riempir lo spazio veggonsi introdotte dietro 
il dio della guerra due figure, una donna e un giova- 
netto, spettatori del terrìbile combattimento. 

11) Tazza a figure rosse con residui d' iscrizioni, 
appartenuta un tempo alla collezione del principe di Ca- 
nino ; rìprodotta dal Gerhard auserl Yasenb. tav. 81-85. 
A me pare che con ragione Otto Jahn (Amali 1869 
p. 182 nota 4] abbia riconosciuto in una delle scene 
di questo vaso il combattimento di Ercole e Giono : Ercole 
(Eèp[m]hg) armato di scudo e spada, passando avanti 
a Gicno» il quale stramazza supino al suolo, s'avventa 
incontro ad Ares ' che accorre in aiuto. Questi lan- 
ciasi con la lància in pugno contro di Ercole, dietro 
il quale vedesi Atena (A3[8v]a[«]g), che si avvicina vi- 
brando un giavellotti. Oltre a ciò da una parte e dal- 
l'altra della scena veggonsi accorrer due donne colle 
braccia e le mani levate : Y artista, che conosceva, 
come noi conosciamo, lo schema del combattimento tra 
Achille e Memnone in presenza' delle loro madri Teti 

*■ Forse portava accanto il sao nome scritto da destra a sini- 
stra: A [pi] $; qnel sigma che pare un N si trova, com*ò noto, di 
frequente. La lancia che passa volando presso al suo capo (o- pia 
esattamente, presso al collo) è da immaginarsi , scagliata da Ercole 
da Minerva accorsa in nn aiuto. , , . . 
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ed Eos, lo ha applicato al duello di Ercole e Cicno, 
e, per riempire Io spazio, da questa parte, vi ha in- 
trodotte le madri dei due eroi, come dall'altra parte 
nel combattimento di Dioniso contro un Gigante, ha 
aggiunto a ciascuna parte della scena un cavallo col 
silo innoxóixog armato. 

A queste opere greche si riconnette, per quanto 
cronologicamente e artisticamente lontano, il seguente 
lavoro dell'epoca imperiale romana, che nel rappresen- 
tare la nostra scena ritrae certamente da qualche buon 
modello greco. 

12) Bicchiere di bronzo, trovato ad Erp presso Le- 
cbenich, nel Museo renano di Bonn ; riprodotto e illu- 
strato nei Jahrbucher des Vereim 191 Bkeinl. I 1, 2, 
pag. 50 segg. (Urlichs) ; cfr. Panofka Monatsber, der 
Beri. Akad, 1837, p. 71 segg. ; Overbeck Katal. des 
rhein, Mns, p. Ili n. 49 (dove sono registrate tutte 
le altre illustrazioni del monumento, alle quali è da 
aggiungere Friederichs Beri. ant. Bildw, In. 9i6].~ 
Ercole e Marte combattono tra loro, mentre Cicno, ca- 
duto a terra tra essi due, cerca di rizzarsi poggiandosi 
sul braccio destro. Il primo, colla pelle leonina avvolta 
intomo al braccio sinistro a guisa di scudo, brandisce 
la clava con la destra, mentre Ares spinge contro lui la 
lancia ; lo scudo, cbe egli imbraccia con la sinistra, ha 
per insegna la lupa coi gemelli: con ciò Tavvei^ario 
d'Ercole riman caratterizzato per Marte, ed assicurata 
così l'interpretazione del bel lavoro. Sull'altro lato del 
bicchiere vedesi Marte stesso in atto dì scendere verso 
la dormiente Aia. Così « Tarme e gli amori » del dio 
della guerra son rappresentati nelle due facce del mo- 
numento. 

La terza serie contiene le nmnerose rappresentazioni 
del combattimento coir intervento del gran padre Giove, 
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ili atto di scagliare il fulmine tra i suoi due figiiuoU 
Ercole e Marte tenzonanti sopra il cadavere di Cicno, 
affin di dividere i gagliardi campioni, È questa una 
versione della leggenda, che nella tradigioo^ letteraria 
a noi non è pervenuta se non per via dei tardU 
manuali scolastici di Apollodoro (II 5, 11 $ 3)* e d'Igino 
(fab. 31) ; ma della sua antichità e diffusione fanno fede 
le molte pitture vascolari a figure nere a noi note. 

In questa serie il monumento di gran lunga più im- 
porìante, sì per l'ampiezza ed esattezza della composi- 
zione, come anche per la severità e finitezza del di- 
segno, e principalmente poi per le molte iscrizioni che 
ne certificano il soggetto, è 

13) Tenochoe dì Kolchos prov^ente da Yulci, pos^- 
seduta un tempo dal Gerhard, ora ornamento della 
collezione berlinese (n. 2082) ; riprodotta dal Gerhard 
aiaerl Vasenb. tav. 122. 123; cfr., oltre il testo relativo 
n p. 134 segg., Bull, i, Inst. 1835 pag. 163 segg. 
e 1839 pag. 6; quanto alle iscrizioni C. l Gr. 8239 e le 
mie osservazioni nd Rhein. Mus. fùr PhiloL voi. HIV. 
Ercole (BspcoÙBg) ed Ares (A[p]8g) armati di scudo e 
lancia conibattono sopra il cadavere di Giono {Kv%[v\og) 
armato di tutto punto. Tra i due campioni si frammette 
Giove, in breve e bianco chitone e breve mantello, 
tenendo nella destra il fulmine. E^i, mentre è rivolto 
dalla parte di Ares, v^so il quale alza le mani in atto 
di spingerlo addietro, volge la faccia ad Ercole. Questo 
doppio movimento di Giove, che mette in evidenza la 
sua parte di mediatore, è tipica nelle rappresentazioni 
relative a Giono, e vi si rincontra quasi senza eccezione, 
tanto che può servir quale indizio certo per identificare 



*■ Ofr. prima di tatti Zipperer BlàUer f, Bayr. Gymnas. und 
BmOufóien XVI pag. 19 segg. 
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con questo mito una figura vaecolare ' . Dietro il figliuolo 
d' Alcmena sta ritta per aiutarlo, Atena (Ad[e]vac«); 
segue poi la quadriga di lui guidata da lolao {lok[9oq]). 
In corrispondenza di questa dietro Ares c'è il suo carro 
di cui un cavallo chiamasi ''Oxiiiog^ un altro 'Aporfog, 
coll'aonga Phobos (4>o[^]og)V Anche Poseidone ([Il9a>c- 
iov) ed Apollo ([AJTToXov) accorrono a divid<»re i con- 
tendenti eroi, laddove Bacco (àiowaog) e Nereo {Hoikiog 
y^ov) ' se ne stanno tranquilli spettatori. 

A questa pittura vascolare, il cui autore Kolchos era 
senzadubbk) Ateniese almeno dell'Attica, io aggiungo 
immediatamente due vasi trovati nell'Attica. 

Il) Lekythos della collezione della Società archeo- 
logica d'Atene (GoUignon n. 198 rìpr. Heydemann 
ffriech. Yasenb. I 4). Ercole colla spada in pugno in- 
segue il fuggente Gicno, in cui aiuto accorre Marte ; 
dietro Ercole è Minerva. Tra i due combattenti è 
Giove, " in atto di sollevar le mani e volgere il capo. 
Di qua e di là un uomo armato di lancia a cavallo. 

Nel vaso di Kolchos gli eroi erano giunti sul luogo 
del combattimento in quadriga, qui invece si son ser- 
viti di cavalli, che essi durante la pugna hanno affidato 
sdla custodia de' loro scudieri, Jolao da una parte, Pho- 
bos dall'altra (così chiamo per amor di brevità lo scu- 



' Cfr. intorno a ciò specialmente E. Brann BùU. d, Tnst. 1838 
pag^ 56 Mùg. Ma iiataxalm«iite nuUa nguia iine tao^^ntt Nella 
gS^patomachiii riportata dal Gerhaxd «ttf. Vaseftir tav. 61 Giove che 
scaglia folmini (de* quali rimangono poche tracce ; altrimenti OYerb. 
Kunstfnyth, H p. 848 n. 11) contro i Giganti volti in fdga, ha beasi 
il capo volto ad Ercole che il segue^ quasi per incuorarlo; ma non per 
questo è da pensare ad una rsjNfPreseataaiione relativa a Clono ! 

2 Hes. Scui. Bere. 463; cfr. Hom. Il 15, 119, 

B Ofr. Furtv&agler BroMefmdd mu Olympia {Àkh. der Beri, 
AkcuL 1880 p. 95 e segg.}. 

^ Dimenticato dal GoUignon L e 
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diero e seguace dì Ares) . CNtre questi persoimggi abbiamo 
ancora la figura d'un Dome, che sta rìgoardando la 
scèna; dobbiamo però rìnonziare a dar^ mi nome ' .. 

15) Frammento di mi cratere di Atene, nel Mnseo 
britannico; descrìtto da me drittes Hall. Winckel- 
matmpr. p. 59 not. 143. Ercole ed Ares ' combattono 
con la lancia sopra il caduto Gicno, cui però Tartista 
non ha creduto necessario dipingere, o tralasciò per 
negligenza; tra loro interviene Giove, che solleva ambe- 
due le mani e volge addietro fl capo. Da ambo i lati 
una donna che s'interessa alla scena fcfr. 11) , e quindi 
un carro con Jolaos e un altro con Phobos, da ultimo 
parecchi guerrieri spettatori (cfir. 10) . 

Tra i vasi di provenienza italica, tutti a figure nere, 
fan seguito immediato ai nominati vasi greci i due 
seguenti : ' 

16) Anfora di Yulci nel Museo britannico n. 553: 
la rappresentazione che qui ci interessa, è descrìtta nei 
Catalogue of vases I p. 109, 4 • cfr. Journal of phi- 
lology VII p. 222. Tra il vincitore Ercote, armato di 
clava, e Cicno caduto a terra, mentre Ares cotla lancia 
alzata acc<HTe in suo soccorso, si frappone Giove in 
atto di separare i contendenti ; accanto, ad Ercole ve- 
desi, come al solito, Atena. Da ciascun lato una qua- 
driga guidata da Jolaos e Phobos e un guerrìero che 
serve a riempir lo spazio. 

17) Così detto Holmos di Caere, nel Museo di Vienna: 
descrìtto nel BulL d. Inst. 1865 p. 143 «eg. Ercole 
aiutato da Minerva combatte contro Cicno e Marte ; 



^ CoUignon vorrebbe in quest^uomo vedere un Jolaos; U che è 
erroneo, di certo* 

^ GhiimaiidolO) 1. e, Cicno commisi nii errore (che del resto 
sp6889 si commette) ; poichò Zeas non slnteipone nel combattimento 
tra Eccole e Giono, ma tra Ercole ed Ares. 
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Giove tra i combattenti ; a destra e a sinistra le qua- 
drighe. Se il padre degli dei e degli uomini è im- 
berbe, deve ascrìversi a trascuraggine dei pittore. 

La maggior parte delle rappresentazioni si Imitano a 
cinque personaggi : Giove in mezzo, di qua Ercole con 
Minerva, di là Giono con Marte, ora stretti gli uni ac- 
canto agli altri, (18; 19; 20), ora, quando lo spazio lo 
permetteva, ciascuna figura è dipinta isolata (21 , cfr . 22) . 
Sono le seguenti : 

18) Anfora di Vulci in Monaco n. 81 ; rlpr. Ger- 
hard am, Yasenb. tav. 121 n. 2. 

19) Anfora di Etrurìa, un tempo presso Baseggio: 
ripr. Gerhard aus. Yasenb. tav. 121 n. 1 cfr. Bull, d. 
Inst. 1839 p. 89 seg. Rovescio : un guerriero su carro, 
attorniato da opliti e donne. 

20) Anfora di Vulci, un tempo presso Baseggio, 
ora nel Museo civico di Bologna, CataL n. 168T; del 
scritta dal Brizio 1. e; cfr. Bull. d. Inst 1870 p. 56; 
drittes Hall. Winckelinannspr . p. 59, n. 1587. Rovescio: 
combattimelo d'Ercole contro le Amazzoni. 

21) Lelcythos di Vulci, già Durand n. 1, poi Raou- 
Rochette n. i3, più tardi Paravey n. 5 : ripr. nella 
tav. d'agg. M 3, 3a ' ; cfr. Braun BulL 1835 p. 166 
e 1839 p. 7. Che qui non sia da ravvisare una Gi-- 
gantomachia, come vorrebbe il De Witte, ma che ben 
si sia apposto il Braun riferendo la scena a Giono, mi 
pare indubitabile : uno sguardo sulla riproduzione e un 
confronto colle succènnate rappresentazioni bastano a 
provarlo. Giove porta qui, oltre il fulmine (13), anche 
Io scettro. Per negligenza dell' artista la clamide, che 
dovrebbe cader sulle spalle, pende piuttosto sur petto. 



^ La nostra tav. d'agg. M fa già fin dall*aBBo 1836 composta 
da E. BrauB. 



90 TAZZA CORNBTANA DI PAMPHAIOS 

22) Idrìa di Yulci» possedaU un tempo dal prin- 
cipe di Canino (De Witte Descr. 1837 n. 133) poi. da 
Bourgaois-Thieii'y ; ripr. Elite céram, I 2 ; cfr. Ro- 
chette Journal des siw. 1851 p. 651 seg. ; De Witte 
Elite I p. 315 ad p. 8, 2. — Anche questa Ai un tempo 
interpretata per una Gigantomachia, poi dal De Witte 
e dal Rochette giustamente riferita a Giono ; erra però 
quest'ultimo ravvisando in quell'uomo barbato, con la 
lancia nella destra, il quale divide i combattenti, Àres 
che si frappone tra Ercole e Giono. Quella figura rap- 
presenta certamente Giove, se non che l'artista gli ha 
per errore attribuito la lancia in luogo dello scettro 
(15; 17; 21). Ares è piuttosto quel guerriero armato 
di lancia e scudo coirinsegna d'un serpente, che protegge 
il caduto Giono. Dietro Atena vedesi anche Mercurio, 
che riguarda la scena e solleva la sinistra in atto di 
maraviglia. 

A queste figure vascolari ' , d'arte e di epoca indu- 
bitatamwte greca, fa seguito una rappresentazione in 
terracotta d'epopa tarda romana,^ pubblicata non ha 
molto. 



1 Io mi limito a degnatar qneUe rappresentazioni che senza alcun 
contrasto mi. aembraso oerte. Qaindi è che non aggiungo al novero 
ABteoedente le due seguenti pittare ▼ascoUui, sebbene poloro phe 
rhanno pubblicate, come anche Engelmann, le riferiscano a Cicno: 
1) Collezione di vasi di Monaco n. 98; 2) Museo britannico n. 475. 
Ti è rappresentato un uomo barbuto in atto di dividere due guerrieri 
coatendentL Dato anche ohe non si tratti di una scena < di genere », 
io credo miglior partito lasciare indecisi i nomi mitici dei perso- 
naggi. A ogni modo io non potrei riconoscervi Zeus tra Ercole ed 
Ares (i cataloghi dicono erroneamente Gieao), stantechà su vasi a 
figura nei^ non è mttmissibile, scasa qualche molavo stringente, on 
Ercole non caratterizzato o dalla peUe leonina, o da iscrizione, o da 
altro qualsiasi aggiunto (p. e. faretra, clava); ciò non si incontra se 
non assai di rado, p. e. nel combattimento col leone o nel trasporto 
del cignale. 
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23. Medaglione in terracotta trovato ad Grange, 
oella eoUezione del signor Emilien Dumas de Som- 
mières : vìigir, ed illustr. Gaz, archèoi lU 12, 1 pag. 
67 segg. (Rotttez) . Su di un alto basamento quadran- 
golare, che il Roulez ritiene per un theologeion ed io 
paragonerei piuttosto ai cosidetti trtbunalia del teatro 
ed anfiteatro romano, siede Giove spettatore ed arbitro 
tra Atena e Vittoria. Dinanzi a loro quasi campioni 
nell'arena si veggono Ercole con la clava e ramo di 
palma nella sinistra e Marte armato da capo a pie con 
s(»do e lancia. Tra di l^o vedesi seduto in basso 
l'aquila portante nel becco e sulle ali spiegate il ^ful- 
mine ' che ha separati i contendenti; cfr. Apoll. 1. e. 

ed Igino 1. e. (Jovis inter ea$ fulmm m$%t atque 
ita eo$ di$traiDÌt) . Ercole s'allontana, levando la destra 
come se volesse dire « c'incontreremo un'altra voltai » 
Marte sta superbo in atto di sfida dinanzi a lui. La 
composta contesa de' due figliuoli di Giove s'è» per 
testimonianza dell' appostavi iscrizione, accesa per 
causa di Gicno : presso Marte si legge : « adem tU- 
torem nati m(e} pnias «vi V » La fisposla di Ercole 
suona : « virtm fmqtuL(m) teneri poteet. ^ Roulez ri- 
feriva questa composizione ad una scena tragica; io 
non vado d'acci^rdo con hù. L'antico mito della con- 
tesa sorta Ira Ercole e Marte per la sconfitta e l'uo- 
cisione di Gicno è qui, secondo un concetto prettamente 
romano, rappresentato sotto l'aspetto d'un'arena, il cui 
pubblico son le divinità olimpiche. 



& L*aquila e il Ascio dei fhlmini, stando al disegno, mi ptdono 
indubitabili; il Bonles, 1. e, la pensa altrimenti. 

^ Pare che tì rimanga in nna propria linea la deiinensa o il 
principio (TOB) del nome deU*ari»fice. 
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Tutte le rappresentazioni di cui abbiamo parlato 
sinora, trattano il mito di Giono in maniera per dir 
così epica, si riferiscono più o meno ad alcuni origi- 
nali divenuti tipici ed espongono l'avvenimento con 
perfetta semplicità, ora in succinto, or con una certa 
larghezza; da poche eccezioni infuori sono pitture 
vascolari a figure nere (soltanto 6 ed 11 sono a figure 
rosse) , alle quali aggiungonsi uno scarabeo arcaico (3) 
e due rilievi romani d'epoca tarda (12; 23). Adesso 
però abbiamo da considerare una rsq;)presentazione che, 
a parer mio, ci porge la^Pgg^nda in forma libera e 
drammatica, e vien così a formare una quarta serie, 
ristretta per ora ad un solo esemplare, donde alcuni 
enigmi e difficoltà nell'interpretazione. Ndla letteratura 
rimangono tuttora tracce di una trattazione drammatica 
del mito di Giono ed Ercole, sebbene noi possiamo piut- 
tosto congetturarle che verificarle. Leggiamo di Acheo 
ch'egli abbia scrìtto un Giono, e ce ne rimangono due 
frammenti (NauckFr. trag. gr, 583 n. 22 e 23) . Secondo 
il Welcker [Gr. Trag. pag. 961) il dramma doveva 
riferirsi al Giono troiano, ma l'uno dei frammenti 
(Ath. p. 270e) nBtvù^ni i* iyiipt fiSd^oc.rtixi^T(poLj(jpw7ov 
re ìcaklcpavrog mi par che si possa inteipretar m(AXo 
chiaramente con la nota oi9io<p(xyia di Ercole, in guisa 
che il dramma di Acheo potrebbe meglio riferirsi a 
Giono, figlio di Marte, e probabilmente sarebbe stato 
un 9puii(x (yoTupexov, come par che il Friebel [Fr. saty- 
rogr, gr. p. 88 sg.) con ragione supponga. Anche Esehilo 
aveva scritto un dramma intitolato Giono : ce ne fa fede 
Aristofane iianae v. 963 : Kuxvou^ not&v lioci Mefxvova? 
)W)3ci)vo9«XaporrddXoug. Può darsi che egli avesse rappre- 
sentato il Giono abbattuto da Ercole, del quale il carro 
da guerra e i cavalli più volte si trovano particolar- 
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mente menzionati '. Weleker [Trilùg. pag. S4i e 
563,16) ed altri (p. e. Kock) pensano per contrario 
che il soggetto della tragedia eschilea fosse il Gicno 
troiano — sub iudiee lis est. Chechè ne sia, io rav- 
viso la trattazione drammatica del mito nel seguente 
molto discusso 

Si] vaso afigure rosse della collezione latta n. 10^8 : 
ripr. p. e. Bull. nap. N. S. I 6, areh, Ztg. 1856 
tav. 88. — L'interpretazione per mezzo del mito di 
Gicno appartiene, come è noto, al possessore stesso del 
vaso, e mi sembra giusta, con le modificazioni da me 
proposte nel Bull. d. Instf 1871 pag. 222, malgrado 
lopposizione testé ripetuta ed ampiamente motivata del- 
TEngelmann, il quale vuol ritrovarvi piuttosto Ercole 
ed Ergine [arch. Ztg. 187S pag. 20 segg. e 1879 
pag. 186 segg.) Son sette le obbiezioni che rSugelm^Km 
eleva contro Gicno. Primo punto : v'è rappresentato un 
sol carro '. A me pare che il {Httore del vaso latta non 
abbia copiato interamente il suo originale, ma che per 
mancanza di spazio abbia omesso il carro di Ercole con 
lolao. E lo prova il fatto che per dar finim^irto e sinjonetria 
alla composizione dobbiamo immaginarci un secondo carro 
dietro Atena; mentre, così come è, rhnane senza giuste 
proporzioni ed interrotta. II pittore poi preferì di omettere 
il carro di Ercole, non quello di Giono, perchè ^i tor- 



^ Hes. [Seul, Edre, 340) lo cbiama i^rro^a/Ao^; secondo . noi. 
/Imk}. XXIII 346 egli efida Ercole ad una corsa a cavallo o su carro 

TOttTft) (se. Tw Xnvt^ * Apiovi) $f BiayuviaoiiA,svQ( 'HfaxXi?; wpòi Kuxvov 
TÓ»*Apso$ vlòv xa3' ì^froBpofxióiv ivikvo'sv cy tw tou Il<tya<faiov 'Ajto'X- 

Xwyo; U^»^ t&Ti wp^i'Tpotxivt (cod ginstainente il Gerhard aur* 
Vasenb. Il 131, 13; Yidg^ T^oifw). . . , . 

? Anche io, come rÈngelmaiui (1. e. pag. 189 bota), lascio deli- 
beratameate da. parte il vaso di Terranuova che il Oerhard Jrm. 
Ì835 pag. 39 menzionò breTcmenie e yole?a, sebbene con incertesaBa, 
riferire a Cicno. 
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Dava opportuno di dare a quest'ultimo un a^tto più 
imponente e terribile coir aggiunta del carro da guerra e 
del seguito. Domanda in secondo luogo Y Engelmann. 
che cosa avrebbe dovuto fare Atene dal momento che 
Ares fosse entrato nel combattimento, avendo essa date 
le sue armi ad Ercole. Rispondo soltanto accennando 
ad alcuni dei vasi sopracitati, nei quali vedesi Minerva 
spettatrice tranquilla del combattimento (p. e. i; li; 18; 
21} ; ed a ciò una lancia e l'egida è più che bastante. In 
terzo e quarto luogo ¥ Engelmann trova difficoltà nel 
veder Giono rappresentato sì giovine ed Ercole sì grin- 
zoso. Quanto al primo, il pittore lo effigiò così per otte^ 
nere un artistico contrasto tra la giovanile bellezza e la 
selvaggia crAdeltk del figliuolo di Marte, che divenuto 
il terrore di tutti gli uomini (Eur. Bere, fur, 391: ì^evo- 
dotéxrag; Schol. Pind. OL X. 19: utoató^si^og) avea fatto 
voto d' innalzare a suo padre un tempio co'teschi degli 
uccisi (Schol. Pind. OL II 147 e X 19} ; quanto al 
secondo, la cosa si spiega abbastanza con la difficoltà del 
combattimento a cui s'espone l'eroe già maturo d'anni: 
rpant ii Kiixveca [lóc/jx yeti vTtip^tov 'Hpoaàioc dice Pin- 
daro [01. XI [X] 15; della gravità di questa avventura. 
Quinta difficoltìt dell'Engelmann è che in duello la tromba 
non ha ragione di essere, vedendosi essa soltanto ne' com- 
battimenti delle moltitudini \ A dir vero, monumenti 
dove si vegga la tromba in una monomàchia io non 
saprei additarli ; ma che talvolta essa abbia servito a 
dare il segno dell'assalto in un duello, è provato dal 
racconto del combattimento tra Eteocle e Polinice presso 
Euripide Phoen., 1382 (hù d* ói(p€ÌBn nupcfòs &s Tu/9- 

^ Ofr. p. e. KmiBgen Mnt, de vas. 87; Gerhard c^. Vas. 2 
(coUez. di Berlino b. 1000) ; BuU. arch. napoli K. S. U i (Jatta 
B. 1096) e altri 
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^[jux iuvòv àyXiikoi^ int x. t. X.} Finalmente — nell'in- 
terpretazione del vaso latta lascio afiMto da parte il ri-- 
lieva in terracotta d'Orange (23) * — rEngelmann trova 
un'altra obbiezione nell' apparire di Apollo come arbi- 
tro. Ma Apollo non entra qui come giudice del campo, 
sibbene come pacificatore tra Ercole e Giono e per ten- 
tare d'impedire il combattimento. Certamente presso Esio- 
do la parte sostenuta da Apollo è diametralmente oppo- 
sta; quivi egli cckòg ^ip o\ e/rcópcn jSeV *EfOQÌhfiifi[^ (69). 
Ma nel vaso latta, fabbricato probabilmente sul finif 
del 4^ secolo, noi non abbiamo una rappresentazione 
che si riferisca ad un qualche epos, ma sibbene — e 
in ciò si allontana completamente dalle pitture vascolari 
sopra menzionate — una composizione avente a base 
una perduta elaborazione drammatica del mito. Prima 
che sì accenda la pugna tra il figlio di Giove e quello 
di Marte, Apollo, nel cui bosco ha luogo la zuffa, cerca 
per ordine di Giove, s'intende, dì rappaciarli, ma non 
\i riesce, colpa l'insolenza e Tacciecamento dì Giono: 
ne fa fede la presenza dell'Erinni (Apate) . Ora Ercole 
s'apparecchia al combattimento, Minerva stessa gli dà 
le proprie armi, giacché si richiedevano uguali, landa 
contro lancia, scudo contro scudo. Segue la sconfitta 
di Gicno, r accorrer di Ares, la contesa tra i due 
gagliardi, alla quale T intervento di Giove pone m 
termine. Questa presso a poco doveva essere la tela 
del dramma di cui troviamo rappresentato nel vaso» 
apulico latta il principio, vale a dire, inconb*o di Er- 
cole e Gicno, inutite interposizione di Apollo, appa- 
recchi di Ercole. 

Dopo aver cosi enumerati i monumenti a noi rì^ 
masti ne' quali troviamo rappresentato il combattimento 

* Engelmann vi vide dappnxna Jobo ùréh. JSig, 187& p. 2Qr 
nel quale erri>re ìbbaasì a ini era cachtto U BoBenbers^ Mnyen p. 71, l»0. 
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d'£rcole con Gicno, fì^iuolo di Marte» posso ora ri- 
volgermi alla tazza diPamphaios, testé trovata, di cui 
una pittura, secondochè riconobbe già THelbig, ha per 
soggetto questo medesimo mito. La rappresentazione 
appartiene alla prima sme^ mostrandoci essa soltanto 
Ercole e Cicno in lotta (1; 2; 3; 4), ma con certi 
ampliamenti ed aggiunte, che finora non avevamo rile- 
vato in nessuna delle rappresentazioni della prima serie. 
Ercole, in . chitope <9 pelle leonina, combatte con lancia 
e scudo (1; 6; 13; 22 ; cfir. anche 9) bontro Cicno, 
il quale è, come quasi sempre, armato di tutto punto '; 
sul suo scudo è dipinto un cigno (xvxvog), * forse 
«stemma parlante. » affin di torero ogni dubbio sul- 
l'identità dell'antagonista di Ercole. Ma non c'era bi- 
sogno di questo per accertarne V interpretazione. In- 
fatti di qua e di là veggonsi le quadrighe degli eroi 
(8; »; 13; 15; 16; 17), l'una guidata da Jolaos, l'altra 
da Phobos, nome che per amor di brevità diamo al- 
Taurìga di Cicno, sul fondamento dell' iscrizione che è 
neli'enochoe di Eolchos (13); ambedue gli aunghi, che 
tengono in mano le redini (Jolao anche il pungolo) , son 
vestiti di chitone , corazza , schinieri , ed elmo ; ma 
mentre « Phobos » sta riguardando tutto in pena per 
Cicno, Jolao nK)nta sul carro ; con che la composizione 
tanto simmetrica, acquista un po' di movimento e di vita. 
Del tutto nuovi e senz'altro esempio» sin qui, nelle rap- 
presentazioni di Cicno sono i due fanciulli alati che da 
destra e sinistra, di sopra ai cavalli, accorron vdttido 
verso il gruppo dei combattenti. Tutti e due son nudi 
e colle braccia protese. Quello dalla parte di Ercole 

*■ FanBO eccezione i na. 3, 11; 12 e 24 doye è rappresentato nudo» 
2 Secondo alcuni Aree cangiò suo figlio in questo ucceUo (Àthen. 
p. 893 i?; fiostath. ad ^- P^S* ^^^9 ^)t <^om <^^ ù racconta anche 
di.altri eroi deùostescip.flome {Oni^MeUm. U 377;. Vn 379;XII 145). 
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ha una corona e tiene in ciascuna mano un flore (o 
delle foglie). Che l'espressione della sua fisionomia 
sia « più gaia » ohe quella dell'altro « il quale sem* 
tura triste », è un particolare su cui non posso accor- 
darmi coU'Helbig {Bull. 1877 p. Ili) ; almeno a giu- 
dicar dal disegno^ d^la cui fedeltà però no» è da du- 
bitare : pur troppe io non ho visto coi miei occhi il 
yaso stesso. Chi sono ora quelle due figure alate ? Na- 
turalmente, non è da pensare ad Eroti, non essendo 
ciò concesso né dall'età della pittura né dal contenuto 
della leggenda; pensare alle Keres lo vietai il sesso. 
Lascio ad altri il darne un' interpretazione del tutto sod- 
disfacente ; per parte mia ecco un' ipotesi che mi par 
vicina al vero. Che siano Thanatos ed Hypnos che 
arrivano volanti per poi portar via e seppellire il ca* 
davere di Gicno ? Certo un tratto simile non ci è notò 
per tradizione; se il pittore del vaso — è quello stesso 
Pamphaios di cui possediamo una rappresentazione* 
dove il corpo di Memnone vien seppellito da Hypnos 
e Thanatos — abbia di suo capo applicato a Cicno quel 
tratto * tolto dall' episodio di Memnone nell' Etiopide, 
ovvero se ciò gli sia stato suggerito dall' esempio di 
qualche poeta, è una questione che rimarrebbe aperta; 
la piccolezza delle due figure potrebbe forse spiegarsi 
per la mancanza di spazio e troverebbe un'analogia 
col Thanatos ^ o, come il Klein ' vuole, coli' Hypnos 

*■ C£r. su ciò driites HaU. Winckelmannspr. pag. 80 not. 206 [e 
BroBB SUzungsber. der MUnch, Ahad. 1880, I pag. 188, 1]. 

2 Tazza nel Mns. Brìtaooìco n. 834: rìpr. p. e. dal (Gerhard 
aus. Vàserib.. tàY. 221, 222; Overbeck Sagenhr. 22, U ecc. Ctr, ora 
Bobeit Thanatos pag. 9 segg.; Braan Sitsungsber. dee M&nóh. Akad. 
1880, I pag. 186 segg. 

> Gfr. Bruan, 1. e. pag. 189 segg. 

^ DriiUs Halt Winekdmannspr. pag. 80 not. 206. 

' Klein Eupkromas pag. 53, 4. 

ÀSHAU 1880 7 
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dei noti vasi di Alcioneo e con altri. Checché m sia 
deli' mterpretazio&e di questi « efebi alati » , qoq ne 
potrà mai venire combaltata o infirmata la eertezza, con 
cui riferiamo al noto combattimento di Gicno la nostara 
r^)preseQla£Ìone. 

Sull'altro lato esterno della ìwa, in contrapposto 
con la scena eroica del combattimento, è dipinta una 
scena della vita quotidiana : efebi che nella palestra 
s'esercitano a diversi giuochi. In presenza del patio* 
bribes e ar suono d'un flauto cui dà fiato un auletes 
(con fop^icc e cv^vn), un giovinetto corre (JpójtA©g), un 
altro con in mano degli halteresy della forma più an- 
tica , si esercita al salto {akna) , un terzo . scaglia il 
giavellotto (axpvrroy), il quarto vibra il disco (dccrxo^), 
due altri finabnente, colle mani in parte invotte di 
himantes, sono occupati nella Twyfxò* 

Nell'inlemo della tazza è dipinto un simplegma tra 
un Satiro barbato ignudo ed una Baccante vestita, co^ 
renata e tenente in mano un serpeirte e un tralcio con 
grappoli. Attorno si legge Y iscrizione Ho naig xa]io? 
(nel campo della rappresentazione di Gicno rimangono 
d'una iscrizione analoga soltanto due lettere : xaX02 a 
nmg). 

Il pittore della tazza è quel Pamphaios, del quale 
noi già possediamo un numero considerevole d'opere di 
sua arte, specialmente tazze per bere, opere segnalate, 
più completamente che altrove, dal Brunn Kunstlergesch. 
/ip. 720 e segg. Anche qui, come più volte incontrasi, 
il nome dell'artefice è scritto sull'orlo del piede (lo 
stesso vedesi in Brunn n. 1-5; 7; 9; 12; 13; cfr. 

*■ Cfr. Pinder P&nfkampf ]^tig. 108 sgg. 

2 Se inrece d'aaa wyfjiri foate rappresentata una smì)ì% qoì avrem- 
mo qui la' prima lappveseiktaBiQnq del pentatìo tm d'un yaeo cfr. Pin- 
der Pùnfkampf pag. 43 segg. 
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anche 9} k lettere nere su fondo rosso, e in eleganti 
caratteri, intelligibili e cMari, come non sempre ac- 
cade di trovare. PAN© (sic) • AIO^ EPOIE^EN. 

Se ai confiromu»o ora i vasi dì Pamphaios sin qai 
pubblicati — e son nove in tutto (Bruno n. 2; ^; 4; 
11; 13; 15; 17; 19 e 25) ~ com' aneàe gU altri vasi 
finora non descrìtti che brevemente — soa diciassette --r 
con la mova tazzH di Gorneto, ne risulta che questa con- 
ferma pienamente ciò che quelli c'insegnano sullo stile e 
sulle composizioni di Pamphaios. V'incontriamo infatti il 
medesimo arcsùsmo;^ .sposso ^zi goffaggine di composi- 
zione, la medesima durezza e rigidità del disegno, ip 
specie ne' panneggiamenti, la stessa predili^ione per le 
scene bacchiche e tolte dalla vita quotidiana, qualità que- 
ste di cui non è riuscito a sp^Harsi neppure nella più 
elaborata e tarda opera della sua arte, la tazza di Mem- 
none (Mus. brìt. n. 831). Pamphaios, la cui attività 
dev'essersi proliyaigata sin verso il mezzo del quinto^sér 
colo, rimase sempre essenzialmente attaccato all' arte 
primitiva della pittmca a figure nere, con la .quale egli 
avea cominciato la sua carriera artistica (ftrunn 23^26] . 
La tazza cometana poteva benissimo essere eseguita 
a a figure nere » ; non c'è che queir aggiunta degli 
« efebi alati p^ spieghisi come si vuole, la quale accenni 
ad una nuova direzione ^ a nuovi tempi. 

Il numero di gran lunga maggiore delle opere di 
questo artista è stato rinvenuto in Yulci, onde possiamo 
inferirne che Pamphaios abbia lavorato in quella cittia, 
qualche volta insieme con Epiktetos (ftimn^n. 10 e 11), 
sia che egli vi fosse immigrato dall'Attica, aia natovi 
da genitori greci, e che insieme con altri artisti greci 

i Cfr. liOaclicÌEB pieiao Eelbig lioL in dgt Poékme^^tig. ÌM9 9 dk 
basi Spartana pag. 7, 20. ,« t 
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abbia impreso coli a soddisfare rincessaole richiesta 
di taM dipìnti per parte degli Etruschi. Per altro ac- 
che fuor di Videi trovarao spaccio i suoi manufatti ; 
coirt abbiamo rimmoto un taso di sia mano in Chiosi 
Brann n. 15^, tre in Caere n. If-Sl) e in Tarqoinii 
((oesta tazza eolia rappresentazione del mito d'Ercole e 
Cicno, da noi per la prima volta pubblicata. 

H. HETmULNH. 



DUE VASI DI BOLOGNA 
RAPPRESENTANTI V ASCENSIONE E L' INGRESSO 

D'ERCOLE NELL'OLIMPO. 

{Mon. dètt'tmt. Vd. II, tao. HI, tav, éCagg. N.) 

Le due pitture vascolari a figure rosse, che si pub- 
blicano ora per la prima volta sulla tavola d'agg. N e 
stilla tav. XIX dei Monumenti sono da riannodare a due 
sorte di rappresentanze, delle quali io ho trattato un 
po' largamente in uno scritto uscito, non è molto, nella 
Rivista biologica di Torino '. Ho toccato ivi anche alle 
due nuove pitture ; ma mi sono riservato di discorrerne 
più in particolare, publicandole negli Annali. Esse occu- 
pano la faccia principale di un cratere e d' una kelebe, 
venuti in luce , insieme con altri vasi greci , presso 
Bologna nel podere del sig. Arnoaldi-Veli e già descritti 
dal eh. prof. Brizio \ 

La prima ci offre il trapasso di Ercole dal monte 
Oela ali Olimpo. Nel mezzo quattro cavalli si slanciano 

i Àniio EC, bic* di Luglio-Agosto 1830 p^. 13-73. ' 

t tiM. li imi. 1879 p. ai9-S2l. Qiunto aU« altre scoperte av- 

t«i«l^ MiU slawA looUità t. GotttdUd^ imkitm mgli «om mt^keologieì 

/Mi M 5k#. iniiM4*f-r#lì firmo Moywu 
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ìmpetaosamente da destra a sinistra in moto ascensivo 
traendo on csurro, sopra il quale sta l'eroe imberbe co* 
renato d'alioro, con la clamide che gli scende dall'o- 
mero sinistro, gli si awotge attorno al braccio e svo- 
lazza dietro le sp^le, EgH tiene con la sinistra la da^a 
e si appoggia con la destra all'mfji^ della quadriga. A 
fianco di lai mi garzone ignudo pure coronato regge le 
redini ed ak» con la destra il kefUtan, Innanzi ai cavalli 
(NTOcede frettoloso Mercurio e si rivolge indietro verso 
di essi, quasi per vedere se seguanoli casmiino cb'egli 
addita. Ha il capo cinto d'alloro ; porta il petaso afifieso 
dietro le spsdle, la clamide orlata d'una fascia nera, sotto 
alla qoale tiene un po' alzato il braccio sinistro, e con 
la desbra solleva il caduceo \ Tra Mercurio e i cavàlU 
nell'alto pendono due ramoscelii di alloro intrecciali in- 
sieme. Al di sotto della quadriga sono delfini e aUri 
pesci. 

.Vi ha una classe non molto numerosa di rappr^ 
sentaoìse; ' ^ov'^è figurato nello stesso modo l'eroe che 
ascende all'Olimpo, e le più notevoli sono quelle che 
in un piano inferiore rendono l'altro episodio della 
morte d'&cole sul rogo dell' OetaV II nuovo dipinto, 



& Mancano e sono state nelF originale malameate ristanrate al- 
cune parti del dipinto: il collo e il braccio destro di Mercurio, la 
gamba destra dal ginocchio fino alla noce del piede e nn tratto del 
manto soprapposto alla mono sinistra della stessa ' figura ; la testa , 
salvo la parte inferiore, del primo cavallo,* il petto del secondo colle 
gambe anteriori del terzo, di cui si conservano solo i piedi; le gambe 
anteriori, il petto e il collo del qnarto ; il petto e il collo di lolao 
con parte del braccio destro. Le figaro del rovescio sobo mólto roti- 
nate e insignificanti. 

^ I. Vasi che rappresentano il rogo e Tascensione: 

A. Gerhard, Ant. Bildw. I, t. XXXI, p. 275; 

B. Bonlez, Ann. d. Inst 1847 p. 263, Mon. IV, t. XLI. 

C. Avellino, BuW. areh. Nap. 1855 t. XIV p. 173 sgg. 

n Francke, Ann. d. Inst. 1879 p. 58-62 cita le tre vappreeeiH 
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se per l'aspetto artistico h cosa di piccolo conto, pe* 
rocche il disegno trasandato e lo stile: alquanto gros* 
solano mostrano com' esso appartenga al periodo tardo 
delle fabbriclie vascolari ; 1^ non perltanto un qualohe 
vatore archeologico, contenendo (tee partif)»ljari che 
mancano alle altee fapf^eBentanzeid^IIors^so sog^tio. 
Sopra la quadriga accanta< all' eroe,, in Iitoga di Ib* 
UBrm (coma in B DF) o delia Vittoria (^ € £ H) 
oemparisce un giovane ignudt), nd qiude io* non sa^i 
rieenosenre nkm altoa all'infoari diJobo, il fido oonftt 
pa0B0 dffircole, ohi», seoendd Sdodaro» ^' erai stato egU 
pure preselle snU'Oeta alte morto dell' «oe. Sono in-^ 
dotto a diaire queat' interpretazione spe(ÀaimeBle fier 
ciò, che sopra quella, serie molteplice di imi. a figaro 
nere ^ ev'è rappresentata del pam , ma aotto la^ fov* 
ma di una solenne , proooseicme di divinità ; la tra$^ 
lazione di Ercole nell'Olimpo, * Jolao non di raro sta 
sk ftaoco dL lui ,. tenendo, come qui>, le redini della 
quadriga. Ed è determinato dal. nome IOAEQS oosl 



tame e alia» d«0 i^nrant! kisola morte d^y^efoiB: ii|iAvg0mt|ia^(Gi|4Bs 
y. 25 n. 288) e il frammento di nn rilievo da lai pubblicato (tay. 
d'agg. E, 2). 

n. VasL cox^ U, aola ^cena dell^i^cexigioBe : 

D, Milliogeiiy Peint, de vosbs greti t. I^J^VI; 

B. Millin, Pc»U.'de ixmt I, i XVm; 

F* i>& Li^' Bordo, Vases de Lomborg, I, t L^V; 

G. J);HaQcaryiUe, Cab. Bamiitopf (^d. di Fìrense) IV, LIX; 

H. Lo Schnlz acceima incidentemente oa c^j^^pl^pn d^ Qia. 
Batt Jatta c^e 8em])ra rappresentare lo atessq sogg[9tjko^ nella ma- 
vì%xs^ dfi^li ^tri vaai.: BuU, d. InsU ia86> p, 12\. 

L Nnoyo vaso di Bologna. 

Per la letjberat^j^ e per raoajisi delle rappresentanze citate, y. 
il mio studio sopra, accennato, parte II p* 1^32. 

« IV, sa. 

^ Cosi fatte rappresentanze bx) citate e ne ho breyemente di- 
seozao a pag. 34-38. 
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sopra un vaso pubblicato dal Robert \ come sovra un 
altro descritto dal De Witle V 

Ufi'altnu variante del vaso Amoaldi consiste nei 
delftii e nei pesci, che sono deliieati al dieotto della 
quadriga. Essi nanifestammte raffigurano il mare. K 
troppo noto che gli artisti de' vasi si sono valsi ordi- 
nariamente di qnesto mezzo per indicare l'elemento 
amido ; ne abbiamo perioo un esempia in que!.vasi 
arcaici ateniesi pubblicarti dall' Hirschfeld, ' ed esempii 
frequeutisaimi troviamo poi nelle pittaro del periodor cIm- 
sico, ^ dove talvolta sono espresse aMhe le ouà» mh 
diante linee ^irizzontali e serpeggianti^ ' - Ma oQqe si 
spiegherà la presenza del mare in cpiesta 8oeoa di er- 
cole, che sale air(Mimpo? Nelle rappresentanze ABC, 
dove ai di sotto della quadriga compare il rogo dell'Oeta, 
in questa maniera è designato accondaniente il pulito 
di partenza della quadriga stessa. In A» nell'alto, i ca- 
pitelli di due colonne sormontali da un architrave de- 
notano poi V ingresso dell' OUmpo, che è la meta del 
TiaRffio. Nelle rappresentanze inv^ece delto seconda aerie 



« Jbrèh MU 186«» t. CdX, fk 4. 

2 Gab. Ètr. n. dS. 8«nza il nome, lolaocomparÌBce in altri si- 
mili Tasi, Jahn, ArcK Aufs, p. 101-103; Gerhard, Aus. Vas. I, p. Ì41, 
n. 208, lett. 1 sgg. 

s Jfen. (L /fift n; i. Xli, 8 (77> 

A Man. d. IntU I, t, XLVI; II, t XXXil ( è il gran yaso di 
Bhto con scene nuziali; i pesci sotto la quadriga d'Enoinao sembra 
appartengano alle figari dell^altro lato del eoQo, esprìmenti nnmi 
elementari; efir. Jbm. d. Jmi. 1804, p. 99); VI e VII, t LXXVn ; 
Vra, t. ni; X, L Vm b XX V; Gerhitrd, Àus. Vas. I, t XLIX; II, t CIX; 
De Witte, Monum. grecs puHiés par V Assodai, pour Vencourag. des 
Uudes gr. 1872, n. 1. Alcuni pesci in un dipinto vascolare presso 
Welcker, Aite Denkm. in, t. XIX, 1, denotano invece il fiume Stige, 
al di sopra del quale Ercole trasporta sulle spalle Plutone. 

' & dna ddlk rap^esentaoze citate (Man. I, t. XI^VI e X, 
t. Vin) eltre ai delfini e ai pesci v'à una lineii ondeggiante che de- 
nota la superficie del mare. 
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(salvo che in F, dove si veggono pure le colonne del- 
l' Olimpo) manca ogni segno di località. Ora, sid vaso 
Àrnoaldi l'artista non ha creduto conveniente lasciare 
la cpiadrìga sospesa nel vuoto in mezzo al quadro , senza 
indicare ov' ella si trovi, ed ha aggiunto nel .basso, il 
mare, perchè sia messo iaiegiio in evidenza il miracolo 
di quei cavalli, che slanciandosi al di sopra di, esso, 
nell'atmosfèra, traggono l'eroe divinizzato alla sede dei 
numi. Alla quale sembra poi accennino i due ramoscelli 
che pendono intreodati dall'alto, come ha sa^|ia»fiite 
nomtato il eh. Brìzio. ' 

Passiamo ora a considerare l'altro vaso riprodotto 
sulla tav. XIX dei MmumenHy ove comparisce k pitt;:^eQ^ 
dida rs^presentazione, fin qui nota, dedlMngresso di 
Ercole nell'Olimpo. Nel mezzo è Giove assiso intaDOO 
col capo coronato d'alloro ; molte belle trecce di ca* 
pelli gli discendono inanellate sull'omero e sul petto. 
Ei porta l'himation che gli lascia scoperto l'omero de- 
stro ; regge nella sinistra un grande scèttro e con la 
destra presenta una patera al nuovo venuto , che se 
gli fa innanzi. Il trono senza spalliera è ricco di fregi: 
i piedi ornati di doppie pahnette terminano sypmor- 
mente con due volute ioniche, onde prendono la forma 
di picciolo colonne. ' A destra di Giove stó ritta Mi- 
nerva, vestita di doppio chitone rattienuto ai fianchi dal 
cingolo; sul petto ha l'egida di piccole proporzioni e 
senza il gorgoneio, l'elmo in capo, i pendenti Alle orec- 
chie; sostiene conia destra alzata la lancia e posala 
sinistra al fianco. Ercole a destra si presenta al si- 
gnore dell' Olimpo ^ indossando una corta tunica e la 



< Simile decorazione hanno d'ordinario i seggi delle divinità : 
Man. d. InsL I, t LEE, LIV-, n» t. XXV, 1, 2, Welcker, AJUe( Dmkm. 
m, t. XXV, 1 e XXXIII; ecc. 
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pelle di leone, che gli avvolge la tasta, le spalle e i 
fianchi nella consueta maniera. Egli leva la destra con 
indice disteso e con la sinistra tiene appoggiata sul- 
l'omero la clava. Dietro di Gio\'e Apollo citaredo in- 
treccia le dita della mano siojistra nelle corde delia 
grande lira sostenuto dall' ajitra mano. Due ciocche 
dei capelli rìcinti daun.sertp d'alloro gli fluiscono sul 
collo. Veste un lungo chitone manicato a finissime^ pie- 
ghe con trìplice Imbus orizzontale ed un elegante 
manto tr^unto con leggiadria, che ^ paftsa attraverso 
agli omeri. Dall'opposto lato, presso ad Ercole, Mer- 
curio barbato si avi^nza col petaso appeso dietro la nuca 
e una tenia attorpo al capo ; , la clamide fregiata tutta 
attorno da una fascia nera è affibbiata sull'omero destro. 
La sinistra regge il caduceo e il braccio destro si ripiega 
sul petto '. 

Qqi noi vediamo det^minata pienamepte. e c^ara- 
mente la presentazione di Ercole a Giove. Questi 9^- 
co^ie amicamente l'eroe e in pegQO dell'immortaliti 
che gli concede, offre a lui la patera col nettare. divino» 
Il quale atto è aociH^io ed ejficace per esprimere qu;i|cb« 
patto od accordo, e Io ve^amo^ per citare un solo esemr 
pio, attribuito a G^ve con egiùde signifioaizione in un 
altro dipimto va^Éotare relative all' hieros gamos di Più* 
tene e Persefone *. Ercole è barbato/ laddove nelle citiate 
rappresentanze deH'ascensione dì hii all'Olimpo, salvo che 
in A, comparisce imberbe, come lo concepì l'arte nel pe- 



> H rovescio è assai perduto; quattro figure originariameote lo 
decoravano, di cui nmangft^o dae solq. — Una doona.col capo coperto 
di ima cuffia presenta ima tamt ad un uomo inrolto nel manto e 
munito di bastone. .. 

2 Welcker, Alie Denkm. IH, t. XII; cfr. p. 97. Gìoto ofio la 
patera in questo modo anche sul rovescio di un vaso figurante la 
nascita d'Erittonìo, Ann. 18a9,.p. 892, Moru t. Z e XI. 
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riodo più tardo, qimsi che, spiccatosi dal mondo^ rivestito 
di natura divina ei dovesse rifiorire di novella gioventù ' . 
Ma l'eroe non ha nnlla di rude, di fiero e selvaggi»; 
la finezza dei lineamenti, lo incesso digMtoso, l'elegante 
chitone che indossa, indicano» abbastanza chiar»nente 
esser egli spoglio oggimai della parte caduca e mortale 
e reso degno della vita nuova in cui sta per efttrare. 
Il gesto che egli fa con la destra, è cosa molto note- 
vole e sulla quale ritorneremo fra poco. Quanto alla 
presenza di Apollo, oltre a quella molto (HWia di Mi^ 
iierva e di Mercurio , abbastanza riscontri ci porgono 
talune di quelle rappresentante a figure i)«re già ae- 
cennale, dove appunto Apollo col suono della lira fé* 
steggìa H processionale incedere di Ercole nell'Olimpo - : 
il quale momento è anteriore adla presentazione Ai hii 
a Giove, figurata sul nostro vaso. 

Ho passato in rassegna nella mia Memoria i di- 
pinti che rendono questo, che si può dire il secondo e 
l'ulfimo grado dell' apotesi. Esm del resto non sono così 
uniformi come quéUi figuranti T ascensione; ma pre- 
sentano tipi abbastanza vari per rispetto al concepi- 
mento artistico, ed alla oomposirione. Nel periodo ar- 
caico il mito è espresso nella maniera più semplice : 
^pra una kylix di Yulci * e sopra una celebre anfora 
del Museo britamico " comparisce Teroe che da Mi- 
nèrva è tratto innanzi a Giove seduto in trono, e sul 
secondo di que' vasi anche Mercurio interviene alla scena. 

i Welcker, op. cit. Ili, p. 301; Mmerrini, JVon. ined. di Barone 

p. 88, t xvin. 

* GeriMffd, Au$. V(mnb. U, t. OXXXVI, CXXXVn, OXL. 

* ]>e Wìtftd, Èkte ^e^ Mmum. lOrem&gf, I, t. LTI B, p. 198^19S. 
Che la figpira sedente esprìma veramente Giore e n<m Ndttttno, coffiie 
voleva il De^Witte, a me pare ftiorì di dubbio. Kon poeda ripetere qui 
«lo efae !u> osserrato a questo paropoBito a p. 39-40 ddla A'v. fi, 

* Gerbaid, Aui. Vai. Il, t. OXXVHI, p: 152-154* 
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Di fronte a queste semplici rappresentanze si è imagi- 
Data successivamente, nia sempre neli' epoca areaica, 
ima sceoa più complessa con l'intromettere neAV apo- 
teosi d' JEroole un motiva nuovo » col tare cioè, che 
l'eroe si presenti a Giove, mentre stanno tutte le divinità 
olifopiolie riunite a convito, io ho discorso a lungo 
della nota coppa di Sosias e credo dL aver dimostrato 
iM>n esservi espresso altro ohe rJmtroduKione di Erette 
nell'OÙmpo, siccome aveva già detto, irecaiido valìdi&simi 
argomenti, U Welckeir -. Due^ maniere di eomposizione, 
semplice l'una, l'altra complessa, si crearono del pari 
nel tempo del libero svolgiiàonto delia pittura vascolare, 
come fliostrano un cratere di Grela esistente nel museo di 
Palermo pubblicato dalF Heydemann • e uno stàmnos 
yulceate pubblic^to^dal Gerhard. ' Sul primo sono le sole 
fare igure di Giove,^£rcole e Miaerra; sul secondo invece 
umnerèse divinità;, clte partecipano, non quiete e tran- 
quille come sulla coppa di Sosias, ma con moese viva- 
cissime o varie all'avvenimento che si compie BeU'Olim'* 
pò. È da dtare finalmente come affine a quesf ultimo 
un vaso dell' eremitaggio di Pietroburgo, ^ diove Ta^ 
poteosi è ooncapitaìdi: rapporta eon la^ fatiea^ éeHe Esp<»^ 

ridi ; pereeehè' r«*oe reca in «iano un pomo a Giòve 

■ • • ' ,1 rf 

i M^n. ^ Insù I, te XXIV; Ctorhard> THnk. t VI, VH, i*. %ì^, 
KtOW-Wieael^r, Iknhm* I, in XZy,4i* 2ìO^'ytniìék^Mie ùmkm. IH 
S^ 4>1M27« Ho^ preip ()ii>ai&m« aiicli0riBt6]!ilretazioiie''datedAl Btbni 
mUsk^ Gomm^tifali- phil. in honorem !Ph0oA, Hotamseni, p. 149-15ei 

^ JPdh. Mt» 1S71, t XX23II p. 46, 44i; dt. Boarstof dwMi élL 
/v^tó?rQ.p,.70K» 

a 4«9. Yas .JkU C:aVI-«0XLira4 p^. I62<»284. 

* Siteiphm, IH$'Va3imaamia\L dtv haiserk Brmitag^ JJ^ 194^^ Le 
Stepbani non dice òhe l'albero sia qneUoictell* Ee^ridi*, nè^ (^Halii' 
fica per pdtno Foggiilto teanto in man» ddU*eroe; uà Tiina e^ ^alli% 
cosami a«iia])r$ evidente. Del resto sono ^debitore al chiarissimo' ttde 
maestro 9 il prot Brizio, di qaesta interpretaaioiie cbe non ave^ i^ 
caia nel mìa ectitto»' 



108 BUB VASI DI BOIiOOMA 

e nello sfondo è Y albero delie Esperidi, a cui si av- 
vinghia il serpente. Queste smo le mcure rappresen- 
tanze a me note dell'entrata di Ercole nell'Olimpo, delle 
quali mi è parso buono ripetere qui brevissimamente 
renumerazione '. 

Il vaso bolognese occupa un posto importantissimo 
allato al vaso palermitano : anzi ci è tanta analogia tra 
l'uno e Taltro, che non si può a meno di considerarli co- 
me inspirati ad un prototipo comune. Su quel vaso si 
vede la scena medesùna, ^vo che sono lasciati in di^ 



i Non sarà faori di< Inogo^ a compiere la enmnerasione delle rap- 
presentaase clair entrata d* fórcole nell'Olimpo, tolte ad eaame neUa 
terza parte del mio lavoro {Hiv. fH p. 98-64), hx parola qui di o^ 
monumento d*arte etnisca, che si riferisce in parte al medesimo sog- 
getto, scopeito ìb Talamone e accennato nel^e Hotizie degli Scavi del 
FioreUì (1878 p. 129). Di esso il cb. Gamunim si è còmpiaciato 
trasmettermi la seguente accuratissima descrizione: « Situla di bronao 
a pera con manico alto , lavorato , che finisce a teste di oca ; alta 
m. 0,14; m. 0,11 è la larghezza della bocca. Fa ornata intorno al 
c<»rpo a figure i di rìUevo molto basso, le quali spettano a due distinte 
rappresentanze ; Tuna di Nettuno, che sorprende la niii^ Amimene» e 
Faltra di Ercole, che viene accolto neirOlimpo alla presenza di Giove. 
Un pozzo, che a zone sì stringe a metà della bocca e quindi si al- 
laxga in basso,. come la parte snperìove di mioròio, divide un gio- 
vine e una ninfa, che si riguardano. Egli sostiene sulla spalla si- 
nistra, da cui pende la leggera clamide, un gran bacile a due ma- 
nichi reggendolo pure in alto coUa sinistra mano ; stende Taltra verso 
la ninfa, come per chiederle acqua. Ena"" infatti sta pel* -gettare nel 
pozzo una secchietta (della stessa forma del ' mònuntonto] attaccata 
ad una fané, che si svolge da un grosso naspò da lei sostenuto colla 
sinistra. Tiene una tuniea stretta a mezza vita, con frontale ^ eoil 
braccialetto siU^arto del braccio; Vien sorprésa a' tale -opm da un 
nomo, che per di dietro la tocca nella spalla : è barbato, c<»x>nato, e 
per il tridente nella sinistra si. rivela,^ Nettuno. La elamide lo 
avvolge dai fianchi in giù kaciand^i^ largo petto scoperto. A piò 
ad tridente soUeva alquanto la te^ta un mostro' marino annato di 
due grandi denti erdue borna ritorte. Con un aitr^ gierina, die 'Sta 
dietro a queUo che r^;gfe, il badie, e che si avanza tenendo in alto 
un diadema o dntoycóiafi per offrirlo aUa nìn&, si eompie la scena, 
che avviene intorno al pozzo. — Dietro a Nettuno si vede una donna 
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sparte i due personaggi dei lati, Apollo e Mereurio. Nel 
mezzo è Minerva mediatrice tra Ercole e GKove, il 
quale siede sul trono e presenta la patera al figlio di- 
vinizzato. La positura e l'atteggiamento delle figure è 
eguale sui due vasi, e solo vi è qualche diversità in pa- 
recchi accessorì e ndio stile. Sul vaso di Palermo Giove 
vestito di chitone pòderes e di manto, oltre ^o scettro, 
tiene il fulmine akto ; Ercirfe involto le spalle e la 
testa con la pdle leonina, porta al fianco, appesa a 
una cintura, la faretra. Minèrva finalmente munita 
attc^rno al capo di una larga Stefano ha l'elmo nella 
sinistra. Il quale motivo non è raro, massime in quei 
monumenti, ove la dea assiste a qualche avvenimento 
ieratico e solenne, come ha notato Y Heydemann. Axai 

(di cui numoa la parte superiore per la rottora del taso) seduta a 
destra, che si appoggia alla sedia coQa destra pafana, mentre sembra 
che colla sinistra' soIleTi il velo dalla fronte. Dinanzi a lei lieve- 
mente procede nna Dea collo scettro e con diadema e nel collo la 
coUana a chicchi : H sno peplo leggero scende dalla spaUa einistra e 
si raccoglie fra le cosce, lasciando quindi nude le gambe. Succede un 
personaggio barbato, con scettro, diadema e lunga tunica, che si palesa 
per Giove, il quale stringe la destra ad Ercole, che gli si presenta 
nudo, solo coperto il capo della pelle leonina e ooUa dava rovesciata 
in alto dalla mano sinistra. Sta dietro ad essi , riguardandoli 9 un 
uomo diademato, che appoggia la mano destra ed il mento sopra un 
lungo bastone e posa Taltra mano su uno scudo litto in terra. A 
costui volge le ^spaile il giovane ohe appartiene aU* altro gruppo ». 

n dotto archeologo, che giudica assai pregevole ed egregia Tarte 
ond*ò condotto questo rilievo, dice di non dubitare che qui sia reso 
proprio il momento, in cui Ercole divinizzato per la prima volta entra 
nell'Olimpo ed è acoolto da Giove. E sembra a me che qui, come in 
talune rappresentaniarieordate nel mio scritto, coIl'apoieoBi (ria friso 
Faltro mito delle nozze dell' eroe con Ebe , perocché altra divinità 
Don saprei riconoscere Belladonna seduta, che leva il velo daUa fronte. 
L'altra dea innamsl a lei può essere Yttiere, che adempirebbe l'uf- 
ficio di yo^<p(ai*f idc, Giunone, aUa quaite però aial si addice qubl «eni^ 
phce peplo. (ìhe le; lasoiai ignudo le gambe. B. personaggio dietro ad 
Ercole, per .le analogie sopra citate, ai potrebbe ritenere per lolào, 
oome inclina a crederai anche il eh. Gamnrrini. . ' .. >< 
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tutto il vaso di Pieti^bórgo è notOTole che offre lo 
stesso pattioolare ; anche là Minerya posta dietro di Er- 
cole tiene nella destra l'eliiìo. Minerva ed anche Marte 
lengooo in mano relmò nell'adunanza di divinità figch 
rata su un vaso già del museo Campana. ^ Che il mo-^ 
tivo del re^ sia stato trovato dall' »rte aroaiea, lo pro^ 
vano il poteale di Corinto e parecchi rilievi arcaistici V 
È miolto curios(> tanto sulla kelebe di Bologna, come 
sd eratere di Palermo il ge^o d'£rcQl6. Egli solleva 
in ;^ la destra con l'indice distesa e l'accosta dqnanto 
alla bocca. L'Heydemann .a questo proposito cita, non so 
pMchè y il trattato dello Jorio \ dov' ei discorre di 
quell' atto di portare l' indice alla bocca per segno di 
silenàcìo^ atto, chó evidentemente non ha che fare nel 
caso nostro. Ma l'Heydemann ad ogni modo non attri- 
buisce a quel gesto che l'ospressione del terrore aSan^' 
nosb che assale l'eroe per vedersi lì faccia a faccia in- 
nanzi a Giove. Questa interpretazione non mi p9ce al tutta 
esatta. Io credo che il sentinorento prevalente neU' animo 
di lui sia la meravglia, alla quale si può pensare del resto 
congiunto un certo grado di paura. £ importa sopratutto 
not^e che im nimile gesto h Ercole suir anfora a figure 
nére del museo Britannico già citata, e pid chiaramente 
sopra la insigne coppa di Sosias, dov« per di più alla 
figura di Ercole è sovrapposta l' iscrizione Zw <pih, che 



^ ifo». 4* Imt. Vly t. LVIII, 2. Però anche se&ia codesto ugni^ 
cuto ieratico troviamo nob di raro. Telmo in numo a Mmera^p. «• 
softfn im' ^anfora bolognese figmarate la dsa InBagnita da H£Mto : BvU. 
lASfa, ^é^% Me 31. 

^ Potere corìnaìo» MAUer-Wieseler, Denhm. I^ 42; pntaale capi- 
tolbio Uy 197; rilievo di viUa Alboai Zoeg», Bobs, II, p. 245; fram* 
meste ;dv rilerate cbe idsponde aA preeédeoie, -ore si conserva la figura 
di Mittttnta « paste dà (|aella di Mercozio, nel museo GhiamnoKtl. 
n, 10; base q^ì^B^n^ d'iltene^ ifm. é. /net VI» il XL?, a. 2. 

3 j|ftm»<w293, 1. 
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serve, direi quasi, di commento al gesto stessa; fte^ 
Foechè non è altro che un' aoclamazioiie la quale esce 
dì bocca all'eroe io quei sapremo istante » in cui egli 
sente il bisogno di rinfirancare la sua virtù e il suo e<H 
raggio^, stupefatto e sgomento com' egli è al «vedersi 
guanto nel suggiomo degli imm(H*tali. Gli arcbeologi che 
trattario di queUa coppa hanno tutti spiegato il ^to 
come indizio di sorpresa. 

10 credo petlairto cèe il riscontro dei vasi di Bo^ 
legna e di Palermo, dove è senza co«tcoverBia espressa 
Tapoteosi di Ercole e dove gli è attribuito lo stesso atto 
della mano, sìa una nuova prova che la coppa di So^as 
raffigura lo stesso soggetto, allargirto con raggiunta 
del simposio, a em partecipano le nunterose diviniUt 
ddrOtimpo. Mentre sui vasi accennati Ercole alza ta 
destra ad esprìmere timore e meraviglia, sopra la coppa 
edita dal de WUte e sopra lo stamnos pubblicato dal 
Gerhard, Teroe è preso per la mano ed è condotto in* 
nanzi da Minerva : il quale alto in sostanza viene .a 
significare qualcosa dì simile al gesto; dimostra sempre 
che l'eroe non sente in sé abbastanza ardire e si perita 
di presentarsi all'alto signore degli uomini e degli dei. 

U nuovo dipinto, oltre ohe per il scatto, è pn^ 
gevolissimo poi per lo stile, sotto il quale rispetto deve 
essere comparato al vaso di Palermo. L'uno e l'altro .si 
mostra cMaramente di fabbrica attica; Tuno e l'altro 
appartiene all'epooa più bella della pittura vascolare* 
Importa vedere tuttavìa, avendo innanzi due composi- 
zioni che sì somiglilo sì da vicino, quale delle due è 
la più antica, quale manifesta un concio più originale 
e primitivo. 

11 disegno del cratere di Palermi dato nell' ArcL 
Zeit. rendè in un modo molto inadeguato la perfezione 
dell'originale, come ho potuto rìscpAtrarOi io stessa, vi- 
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sitando, non h molto, il museo di Palermo. Chi guarda la 
[Httara di quel vaso riceve quella soave impresicene che 
le creazioni artistiche alte, serene, purissime del secolo 
quinto destano sempre nell'animo. La composizione è 
molto parca e semplice; le figure sono slegate e discoste 
tra loro. Minerva sta in una positura alquanto legato; 
la sopravveste fermata sulla spalla sinistra lascia li* 
bere il lato destro del petto e finisce con due lembi pro- 
lungati, i cui orli formano le solite pieghe a zig-^zag 
miiformi, nota caratteristica così dei dipinti come delle 
sculture arcaiche. Tiene anche un po' dell'arcaico la 
capellatura che sulla fronte è disposta a serie di rìcci 
sistematici scendenti sulle tempie, resi mediante punto- 
lini neri rilevati. Giove siede sul trono in maniera un 
po' rigida ; il manto forma, stretto attorno al corpo, 
pieghe parallele e monotone ; una falda di capelli cade 
dietro le spalle, e la barba come una lunga lista si 
stende sul petto. Tutto insieme, parmi che il vaso ap- 
partenga ad un tempo vicino , ma anteriore alla metà 
del secolo quinto. Non credo che si debba rimontare 
troppo in su ', giacché un confronto di questa con le 
altre numerose pitture a figure rosse di stile severo, di* 
mostra che qui l'artista ha oltrepassato i limiti dell' ar- 
caismo e incomincia a muoversi più liberamente, acco< 
standosi a quello stile nobile ed elevato, che intorno alla 
meta del quinto secolo troviamo dominare già ne' monu- 
menti della pittura e della plastica ateniese. 

Nel pieno processo di questa seconda età è da col- 
locare invece il vaso di Bologna. Salvo la figura di Mer- 
curio, che con la barba appuntita e le ali ripiegate in 

\ Il eh. doti. Klein, della cui amabile e dot^ compagnia serbo 
carìsaimo. ricordo,, cardando insieme a me quel . yaso nel museo di 
Palermo non dubitava di ascriverlo alla prima metà o piuttosto al 
prìnc^io del quinto -secolo. 



BAFPBBSBKTANTl £RCO).£ NBLL*0L1MP0 113 

stt ad arco mostra d'essere la riproduzione di un 
modello arcaico, le altre figure del quadro hanno un 
carattere sublime e grandioso. Basta osservare la figura 
di Giove. Egli siede grave, ma in una posizione natu- 
rale e gioita sul suo ricco ed elegante seggio. La testa 
è tra le più perfette apparse fin qui sui dipinti vasco- 
lari e offre un tipo, che io non trovo ripetuto altrove. 
D'ordinario sui vasi a figure rosse i capelli sono colo- 
riti in nero interamente, salvo il breve orlo rosso che 
li circuisce, affiLachè il contorno della testa non si perda 
nel campo nero del vaso. Qui i capelli, come anche la 
barba, sono distinti con lineette ondulate, condotte con 
un grosso pennello e d'una tinta rossar-cupa anziché 
nera, che è destinata ad esprimere il color biondo ' . La 
testa acquista dalla purezza del profilo e da cotesto trat- 
tamento libero della barba e dei capelli, con quelle cioc- 
che eleganti che piovono sugli omeri e sul collo, un'aria 
di maestà e di magoificenza^ La figura di Minerva posta 
11 nel mezzo, di prospetto, con la sinistra appoggiata al 
fianco ha un cotale portamento come di Cariatide, onde 
riceve espressione di gagliardia e di forza. L'occhio delle 
figure non è più quello dello stile severo a mandorla 
a linee ondulate, ma è disegnato a pieno profilo, e 
d'una forma piuttosto grande V L'artista di questo vaso ha 
allargata la composizione originaria con l'aggiunta di 
Apollo e Mercurio, che ai lati incorniciano, come a dire, 
il quadro, onde le figure si sono dovute accostare di più 
e qualche piccola parte di esse si intreccia e si nasconde; 



^ In ro88o cupo sodo tinti, oltre i capelli e la barba di Giove, 
romatnento a zig-zag nel peplo di ApoUo, il cioffetto dei capelli di 
Minerra che spanta dal di sotto dell* elmo, U monile ch'essa tiene al 
braccio sinistro, la barba di Mercurio. NeUa cromoUtografia non si è 
potato dare queste gradazioni di tinte. 

^ Klein Buphnmios, p. 56. 

Ainriu 1880. 8 
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ma gli spazi sono però distribaiti con pavsioioma 6 con 
mirabile simmetria, li trattamefilo delle figure è molto 
fino; tutte le linee del panne^iKiameato, ma^me quelle di 
Apdlo, sono dirìtte, e ci si v^e quello schematismo pro- 
prio di un'epoca» in cui la veste era tuttavia uno dei 
pnnc^^ sussidi dell'arte, ch^ non si era peranco por- 
tata molto innanzi nella r^presentazione dei nudo. In- 
fatti, io mi inganno, o l'artista abilissimo qel trattare 
in maniera nobile e larga il panneggiamento \ pare 
ancora poco perito nel disegno delle parti ignode; le 
gambe e i piedi di Mercurio posti così di scorcio hmno 
qualcosa di goffo; la mano di Minerva posata al fianco 
sembra contorta e come, rattrappita. 

Del resto Te^pressione digQitpsa e altera dellQ figure, 
leuritmia del quadro, la ^jstlma e.la.tr^uilUtà c|m vi 
domina, La esecuzione accuratissima accennano a quei 
tempi in cui la pittura vascolare manifestava sempre 
coinè un riverbero o un riflesso della m^gaiografia di 
Polignoto '. Che il vaso appartenga a quel periodo, 
alla seconda metà circa del quinto secolo, sambra po- 
tersi anche dedurre dalle circostanze del trovamento, 
che furono esattamente notate dal Brizio. Nel luogo, 
ove venne in luce il nostro vaso tre sepolture stavano 
soprapposte T una all' al tra e il vaso era collocato in 
quella dello strato più profondo. Per contro nella tomba 
superiore erano due kelebi di stile trascurato, che per 
l'ornato e lo stile sono da riferire a un'età più tarda 
d assai. 

Un esame dei vasi a figure rosse rinvenuti nelle 
necropoli, di cui sono sparsi i resti nel dintorni di Bo- 
logna, dimostra che, se scarsissimo è il numero di quelli 



» Ibid. p. 78. 
2 Ibid. p. 56. 
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lii stile l^ato e arcaico — esempio insigne, ma isolalo 
è l'anfora dipinta 4a un tato a Agure rosse, dall'altro 
a jGigorenere, uscita dagli stessi scavi del podere Ar- 
Roahfi ^ — ; non rari in quella vece sono i vasi clie ap- 
partengono al periodo dello svolgimento grandioso della 
pittura vasedare attica. Io cito qui qualcuno di quei 
vasi, clie per bellezza di ^lisegoo e accuratezza di 
esecuzione si possono ascrìvere a quel perìodo. 

Occupa il primo postò una ìcelebe* rappresentante la 
morte d'Egisto, scoperta aUa Certosa. ' Lasciando stare 
l'anfora accennata, questo è forse il più severo de'vasi 
bolognesi a figure rosse. II tip# di Oreste coi capelli scen- 
denti sulla fronte e arrotolati dietro la naca, la lista 
delle treccie ondulate di Clitennestra, le pieghe delle 
vesti che ricordano il noto chitone di lana, gli orti a 
zig-zag, le movenze un po' dure dei personaggi fuino 
riportare quei vaso un po' più in su della metà del quinto 
secolo. Ma ci hanno dette analogie tra quello e il no- 
stro deirapoteoiri d'Ercole, come ha già notato ilBrìzio, 
che inclina a ritenerli eseguiti ambedue dal medesimo 
artista. * La testa di Egislo non può non richiamare alla 
mente quella di Giove. Anche lì la capellatura è trattata 
a linee che partono dal vertice del capo, salvo che for- 
mio dietro la nuca il krobylos, laddove i capelli di 
Giove scendono discioltì sugli omeri. Il seggio di E^sto 
ha anche quivi] piedi ' sormontati da due capitelli io- 
mei, n concetto della composizione ha nelle due pitture 
qmdche analogia , sebbene nell'una V azione è vivace 
e piena di movimento^ neiraltra serena e pacata. Ma in 
ambedue si vede quello studio scrupoloso dell'armonia 

fi 

^ Btdl. d. JnsL 1S79 p. 217, aiS. . . 

2 SìiU. 1872 p. 110 n. 78; HeydenuuiO) Mitiheil aus den ArUiken- 
sammL in OberitaUm^ p. 62. 
« Biitf. 1879, p. 220. 
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che era proprio dello stile di quell'epoca. Abbiamo cin- 
que figure, delle quali le tre centrali rappresentano i 
protagonisti dell'episodio, mentre due personaggi acces- 
sori! ai due lati circoscrivono molto artisticamente la 
scena del centro '. 

Possiamo ricordare appresso come ^partenenti su 
per giù allo stesso tempo a cui riportammo il nostro 
vaso : 

kelebe frammentata, scopata alla Certosa * : due 
uomini stanno sopra una quadriga, a lato un giovane 
cui una donzella porge un fiore ; 

kelebe, scoperta nel Otardino pubblico ' : centau- 
romachia ; 

cratere, disgraziatamente assai frammentato, sco~ 
porto alla Certosa \ di stupendo disegno : Achille e 
Mennone ; 

cratere con simile rappr^eutanza , pure 4ella 
Certosa", inferiore all'altro per finezza d'esecuzione; 

tre kelebi non ancora conosciate, uscite in luce 
dagli scavi Benacci e appena ora ricomposte, delle cpiali 
serbo qualche ricordo per averle vedute ^la sfuggita. 

^ Nelle kelebi la decorazione dei quadri che coatengoup le rap- 
presentanze, cosi alla faccia principale come al rovescio, e la decora- 
zione del piano superiore orizzontale delForlo sono quasi sempre 
eguali. La kelebe ove è figurata la morte d'Egisto, ha ai latìi del quadro 
palmette diritte e rovescie alternate, in luogo di quella doppia serie di 
foglie a forma di cuore che sono sul vaso dell'apoteosi. Il quale ha 
poi di particolare le tre coppie di cinghiali e tigri con un cigno, co- 
lorite in nero, che girano attorno all' orlo verticale superiore del 
vaso. A questo proposito sono degni di nota sette frammenti di grandi 
vasi esistenti nel museo Bocchi di Adria, su cui a color nero sono 
figurate appunto tigri, cinghiali e cerviuoli (Schoene, Le Antichità ecc. 
n. 32, Ab, 33, 336). 

2 BtiU. 1872, p. 91, n. .70. 

3 ^110. 1878, p. 833, n. 12. 
* Bua. 1872, p. 88, n. 56. 
> Ibid. n. 55. 
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Esse saranno collocate assieme ad altri importantissimi 
vasi nel museo. I soggetti rappreàentati sono : Amazzoni 
a cavallo e a piedi ; combattimento di Bacco ed una 
Baccante contro un Gigante con T intervento di Apollo, 
Artemide e Latona ; una donna ed un uomo che sacrifi- 
cano a due erme itifalliche. 

Vengano da ultimo i due stupendi crateri a volute : 
il primo del Giardino, pubblicato nei Monumenti deWIn- 
stituto \ figurante Menelao, Elena ed Etra; il secondo 
trovato nel podere Amoaldi e descrìtto dal Brìzio *: da 
un lato Aiace, Cassandra ed Etra ; dall'altro lato Priamo 
e Neottolemo. 

Intorno ai quali due vasi dirò che convengo col 
mio riverito maestro nel riconoscervi un cotale eclet- 
tismo di stile ', specie nel primo ; onde è da credere 
che r artista abbia preso qualche tipo de' suoi perso- 
naggi da monumenti anteriori e di diversa maniera. 
Farmi del resto, che ^che questi a cagione della ma- 
gnificenza della composizione e della purezza del disegno 
non siano da riportare a un periodo più tardo della 
prima metà del secolo qusurto. 

GttBEABDO GflilUBDINI. 



* Ann. 1878, pag. 61-79 Mm. X» t. LIV-LIV %. 
s BuU. 1879, p. 214-216. 
« Am. 1878, p. 77-79. 
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BRONZI ARCAICI PROVENIENTI DALU GRECIA. 

• • • * 

I disegni riprodotti nelle tavole d'aggiunta F e G 
sono già stati presentati ad un' a4unaiua del nostro 
Istituto nell'anno 1875 dal eh. sig. Helbig> al quale 
furono gentilmente regalati dal sig. Faccioli, architetto 
bolognese '.A pubblicarli ed illustrarti adesso m'indw^e 
la luce nuova che credo di potervi spargere applipandp 
i resultati degli scavi recentissimi d'Olimpia.^ 

Parliamo in primo luogo dei due grandi cerchi deUa 
tav. F. Essi non hanno a fare in verun modo con 
ornamenti da cavallo, come si era supposto prima', 
perchè gli scavi d'Olimpia del quarto anno (ISTS-T.O) 
hanno reso indubitabile il fatto che codesti cerchi 
servivano da manubri a tript)di votivi.. .Sono 
dunque quei grandi anelli che nelle rappresentanze an-- 
tiche si vedono alzati sopra Torlo del vaso stesso i al 
quale erano attaccati con un altro manicq, che 
alla parte inferiore dei nostri cerchi v'era fissato con 
chiodi *. Parecchi eisetn^arì d'Olimpia mostrano con- 
servato benissimo anche quel secondo manico, e ne ho 
fatto incidere uno nella mia dissertazione sopra i bronzi 
d'Olimpia inserita negli Atti della reale accademia delle 
scienze a Berlino dell' anno 1879 V Siccome iil quel 
luogo (p. 13-18) ho parlato più distesamente sopra il 

• V. BtdU. 1875 p.* 135 sg. 

2 BitU. 1875 p. 186. Meno fondata ancora era la sopposizione degli 
archeologi d* Atene, i quali chiamavano specchi quegli oggetti. 

^ È rotta la parte deU' attaccatura in uno dei nostri esemplari, 
e soU* altro le tracce del secondo manico si vedono benissimo nel- 
l'originale, ma non sono riconoscibili nel nostro disegno. 

^ Fig. 8 della tavola annessavi. 
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tipo di quei trìpodi olimpici, così mi limito qai al più 
necessario. 

n mamibrìo figm*ato a destra della nostra tavola 
(n. i) ora si conserva al ministero del culto in Atene ed 
è stato trovato, prima che fossero cominciati i nostri 
scavi, ad Olimpia'. È di bronzo battuto dì due 
miUimfetri di grossezza incirca) , e da ambedue le parti 
vi sono graffiti degli ornamenti geometrici, fra 
ì quali primeggiano due zone di cerchi concentrici 
rìuaiti fra di loro con tangenti oblique. Nel bel mezzo 
però si trova una zona composta di quattro linee a 
zigzag, la quale vien divisa dalie altre per mezzo di 
due strisce minute con un ornamento d'intrecciatura sem- 
plicis^mo, identico a qudlo che in proporzioni un po' più 
grandi chiude di sopra e di sotto la composizione intera. 
Al disopra del cerchio è inchiodato un cavallo d'arte 
primitiva, le cui forme sono disegnate quasi geome- 
tricamente*, del qual tipo del resto abbiamo trovato 
moltissimi esemplari ad Olimpia. 

Da un cavallo sinnle è sormontato anche l'altro no- 
stro manubrio * (n. 1), del quale però la tecnica è molto 
diversa da quella del primo, essendo egli di bronzo 
fuso e gli ornamenti lavorati a traforo. Anche qui ve- 
diamo i medesimi cerchi concentrici ; ma le tangenti for- 
mano fra di loro una linea a zigzag, il quale ultimo 
ornamento è anche quello della striscia superiore. La 
prov^WKa di questo pezzo, disegno in grandezza 
metà del vero, pur tropfpb non à può costatare ; esso 



i ficco le principali misnre : diametro esternò 0,85; intemo 0,213; 
altezza del caràUo' 0,95, 

^ n qnal ckrattère è pltr evidente neU* originale che non nel 
disegno da noi riprodotto. . ' , 

« Altri esemplari d* Olimpia sono sormontati b da uccelli pi^-, .. 
mitivi o da un capo di bove.* 
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si Irova nel Museo della società archeologica in Atene, 
ove fa comprato presso un negoziante d'antichità. La 
supposta provenienza da Ghalkis , datagli (con punto 
interrogativo però) nel Bull, 1. e. , pare che non abbia 
alcun fondamento \ ' 

tJn altro pezzo di quello stesso museo \ mentovato 
nel Bull. 1. e. p. 136, n. ì come incrostazione 
con ornati a zigzag, la quale avrebbe original- 
mente coperto un pilastrino, in verità non è altro 
che il piede di un tripode dello stesso tipo al 
quale appartiene il manubrio ultimamente descrìtto. È 
di bronzo fuso' e corrisponde in tutte le particolarità 
a tanti esemplari trovati ad Olimpia. Nella sezione 
trasversale somiglia ad una T cui tutte e tre le facci e 
sono adorne dì ornamenti a zigzag sovrapposti in rilievo, 
identici a quelli rappresentati nella tavola della sopra- 
mentovata mia dissertazione sotto il n«. i e, presi da un 
piede simile. 

Il concetto principale della decorazione delle dette 
parti di tripodi, vale a dire i cerchi colle tangenti , è 
sommamente caratteristico anche per una nota classe 
di vasi geometrici della Grecia, trovata nelle isole 
del mare Egeo e sulle coste adiacenti \ Trovandosi 
quel concetto, almeno come elemento principale, in ne^ 
sun altro sistema di decorazione geometrica, vi 4oveva 

i Sono queste le infòimazioni efaa U direttore di quel nnuieo, il 
eh. 8ig. EmiuuiTidìs, ba date al sig. Lolling. 

< Inventario dei bronzi del VarvaldoB n. 559 ; la proTonienza' 
qni pure è ignota. 

' Secondo le notizie esattissime faroritemi dal sig. LoHìi^ ò 
lungo 0,44 ma rotto almeno nella parte di sotto, largo 0,06, pro- 
fondo 0,04. Anche queste misure sono le medesim'i che si trovano 
negli esemplari d*01impia. 

^ Esemplari pubblicati v. presso il Conzo su dm Anfàngen d* gr- 
Kunst Wìen 1870, e Annali d. Inst. 1872 tav. d'agg. £- 
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essere una relaàooQ fra Ut fabbrioaztene di quei vasi, 
propagati come pare da uo ceofaro solo, e quella dei 
nostri trìpodi. Disgraziatamenle di quest'ultimi fino ad ora 
non possiamo stabilire con certezza altri luogU di ri- 
trovamento se non il sacro recinto d'Qlim[Ma e quello 
di Dodona; giacché il peazo figunto nell'opera del 
eh. Garapanos sopra i propri suoi ^avi a Dodona , 
tav. 49, 21, pare sia un frammento di un manubrio di 
bronzo battuto come il fNrimo nostro, e. eredo i pezzi 
I. e. 16-18, identici a tanti altri d'Olimpia, provaiieiiti 
dairincrostazìone dei piedi appartenenti alla specie di 
trìpodi con manubri non itasi ma battuti e graffiti ' . 

Ma corno l'anzidetto gruppo di vasi dipinti don si 
trova mai in Italia, cosi apche i bronzi apparteneott al me- 
desimo sistema di decorazione sono ignoti air Italia *, man- . 
tre di un'altra gran classe di bronzi, decorati con altro 
sistema geometrico^ appuitfo gli scavi d'01imt)ia hanno 
mostrato che ^ stata comune all'Italia e alla Gt^aV 

Quanto poi ^ tempo al quale debbonsi ascrìvere i 
nostri trìpodi, non puossi dir altro se non che i vasi 
corrispondenti fanno seguito immediatamente ial fiote 
della pittura vascolare . propriamente detta di Micene, 
e che gli ultimi stadii della loro fabbr)ca«0iie paiono 
giungere fino al secolo seeto a. C. 

Fra le due specie di tripodi crederei che qtieHa eoi 
manubri e piedi di bronza battuto e lavorato a punzone . 
sia più antica dell'altra di bronzo fuso: di certo è la più 
rara fra i ritrovamenti d'Olimpia. 



i y. la sopracitata mia disaertazione negU Atti ddTaocadèmia 
di Berlino pag. 16. 

2 La congettura esternata ael Bull. 1875 p. 136, che quel eerohio 
di bronzo di Amelia mentovato nel BuU. 1864 p. 57 apparteneise q«i, 
r.on ha la mesoma probabilitiU 

s y. la citata mia dies. p. 34 sg. 
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L'altra tavola^ [G) rappresenta nella parte inferiore 
in grandezza naturale una fibula, disgraziatamente 
frammentata a ^lastra, ma del più grande interesse. 
Fu dessa trovata nella Beozia a T e b e ed ora si con- 
serva nel Museo della società archeologica d' Atene. 
Quattro parti costituiscono questa strana fibula^ 
l'arco gonfiato di sopra, il pezzo a sinistra che va re- 
stringendosi ingiù \ ove finisce nella spilla stessa, la 
quale vien ricevuta dalla parte infima rincurvata di una 
grande lamina sottile, che originalmente doveva essere 
quadrangolare. La decorazione è tutta eseguita a punzone 
con grandissima finezza. Soda parte rimanente dì questa 
lamina si visde ancora la parte anteriore di un cavallo 
disegnato in maniera molto affine a quella degli anzidetti 
vasi geometrici della Grecia ; anche il cordone disegnato 
a zigzag, che gli pende dalla bocca, s'incontra su taluno 
fra ì eavàlli di quei vasi \ Tutto il corpo è coperto di Knee 
orizzontali a zigzag, la quale particolariUi si osserva pure 
in parecchi piccoli caviali di bronzo delio stesso stile geo- 
metrico ritrovati ad Olimpia. La benda però, che gli passa 
attraverso il petto, trova la sua an^ogia in quella simile 
chesi osserva spesse volte sui cavalli dei noti vaisi d'ar- 
gento con bassirìlievi di fabbrica fenicia; ritrovati in 
Cipro ^ e nelle tombe di Cere' e Palestrina V Gli unici 
esemplari delio stesso tipo di fibula che, per quanto io 
sappia, finora si «ano U*avati, sono tre diOlimpia, il pfn' 

t La maggiore larghesza tràsrersàle è di 44 mlUinietri. 

2 Due tali pezzi identici, appartenenti senza dubbio a fibule 
di questo tipo, furono trovati ad OUmpia. 

> Già r Bblbig nel ftitt. 1. e. ha confrénlato U taso pteasq U 
Gonze xu dm Ànfangen, 1870, tav. 4. . .- : v ■ 

^Coti md cataUi della paté» di Lamaéa: tiongp6rieT Mus, Nap, 
III .tar. la 

& Tomba di Begulini-Qalassi : Mus, (kegot. I 63. 64. 66. 

® Mon, d, Inst X 81. 33 ; qui però soltaiktò su poèèi dei cavalli. 
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interessaulc (lei quali fu pubblicalo da flke 8uUa tavola 
dell' anzidetta mia dissertazione ft. 7;.yi è cooswyala 
quasi intera la lamina quadrangolare eoi graffiti finissimi, 
i quali notcopronoambeduo^le parti; Benché strana 
assai - giacché «tassa in j990 uob si poteva veder più di 
una {aQcia di quella lamina - la medosima particolanlà 
distingue la. nastra fibula di Tebe. Nella quale il signor 
LoUing, pregal(0 da me ad esaminarla di nuovo, scorse 
delie tracce, coperte sH 4all'08sido ma bw sicure , di 
rappreseutiuma t gratta, dall'altra. j^arte; il L<dling «re- 
dette dir potervi ravvisare: la poppa di una nave od un 
oggetto poco diiara al disotto. 

Anche negli attrì ponti easMziali la teento di ipel-* 
l'esemplare d'Oliaipia è identica a quella del tebano ì 
stranamente però vi manca la parte ricurva disotto* por 
ricevile la spilla ; i quattro .lati poi della lamina mm 
sono ugifali, qu^jUo'a sinistra (veduto dalia parie esterna) 
essendo.ua poco ricurvo « Finalmonte liSorio c1^NM»h- v 
dante le rappresentaiìonì è mollo piò ricQO .obe iqoh; 
nella fibula tebana; «la i triangoli òhe spuntano v^o i 
il mezzo ricorrono in affiibedQe. gii esewiplari. Lo 3tU^/ 
delle (rappresentazioni pertanto faiquell'e9omp]ialDe;d/Olilii^ 
pia 6| scosta dt piada quello dei vam:gi90atotriQÌ:UMQ'i : 
tovjati, u^eiuire ^omoq la .figura dell'uccello imAstra.pi« 
ans^logia .con «certi vasi, di .Cipro ', ivi. 

Degli a^kbri dna esempl«ii,,rìtroTati;ad Oiùipiai'.; 
l'uno non mostra veruna decorazione » zi- altfìo. è ^stf-i.^ 
filo con meandri della specie di quelli dei detti vasi 
geoio^etncjf ,ed inoik'Q;; vostra in m iO^QtpP qi^adraa- 
golwe (ffi .Q^yo Wito cpp'tre \^wì» nel collo*; 



VX < 4 



^I quali ritrovati dopo U. mia partenza d« 01i|npia,I>ilpq>;f.^T 
conosco che dall^,jvo*|zi€(.^ftfo^fefj^i,4al pig. Ffirgol^^^ .. . .• •. lll 
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Il tipo di fibola in discorso finora dunque non lo 
conosciamo che da Tebe e da Olimpia '; ma forse 
anch'esso come gli altri tipi di fibule, trovati quasi 
identici in Grecia (specialmente ad Olimpia) , in Italia 
e nell'Europa settentrionale^ era una voRa sparso più 
lontano ; e posso addurre come sostegno di questa 
congettura una fibula trovata nell'antica Pan no ni a 
e conservata nel museo di Agram, la quale mostra le 
stesse quattro patti della nostra tebana, cioè l' àròo 
bipartito, decorato anche qui con linee a zigzag, la 
spilla ricevuta dalla lamina ricm^va al disotto. La 
sola difi^erenza è che questa lamina non è quadrango- 
lare ina triai^lare, né mostra dèi graffiti ma un Ì>ordo 
soltanto di puntini lavorati à rilievo. Senz' alcun 
dubbio però qui non abbiamo che una variazione leg^ 
giera del tipo originale trovato nella Grecia. Il eh: sig. 
Wylie, che ha reso pubblica codesta fibula nei Proeee- 
dings of the society of antiquaries of Londoriy ì^ ser. 
voi: Vly 1873, p. 450, non seppe addurre altro esempio 
analogo se non uno del Museo britannico' che fa parte 
delt'antics^ collezione Tempie e proviene dall' Italia 
meridionale; esso avrebbe la medesima forma e 
grandezza straordinaria V Forse queste fibule appar- 
tengono ad uno sviluppo pia recente del medesimo tipo 
osservato in Grecia, ma in ogni caso è sicuro, che con 
quest'ultimo stanno in relazione strettissima filale d'Ita- 
lia e di Pannònia. 

I cinque frammenti pubblicati in grandezza naturale 
nella medesima tavola d'agg. G n. 1-S possono beoSssimo 



i Àttche il eh. H^blj? mi ba assicurato di non aver mai t)88er- 
Tato codesto tipo fra 1 rìtroTamenti d*ltali4. 

2 La luDffheua si diee che aia.di tm pied9 inglese. 
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essere messi as^eme, e allora avendo tutti un'incurva- 
tora coidinua, formano una specie di diadema, fram- 
mentalo soltanto dalla parte sinistra e destinato senza 
dubbio a girare intomo a qualche oggetto circolare, forse 
la testa umana. Fu anch'esso trovato in una tomba 
antica di Tebe e poi acquistato dal Museo della società 
archeologica d'Atene. Il bronzo sottile mostra a certe 
distaile delle bozze circolari, ma il resto è graffito 
colla medesima inezza che abbiamo anunirata ne4la 
fibula anzidescrìtta; tutto il fere tecnico pare lo stesso; 
e quanto allo stile corrisponde pure il cavallo del dia- 
dema a quello della fibula, corriqponde poi quella par- 
ticolarità caratteristica di riempire il corpo intemo di 
quasi tutti gli oggetti con linee a zigzag, e la maniera 
di disegnare i contorni di linee doppie si trova anche 
nei graffiti, se non della fibula tebana, in quella d'Olim- 
pia. I concetti della decorazione però non appartengono 
semplicemente ad un sistema geometrico, ma sono com- 
posti da elementi diversi. 

La croce, ohe pare d'aver .distinto il bel mezzo 
della composizione, non tanto per la forma generale, 
trovata anche altrove, quanto per la particolarità di es- 
sere riempita da linee oi)lique, si mostra come 
desunta proprio dal sistema geometrico di quei vasi 
greci detti del Dipylon. 

Da ambedue le parti di questa croce si stendono 
fregi di animali e di uomini, in modo però che la parte 
sinistra confirontata con quella a destra sta capo v otta , 
la quale stranezza forse si spiegava dall'uso dell' og- 
getto ; però, se era realmente un diadema, non ne trovo 
spiegazione alcuna. « 

Nella composizione poi dei due fregi invano si cer- 
cherel)be la leggQ della simmeta:ia ; anzi alla rinfusa vi 
sono posti gli animali, gli uomini edilliastuaento, «Mza 



126 BHOVZl ARCAICI 

r^ji^^ione visibile fra gli clementi diversi; eosì p. e. 
CuomQ a sinistra della croce, che vibra ui^ lancia od un 
bastane, è isolato sema avere oggetto o persona avver- 
saria ; lo stesso vale per l'altra figura omua, ed anche 
il. leone non attacca per niente l'uccello che gli sta 
avanti, ma come i pesci.di dietro, così luccelk) davanti 
vi sono posti senza Telaii^ioi]^, per mero caso, Gon que- 
9ji9: è 4)ongiunta l'altra particolarità, che cioè dovunque 
il permetteva lo spazio, sono posti due o tre animali, 
Yvm sopra l'altro, senza un «»iolo comune, ove iStaneb- 
berp tutti. 

Fra gli animali noo soltanto i cavaliì , ma aache i 
pesci appartengono al ciclo di animali predilètti negli 
arisidetti vasi geometrici, ove però non apparisbono che 
per riempir lo spazio specialmente sotto i cavalli ' , 
non in frogi liberi, come qui. Yi ^appartengono anche 
gli uccelli a colli lunghi, i quali però non in fila, come 
.generalmente so{Nra quei vasi , ma sparsi qua e là com- 
pariscono per riempire gli spazi liberi; lo stésso tipo 
^ posto in* alto o in ba^o senz'essere modificato, sic- 
ché molti patono volare senza avere però le ali aperte. 

Anobe il kaslti menta è un concetto favorito fra 
tpiei xasi, benìehè non vi si trovi in senso meramente de- 
cQratìv^, come sui nostro diadema, e bome pare anche 
sul rovescio della nostra fibula tebana. Quanto alla 
ferm9 &h rfieUrig ' aveva osservato che essa corrisponde 
in generale a quella deUe navi, sopra i détti vasi 
(Motk d. /; IX, tav. 40)', ma vi sono delte differenze, 



*• Cf. p. e. AnnaU 1S12 tav. d'agg I, 1, ed il gran vaso trovato 
ad Argo 8, mentovato Mitthàl, d. deutsch. ItlML in Àlhen voi, IV 

2 BuU. d. Inst ISU, p. 136. 

^ Cf. fe oesérvasioìii del sig. Gnuer sopra queste tiavi negli 
ISW». p< X7B .sg. v' • ,. . 
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le quali sgraziatamenlo sembraDo sconosciuto anche 
altrove. Giacché» mentre è indicato anche qui un mezzo 
ponte attaccato aU^ prora, il prohmgamento di que- 
st^uUimi non ha né la forma ricurva di quei vm, nh 
quella di un palo retto, come sui vasi attici a figure 
nere, ma una forma nuova angolare, inoltre la poppa 
non ha quella semplice forma semicircolam ovvia su 
tutti gii sdtri monumenti, ma mostra un angolo acuto. 
Accordandosi però tutte le particolarità essenziali celle 
navi dei vasi geometrici,, crederei che quelle forme 
angolose sul nostro diadema sono piuttosto cagionate 
dalla maniarastilistic^ del disegno che da diversità reali 
nella forma del hàstimiento. 

. Domandiamo (Nca, qual sia il porto storico di qu^to 
tipo di navi. Il monumento più antico che ci rap- 
presenti il tipo generale della nostra nave, cioè una 
nave U cui pipra finisce tn un rostro/ in forms^ di 
una punta semplice, è un basso rilievo aséiro 
del palazzo di S^naoherib a Kujunfk^k (Layard Mon. 
of Nia, I, 71), ci(^ della fi^e dell' Vili o del prin- 
cipio del VU sec. ; con quel tipo sono raq[>presentate 
senza dubbio navi fenicie, e sono inischiate con esse 
altre navi del solito tipo assiro, cioè senza rostro colla 
{4rora piegata insù, il qual tipo ancora negli ultimi tempi 
distingueva le navi propriamente assire (cf. la nave 
d'Assuriianipal presso RawUnsoni five gr. manatchies * 
I, 361) '. Quel medesimo tipo fenicio rappresentano 
poi .certe monet^e persiane con Ù9<mioni fenicie, pro- 
babilmente del VI sec. * Il medesimo finalmente ap- 
parisce in uno dei due bastimenti nemici rappresentati 

^ CfL inoltre per U tempo di Baigon ìà t^iuxXie ;iei rfliari di Khor- 
i9Ìndi Bpittv^Flandiii Mon. 4e Nin* i»r. 32 99g. 

. ^ 7, qpedatomte. Frifitdlftiidec-lSaltot d. hf^ mnMMn^ n. 
809/10 == Graser alt. ScMff^4arH.^ auf Mùns^n tftv. A P.. fSSi ^. 
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sul vaso d'Aristonofo [Mon, IX, 4; forse ancora del VII 
secolo '. 

Ma questo tipo, secondo ogni probabilità prettamente 
fenicio, di certo era l'originale pel nostro, il quale ne 
differisce soltanto per quei jNrolungameBlo al disopra 
della prora. Saj^amo peraltro, che un'altra forma di 
quello stesso prolungamento, in guisa cioè di un palo 
retto, probabilmente si era sviluppata nel settimo secolo 
e certo, nel sesto, si ^a sviluppala a Corinto, nella città 
che si diceva essere stata la prima a costruir navi grandi 
da guerra (Thuc. I 13) ; giacché quella fondasi trova 
sopra eerte tavolette votive di Corinto molto arcaiche * ; 
ivi stesso apparisce anche una forma più vicina al- 
l'antica fenicia: al disopra del rostro la prora stessa 
spunta assai infuori. Ma al principio del secol(r quinto, 
cioè sui vasi attici a tigure n^e, regna assolutamente 
quella forma col paio retto, la quale si vede anche sopra 
le più antiche monete di Samo e Cnido *. 

Pel tipo però proteibilmente più antico dei nostri 
vasi geometrici e del ^istdema tebano é'ìmporta il fatto, 
che desso non è identico all'antico fenicio, ma ne è 
derivato immediatamente, die dunque gli oggetti ove 
è rappresentato, non prevengono dalla ' Fenicia stessa, 
ma da una contrada che stava sotto la sua influenza di- 
retta. Quanto alla sua antichità finalmente, ci è dato 
un limite un po' vasto nel fatto , che verso il 1800 

* Cf. le mie osaenracioni sopra questo tbbo neUa dissertonond 
sopirft i bromi d*01iii|pia p, 45. 

^ Ora esistenti nel mnseo di Berliao, ed apparteaenti ad nna 
grandissima serie di tali tavolette recentemente acquistata dal detto 
museo. 

> Cd QtBMx tf». JtctólMf^^ aufMOnlkfh'^ ÀnnaU 1872, p. 173. 
La stessa forma pare ^rappreseitata nella iiaV# di nn arnese d'avorio 
di CUnti {Moiu 4. Ifut X 89a), del quale ho soeteiMito altrote l'origine 
gv«ea (yi. Brmiaéf^inde a/ut O^^mpiA^p. 6É). - 
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wù esisteva anc0rflPiieihìMno il semplice tif>o feBtóìo\ 
sio^è-qwìia vaiiazlbiìe< di' 'esso dtov'esmre^ assai* più 
tarda. '■ ■' i-'. "• ■ ■' .. * 

Gli élemeati déllahosdri Gompoèfaiioife osservati'fiiiora 
Mli si ndstra^ano) pmsl >dal ióslmia ^éonuoirieo dei 
rm coòfiPfiìtaCi, bèndÉè KgM ohe m m IsUMiva iiiél 
nostro diadèHia m' dìflfcnrieea) ncin p^ Ora però ve- 
niamo adt etemeiiti ^del tnfto i^diflerenti, qnll' ! sona : >m 
primo hiègo qùi^^Mfae'MnnmiiaiBle a iÀBisÌra«'^)ed;l)i 
due cani^ ossia iiciaclAebe venivi dielto lad ,uii):i«àt- 

Fra i' meWfCoéfimrti' che tsi" presentano;' scegliwio 
soItaiM!iiipiiif v}cìd£ì6 iifiùpalpaWU: Quel itMK]Aiii») 
t^dimipie <)èl Itie^ate^'ehe camnin; ^ottb:pér lo>p|ù 
asinìslra, ^ojihetteBdo le gaoriievma 4ii^Q^lKattravi«Qtta 
oòdut piegctta iiulù ej laiiliooéai^ìqpcprtà, dàlia '<pioalaiifrfr 
lo più, pendè àuigaiila /fii[§n>i> cple^ i stèsso /tipo )èr.ò^- 
ratferiètièo piet im cwto e^ • ben dìMinto gruppo ^ iktvdH 
in ntitaltoì*'"' ■■''>■» - * », '.'ID:.! o-^^/Mp uw- a.- !<»,,|. 

^GitO' in fpriflièMHogomia lamuìiai!''dl <sdftflM hamùto 
tni!v;idi.ad Olimaia "(ti) V^^^ .atio8tra''m):d|8eglR) 
grafito j^olto prinittvtì^qttit/iMdesHpie leoàe loaimii- 
nantera''iteistra;;ovè <parO'iefae ^ì> prétoA»i(pi£(fflUilo 
sintte; dirotto ihonièiipdiébto^ 41 sùèlo; 'ma>^!|^ei^Éel 



^ l^poftfU twati :cIa1 '«élMtaiotid> «UiM iMisé^^c^iit» idei 'Medi- 
temuieo, verso TEgitio, senz'altro si sarebbero serviti aoehe^ Ai- ^1 
tipo di Bavi, eccellente per la gaerié^^ ftlèelÙloftPeiMtd in quel 
mare. Le forme dei bastmeati usati àk ^ìiei ^'-p^H^ Vef^sl chi*- 
niii0nté'«sptisMi mlie «ddfy^É: di RàbiM» litica -lllb<fi^ Bos- 

sellini M^ rmU laSt^ehaU» m: 4upParaiqta» Mifi bv. Pe p^^l^; 
le prete ìAniM^foriM di^«M,.WfU^V6irt3t»^«9« isi trofsrtàaipf^ffcr 
i baalinwnti Oitniaf» dagli' itcìasi'B^zMii >«f/i]!HliiiklAn: ^IM ofttoi 
Eq^ftìùn 'qwm Leip«. 'ISSS^: •=•' '' •■''- ..'•••• n '■-'■' '••' ■{ ^>'^<^^ .^■''••' 

2 NeHo strato pitr profondb Ivìei^ò « IMIoéiv^bbi^aeeeritta 
sotto il numero 7001 ijell* inventario vfieiàlei^ei' èhMiìd.'' ''^' 
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,nogtiKD> »di^émai:aam0)iim! mlvu^mp^ ìÀbw-o^; I-io ;AQe 
(lÌ9eQ;.a izigrZAg orii&no: alniBaofiJi^ .eolio.; .!lQf|oirtif«0lio 

quel tipo, parimenti graffito, sopra un grande .tìnwi- 
(menta n;dV«m> ilroh^liO(|a (l^}iek.'^ì^')h ini6rrÌMtiujirHeoni 
iohe (vìiiftuiiittoana 'SMi&a Isnlol^m} Gam]^0iUbaroi>hBttW) 
leol AiOBtcò w' analogia) 8Qi|)reiMl:wtd,,l)i);iiiptie: V»^ 

aumisBÉ^ta; dagli mspettiii oteiivilhtiolMiOttidMòmb. oiiviin 
iflltROKornttacpto i)d'0rd ;ldi< YiiiIcl'i[(C^M'^i(fÌDi'')aUce! figUne 
ìdiml9£$irii^ìlù vfìdiaixiQ^dne )dri')itulBUif, b^M oMiifi 
4iniguaij péndentèjié) himà^ jA^Uié^ivJi bì^rou^ja^gll)- 

betti finissimi sovrapposti. Due altre poi, cauntìioAi^i 
c^fagii::&eMmmì]f>.i kfo^mmHviìimìk^ràiiàmó aifflievo 
08lài»t)ata io'o$ $dìQra9t>o^ti:i(^lèh$ttl^i)i^ojyjipiènieiiidl#a 
ììfffoai AQvoiàti £enànd(im a dPreiieetei ^ ^^nfliiiiflam^ 
iiiiln»plit)Ìj;dtàinpalOi;itiK)YJbfl^ A nMmnApo «Bd^al^^uia 
'ibiftraiiéprftil(£ì jii)|KxrtaAiiaNbìAl pen/Iernodta^jrq^erbbe, 
-^aòch^i Bssar'fil' tirovali^. iar^niMiiitoidba'fliiii ìAwl^ pmf a)É) 
iit/Diiiiyd^ifidrrilBb rt))QlaiV(flm ^etf^titmiuAi 

quel sistema spesso mentovato, e reso confttciieito ida 
ngooié efitHkscikfeIdiu;ibitn»TÌaiiU)<iflri[)^ udiHlievo 
ori;^Ìiata!id'aitj^Dto, :pf9VQftidDte dil^fdt^ tKMooifaa; /|iìd- 
-iiosÉÌRa {^Fyi^ì, mfiim\miyìmq)à\fhiMuf (iS^)ida(itAaUra 
otDiabaripr«iiaBt«o§ db( mbdediAOKp ioDipA^iteì funere ii(Ar- 
i;flia«0/09(a>(]KoU)l41;i> fòv.;.j5)ji.ipiovunofila)lSO|tfa jo.iScflÉlo 



Wi» m lifÌMJyrt<^D filiti. oitM/^ éSJAn'nf-^ £l !.>'{ r-iv'l i.Mi à/i>a la oqit 

coUa coda pendente in giù. Per il ritx^Ytoeutq'flì q«88^ iààt9ei.'èf. 
£mml4Q^dA^Béào^lSM, f^. à&&i àb4lni'u >ii.. .uh^ oli// ' 



tmiba.BegiilimHGr9l«$9Ì, (ff; Mm. Greg^^ U Ì9> 2)« e 
fra^dtrp; bautte sol. 0Paii Taso da sostegno della medar 
iSima toitalia (/, ilfiM/ ^ri^f. Ij, ;tl ) ,, fimlqwite (mit 
a»za ilarpngw JMMltwtii^ . wllconiAmoiito di'opo .d^U^ 
sÉKsa AoiBfeia !(ir,iilfo^.i^9v 1, ftl) e sopita un p«ii- 
da|^iA'éC0'4n/fefp» «li>Pàteoo (4^ ! 

. Gin jiteMla itiilpreDza^ eioè «olla testa . , rivolto • ior 
éietoii;! ;«Kffigii^9 jÀl imecksimo.;D09t(!0 itipo di leonew 
inolarroM staniiatp >ti^ bipn»). cbe si y«dp 

IMbblieatai i»> m»»^ alla nostra itavol» 4!agg. H, 
FroineM(OOd< ifieìrc«> AO Altri fnwwoienli isiniftlji.id» una 
tomba aitt4tri)d)plb Be'0;i;iia ed «iw^.si troica nel 
Mt6M)d0Uar; smisti^ ans^iQflkigiea^ d^^ . 

: Anobi f«r iil(gnipp« d^ c«ni ool (eapiAnwlA milidia- 
deni^{;tebaoO(i AbbiMM ii.eoillitNiti oiegU stowi nwwi- 
menti «wft^ Awn^cati^ iMlQ..d'itoiM £!id moalra m 
cainpnoloii^lioi' j¥(4^ :l^ 4eìst^ v^ifso ; un ^ aninalfi npcieo 
decisoci ; ia-jseiiionii^ qttm a.^ol .loirtie/ cervi pMc:»- 
]«lrti^£[UM6 :»l|iini appartàoono ,|we in. JT/ie idi più 
vi èNatt^e>iil !qaprittolo;4MriU»tti»^^ U «aiie 

ocfHii4M)c»aiaperta ; questi stossielemiaiiti, cioè oapmolo, 
caiì« oì.i^m.ìn. cieonofSHiono amàe jn C« ;o.;;fiuesti 
ultimi; (inr>£r.>.' ,, ,/ : :. ji . •.:,'• 

.■\ Le. dine ncistPe figunfeumwie.infine^Mmiroyailo^altri 
risooutri [più < adatti i chi Ira. cpifstiiioiodesifiii» laivori :J1 
C c6»Jl. vmtlUm fìSai4M)s6 fra gH> iiMniali (>Qoglr Ito^i 
movinknjiiti er.gli jsttflsi kasAMtidel nodlrd» éìadema^^^i 
medesìàii . lapparìscoiio i, : eon ihastdni) riiaUe>;< isopi^ un'air- 



,• ^ Micali ifon. p#f jer». etc. tav..é6> 1. > . i ■ "u 

^ S/Ovd pstùk il i);<Ber L*iiatiaui|^è-(ltjO,0ér7.!a^eoiHb W AAtixie del 
LollÌDg qualche volta vi sono fissate, isopif pi<^|ditowittey o iti aKn#or 
libero o sui koncioi stessi. .' l .i| . .1 liir:. .//'nt : :) " 
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ffiiUa d'oro * di Gometo {M) che appàrtieoe dcfeisa- 
meole a questo gcvkppo di lavoiiv fai qoalolit iallro 
dono piti deciisi i tipi umafìi, «sMndo ml^£<ira|)ptos6Br 
tati guerrì^i primitivi cop .^cudiV spade t ed '^Imi a 
lilnga cire^t (fàMV» ai ^est'^ttliima bflKtyt^uì il'ass»- 
va^ione ehe essa si riscontra aUché' nc^ i&nimale 
patere fenicie d'argetito ' 'toAtetit^oranee aA latori' in 
disct^i^. L^F p^ ^giunge a quMe<^ bei^e^-n^ ar- 
ie^dTb ed unCéntaiiro a piedi umatai; ^(^«sTidtiiifOviii- 
Une; edinoltare uti uomo a cavallo, ti «lèslri'ikiGii^. 
V È da aggiuògorsi fltialbìerité, dtò par^^hìiitof^iidilri 
monumenti oittid' i sudétti eleifténtì iiìtrodttcoflO'OAohe 
delie bestie favdtosè ed alate (coà'D&fli^)^ i> i-"' i 
È incontestabile che tutti fdi 'Oggetti att^imeMWfidi 
1^ ^còflfroÀtati fra idi loro, stcoome: ffiostraM i^iiwéesimi 
èMoetli-^séguiU nel'itioAMimo «ttto/' debbono apparte- 
nére Iflcincai alla iMddsima epcffcà ed >ai 'ffiedèsfadio òmtro 
'di' fabbricazione.' L'epoca ipoiWiènjdèMrmlbatar app^oa- 
sfMatfvamente ^la eiifcoitaiinià'cbe gtti'eséÉiptari. trò- 
^^ati in Itàìia (Etrutia ^marittima e' Pl^edei$ti&) iveni^mo 
ordalia tomba Règulim-^G^^assi o da' quetta' Attirata dai 
fièrwiq^ni a Prènestev o da toitìbeifi éoiitdmitO'fciiìlile. 
ìLe quali tómbe, cÉe procedOM' nàtnédialiaffflente F/tei- 
portazioné di vasi corinzii nell'Italia, debbòAo^ apparte- 
nére itidroaalta'>S0còiida'metàLn del aetttino' sècolo. Né 
'possono essere molto |ifit antiche lé tómbe di Atene e 
• di Tebe che -oottlittienna .TJB e^' il» «ofetro» diadema. 
Ora qUeilài d'Atene 'donleiiè«a iamhe >aBi diqpinti del 
noto stile pcèttaipénte ^ometrie^, :ed^.iJf^difldàna di 

1 Mon. ed Annali d. Imi. 1854 ìay. 38, 1. 2; p. 122; il lavoro ò 
quello da globetti 8OTra{ipo0l&. . • ' . -J -' tn , »' :' s"' ' • 
'' i 2 Swué oMkM, 1876 iat; I^ 4a. Aliiathn6^€i{>i^fef, BavtwftBgler 

« Cf. Furtwftngler 1. e. p. 20. i ri ? 
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Tebe per diver^ saoì concetti vien dimostrato contem- 
[joràDeo all' incirca a que' medesimi vasi. 

- RiàQl£a ddnqué èbe i vasi geometrici trovati at 
Dipylon d'Ateìie ti erano in uso ancora nel VII se- 
colo * , nd medesimo tempo in cui in alcune parti del- 
ritalia si omavanty le tombe di oggetti di uno siile 
molto differente, detto orientale o fenicio, mentre non 
s'importavano ancora vasi greci. Nello stesso tempo 
poi che in Grecia regnava da una parte il puro stile 
geometrico dei vasi detti del Bipylon e dall'altra parte 
quello detto orientale, v'erano ancbei prodotti di una 
fabbrica èhe. mischiava gli elementi di ambedue i si- 
stemi^ decorativi. Ed a questi ultimi appartiene il nostro 
diadema tebano. Ed é molto chiara la mescolanza degli 
elementi diversi anche in parecchi dei contemporanei 
monumefnti d'Italia. Còsi VM da una parte mostra linee 
geometriche a ziz-zag ed a meandro, insieme a quelle 
primitive figure umane, ma dall' altra parte oflBre con- 
cetti molto differenti, i quali si possono dimostrare es- 
sere d'origine fenicia. Lo scudo I?, ed -ancora più i suoi 
compagni sono di decorazione quasi puramerte geo- 
metrica.- L'ornamento di testa fi' è tutto decorato di 
triangoli e ziz-zag, ma il compagno Jf, senz'altro con- 
temporaneo, mostra un ornato deU'altro sistema. 

M'astengo dal proseguir questo tema più inoltre, 
avendo ^iù estesamente ' esposto ia mia opitiione in^ 
torno la relazione dello siile fletto geometrico e quello* 

orientale ih altro luogo V 

' < • I • • • • 

^ PiBfXfti^i^tam^nte daUa prima ìsemioiie cha si è trovi^ta 90pr^ 
un vaso di questo genere {Y^K^mattov 1880 fascicolo del Maggio e 




poi -girtjffita rìsciltitóc do^c 
biieaiioè^' del 'taso, tion' prora nulla intorliio al tnogb di qnest^uHìiTia. 
2 Pnrtiiliiglet Bronseflmde enis Oiyrfip^ p. 48 seg^/ ' '"'^^ ^ ' 



, QnmiQ poi . airqrigine del ,glr^Hi>t9 41.1^^^^. 4^ ;QOÌ! 
considerato, credo utile il. rìco^da^e^jC^ei^^gj^ò.;/^ 
secolo settimo, al quale cop preferenza ^sf^viaif^p quei 
prodotti, vi debbouQ qssere stat^^^u/W^e^^te de|. qa^ 
Egao molte fabbriche in cui ,la manifattura tmìpi^ av^ya 
sviìHo delle modificazioni e. ma^o mano si.$v^uppayft; 
quella propriamente greca *. : .: ,, 

Un monumento di queir antichissima arte ^grecai ma 
che ridente già un poco .più del vero. greco (fjie non i^ 
monwnppti scg[)ra esamiqfiti, lo riconosco sulla l;^a di 
bronzo lavorata a rilievo, 4ella x}uale pubblicbi^9i tr;e. 
frammenti sulle tavoW cVagg. H (di. sotto) ed /. ^Spno T 
maglio conservati fra circa jS 6 alUri trovati JutUjniUU^ 
tomba della Beozia. ed ors^ con3ervati nel Jttusep della 
società archeologica ad Atene (N. i53i dell' inventario)* , 
Essa lastra conteneva almeno^ tre strìsce di ^re, Tuna 
sopra l'altra ; i diversi pezzi erano congiunti fifa di loro 
con chiodi. Nella strisci ji superiore vi sono cprse di 
bighe ed un frammento di un'altra scena, un uomo nudo 
cioè colle braccia stese. Il cocchiere h^ il gladio al. 
canto sinistro e sul dorso lo scudo, come pare «della 
forma detta beotiea, k^ qpale viene u$ata. già d^i 
uomini dei va^ geometrici del Dipylon.. Le altre d\ie 
strisce mostrano animali, bovi cioè ^e pecore. £ , mr/ 
dente Tanalogia di t^le disposizione con quella ^^ ovvia 
sui, vasi corinz^ii e si4 pià^ antic|ii alticj, j .cui tip^, 
foR^e sono 4orivaU fla ,tjl^i imiòegati in tali ÌQ(ux)ste4^ : 
di metallo. Alla striscia infima proba^m^ip^ (appar^ieq^; 
il frammento coU'arciere posto ginocchioni dietro di un 
cinghiale (tev. H), Troviamo ttn%ialotfi«'iffàhifeista' in 

, * <)ua]M;o «.monumenti g.uipnhblica,t^,f^»p^p,^rità:d0l b^^ 
stimentQ sol diadwka tebàna ci 4kdditayftj.ttA'<^ig^^/fj^n;,p^^iqentff 
femciay ed un'altra ^p^cialftà del cav^^ .^lU^a^.i^))!!)^ .ci; ,pctLÌbkxaf^m 
prodotti di CSpro, .cpin^ juiie, lV<#o. fft)k;$.^ *'PÌi«Hmi. ì 
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daitnsmà ; glàcclre \F mòstfa un arciere posto ginoc- 
chioni fra «iiaTiserio^/ di^^nm^i M ^^tUy cimile alla 
rappresentazione nostra -. ui^y^tro .tQstimoj^^o dj^iique 
dénlnfima relazione fra òueslo gruppo di lavori irovati 
m itaua è quello còrrfspojidenle della Grecia, ; 
' *^A' aflltó rilièvo,' piife ài Bronco*' . che' pubblichiamo * 
avola d<agg. « (di sopra , pare un pp più svuup.- . 
Jtìrdi; (iUeM orora désdruto. *Vi Vediamo due leoni ' 
cffcotfaàli di M^ Ó?3.rè^pe e raggruppali in .moup^, 
peirortìiiiì^è ^ètàMil*o.^ 1fì* rilievo è interessante anche 




bèstfé^ o^Vi'è ;^ull*alttó riostro! rilievo. . 

'! ÌfP*(^(tìitè\iùtb d'eìlfe' livble' qui spiegate si consideri , 
collie 'tìn pìccolo' éa^0io piuttosto rprluito dei grandi ^ 
tesori di fefpii^' afèaìél' della Grecia, i quali,' e spe- 
cialmente gtjelli /'d'Olimpia e di At^heV una.'v^plta . 
pubblicatirspànde^aùaó'in'à^^^ 'luce sopra Ip. svi-* 

lappo, deltartie* àntltfhissima. "* ! l ' " ! 

A. FURT^^A^NGLEB, , ^^. 



i ( 



' ■ **Ufà si tròVà nel*' Musèo' •deuà soc! àrcF. 'd'Aten^,' inV! n.^^ÒQ ;' 

è Av 0^064,- làrgèiO^iiabj •!!«'<•'•!■'"; i-I' ♦ ^ '^ « »: /ii..J iili)!' 

'•ioix;;-.ilflnt>(.i '.\i\ì ) ; ìj^.U'./! H i/iinf, /^'; (lii^ il:i4 mi 
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T)UE PARETI D:UM STANZA SUI UUJl^O^ 

' Slille tavY. XXII e Xxtìl de^itfonuw^ia' son rip^ 
dotte' dietro disegni dell'egregio .pittore sig. Otto le dÀie 
pareti superstiti 'di iiiia stanza della casa di (jQi;maDÌj;o ^ 
sul Palatino, di quella stanza cioè che^jsullato E del com- 
preso centrale h la media e la pìù^rande. La W. XXIl 
rappresenta la parelie d., e la XaIII quella di foudo,, . 
méntre sul muro sin. non è rimasto alcun ayajizo di de- 
corazione. , ' , .. • 

La pubblicazione delle intera pareti doveva essere 
accompàguata da tavole d'aggiunta ritraenti in : modulo 
più grande le rappresentanze figurate. Sicjpom^ p^irò la 
pubblicazione ed illustrazione dli quéste uitim^ per cir- 
costanze imprevediite ha dovuto essere rimessa all'anno 
venturo, così mi. sono assunto, l'incarico, per nojii lasciar 
le tavole prive^ dì testo esplicativo, di illustrar Qon al^ 
cune osservazioni la parte decorativa delle pitture/ 

È facile definirne genericamente il carattere: sono 
rappresentanze decorative di architetture. Desse ,son di- 
pinte in proporzioni corrispondenti al vero^ o che al- 
meno poco si discostano da quello che potrebbe esistere, 
con luci ed ombre perfettamente espresse sui membri 
sporgenti e rientranti, insomma con tutte le apparenze 
della realtà, colla particolarità però, che sul solp ^qccoIo 
della parete lunga - e qui pure soltanto: inparie -r^ i memr 
bri sporgenti gettano ti eóntrattagli^ mì\% superficie che 
st^ dietro dì loro. Facilmente in ciò raVvisi^niò il slaéondo 
fra gli stili decorativi di Pompei ; e tale identificazione 
riesce più chiara ancora, quando si tien conto anche 

* Vd. Viseonti e Lancìani Guida del Palatino p. 117. 



delle altre li^salilà, ideila padbafiiiia aasa» apeoialmenle 
del eomjMresQ: i9|}ii^ale, «n^e >lMfuio ingresso le oainere: 
M wlle, paoeiyi BOI) è r^pi^esental^' aMro che .iip'iacro*^ 
staaóoqie di lastcé di.mariQO ed una eorniee, que^: ele- 
menti cioè che il primo ^tile riproduce ^a lavoBo pia*-. 
stk^ in^istucep, mentre il scjcoRdo si contentai' mezzi 
deùa soU piUu/ra sulla parete Ms^ia* , 

SiflEa^to stile era in uso a Pompei fin dai .tornai sii- 
laqi, quando, ii^ esso, fu decorato. il teatro minore; In 
linai pacete delterzf^^p^letr^Yfj^Q graffito ;Qn'ì8cri^ 
coui.menzione de'^aoli dell' a. 15 d. Gv {jfQtmé, iegli 
icm 187 B pagv^SSJ ed è. proibite clie. l'epooa del 
s^ndo , stile . ^i^ ^pà qualche . decennio prima; ma i 
cìi^ f^pn p^ 98^ere pf^yato, 9 dol^biamo con|(»itarp) di^ 
ritenere) cti^ «gli.cedetlje-.il, posto. aji turioni tompi d«i 
Cfi^e AugMsto, Pur troppo ftr^ i-pochi ^affiti della 
c|isa di,Ger|^ay;o.pQnyen9,l}a:alcw|o che ci aiuti .ai 
definir più pre^^^entp V^JOC^d^IciPÌttMF!?. <lhft,D»rò|. 
2^{i^QQgan,o^ l^ttostQ; aigU ultimi che ai primi tev^} 
del secondo stile, Ip si deduc^ -aQC^d ^. carattere dei ^ 
muri,; opera ];etfeoìata di, tufp loca^ oon iMJ#i^ od aQt> 
goli d'el^ ,medesim{^ pjietra tagliata a g^tea di majttcìnii'b 
modo di costruzione generalmente in uso (qw nane omnes 
utuntur) ai tempi di Vitruvio (II,.VIII;, 1), cioè di Ce- 
sare Augusto! E troyjlamo i^iiri ^ImiM decorati nel sen,' 
cendor.^le ancona ndl'edifirio scopei^Co l'arnvo passato 
net giardino dèlti Famesirià'/dipinti tiel terzo istile nel 
cosi dettò auditorip di Mecenate*.. Possiamo dunque, con . 
un calcolo .approssimativo; teaendo «ontoi del modo di 
costruire e dello stile della pittura, asònvere là casa 
palatila ai .primi tempi di Cesare Augusto, ,_ 

< iV 

, \ Qaaado nel Byil^ 1875 p. 8P-96 fs^hi ch^. tftl^ iipa . pot^via' 
ener9 |a| destinazione dell' edifiìzio, addossi . fra .gli ftll^^ «fgQpu^ i 
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:Qaiv>ooio' aMhe M ^tri^^i^o' siàaló'IsiiC'lìffO'S del'' 
compréso «entrale; le j^«iti wÉ -^l^'èi^tttlàiiiiy uhà' 9§eft^': 
tioa decovazióiiev ai<9(K>fli»bt;i^-3(»IIMitd'' itt<'^te lo'^iei-'' 
ddHAm lo idiv«rg«» lun^^d, tAa'il inÌlfò'ébH;o è diépd»lo' 
in. bodo 'tìiKr«r«ite da «jiiéllt»' langor^ ' •■ ■ '■■-"■ 

Piccola è la 'dMfereiwtt' ftèllo zocciolò. "È uguale 1'^- 
tezza, poggia in anlbedue le paieti- sopra; tinbaiso^^'' 
dino i# "oélórè Séuro, fea appiedi tìn Hi8mbi^ ^pìorgéite 
verde e Qhisee disopra con un altro '*memf|!)ird sporgeriw' 
aignìsa- di tavola, éhe pèrta UH-àRrtl^Uyótà ver*» ed"' 6" 
sow>ll*^tlo^e cólotttìé'da s<istfe^, cWe sul murò còrttt,'' 
a. giudiisatu'e ddjlà fornwj' ||i}ti«ètìMìro credèirtfS dì lóariiSé??'- 
i»«Ktr^:i)%blbr«, èU dftlWde e da iin'p^n^o («H^^" 
ciingriif-tìèMrianoè, pbbtì Vi st adtìicé',- '§tì? tóWfo'ItlfagÒ ' 
laf' forma'" accenna à ittetallojmèhttie il 'tìóUoiré,: bianca-' J 
st^o, potrebbe sembrar di i^rmé. !Ed ag^tihgfamó- stl^ ' 
bfto ofie' sitóiltaente -M ^tìève ^Udìóiiré'"^é^''6rnameiJfi; 
a guisa; di frontone al (fisoprà de't|^iaèri:'la''fòritÌS'li'' 
faiiefchb sembiisur di metallo, «èit^ ilcòloirè qttt pwféj' 
cangia sul' fflfuro córto 'frài 11 paói&a!tto,bfehc!o e tur-' 
clriflo', menUre sul muro iungti é^bfancasti^ còme^qùèllb' 
dcffle eòloiine. Dèi rèsto' parètlie lo zoccolo 'sia i^n- '■ 
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provar la mia ten. Però, il.ch. cav 0. L. vìscob^ì, tìspoiideBdo (BuU. 
mMc. 11875 = p. 118) afi'' artìcolo 'inìo,Vfet'éae ' ciie quefel» Wà hi^lSf 
xQ^i;ot8er7adKm ai7rel)l»6(nBlmeofo9#Ì06Ì€^>ii ^hìIMì^ì 'tis«oiitlÌMÉ6^'' 
esatta i^.fH^ secondo >lui nfn.«^tt^}s«Btt.^p9( ^dj^. jii;«]f^. b^;*, 
Bissimo e corrispondono a|le ÌDÌs|ire ass«ffnaìfcé da yitrnvio, ,aBKÌ le 
oHfépafiEfiiào »'. Non ba créduto (yppòrtdib 'di a^titigeh cìie tale 
citBesateffft ^ é ]0iv itta dÌAinéa, cto^ èl0è|ifeè ft^^pttrAl^^i^M^^ 
tare la ftret^o^^a de- gra^ iiaai^ra«4(4 esattf^«P^ ,^eglì Icilpcfi^;^^ 
semplice motivo cbe la vedeva iliconospiata dagli- autqri; stessi, d^- . 
l'ipotesi da me'dóikbatfntà' (sigg. cónte 'Vest)igiiahl e'cav: C. X.* 
Visconti BulL munte. 1875 p. 158 ) de^qnaUdovea sembrar tanto ^più 
ailtoi«vblé>'lli ««(AÌmomaBzai'^}n''()aatito cl(6 ìi ^ttd astato, eri con- 
trago- = alte 4otò^ offesi; In VerMM'dtie' iti ffmj -gt^' 'son iarÀr 9,5Ì^;"'' 
miniti ^mMx> ^^té^sdik cdmè^'Vfuhi'mttm2^i^di'=^ 0,692,^1 Atie'»9^''' 
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menalo di lag«o, al ^pulQ mternle umeameDte d*ad- 
(iji^eja forflia^tdet nAiMdbEQ anp^ricire; #Ml)M>YÌr.siiad* 
dicoDo anche i colorì dilTereotì; in blUi i «ifigtAh jnembn. ; 
È diffierenl^ t^^dìrvi^iope:^ ffOMni^ntos^ione delU pttrte 
media ^eoDtaq4Q A'erlicAlmiwtB' d^ilotsoocelou P^ 80-: 
pra ambodup le. parali (t^viamo. certi ìornaiQaQti; ve^ 
tali arguiti a fondo nero in e^loò .caogiaoti $al muro: 
corto fra . il torahiop fd. il pawasea,' suU' altro fra il 
rosso ed il yf^Mt Qf^m^^ i^\^ . b' incontrano anclie 
sa]^^ attjre nM-i^df^l seeondo «bUI^^ p^ esv ;so(tfa làiouod; 
digueUe trovala; noi; gi^irdino d«lla farnesina ;S wmlrìB, 
sono ;egb*apeQ »l tenco $tUe,:« rioompariseon^i-ihentfliè: 
in forma na po'. di^Qim - soltanto! n^le deoon^toni^ 
deirultiipa «poca di^ ]^o«ipei: Jii^dltrci siti.mii»)i>ki&gOi 
il j)c^)6olo è rafforzo sotto. i muri rqtssi della, p^, 
superiore da ijina parie fi% ^rge^tei e gialla, f ei^/;i|) 
gradino verde.. ^è disilo sipccoJp wn^. sc^i^jqui tej 
parti- spo^rgQnti riantràuti» ima ^ ate^e^in lin^a.rètta 
avanti le une e ktjajtre. Sicpome in tealtàf non! fliisl^^i 
retèe jqaì )a«foi9to> m tali leod^^ un vuoto fra<e8^i.e ie^ 
parti cieqitFauti, cosli spk abbiamo da^ nay(yisarei unanat . 
sattes^a jo^la Fappres^nJ^ins^ %roUt^ttonicii^ ' ' i . > 



«1 '• '1. • ■«! 



gUHtt 04»b« Jllquititéi Xt»60 ttUÌBC;, mtSoiò^ìti loletiàr. Irteli «n6'a>- 
1^ ;. '«. ,€0090^ )^em^fi^^ QMfM ttt^^|fido$i. datali fiiocolii (diffuremsm.-! 
quel mio argomeiito abbia poco yeso*, Rientro TÌman|[ODo, ; saldi trftti ' 
gH altri' (éoittpi>edò qtrello destina dat fkitto' stesso cbe i'gjradi sono ' 
di.làigii4tzii'ii}iigt4àlà)vrìi^Tdò'fii è òoé«9U^! 



, tento in questioni scientifiche, cioè < il bnon senso della • parte men 
colta d^l Biil^bli|c(]r>. ^ T^fifffi ^cH-ih iai5!etìiw*P,Ì9?w»!0j M layQip pro- 

mente la piànta dell* ediAzi|h^<^^^£A»n^)A ì|(p:a||^,^ e^ifiù con- 
sipùli |u 01l.fp95ep^ij(M;fi^,,9lmQno,di dfii^iqiiaU^^^^^ ^fisH edlfizi 

^^^H^^^ •. . .•..., ini'.'.: ; i r.'. .i-' «. 5 ;.. . * — ■ '••' '•«'-' 

* |D^.^ij)^e.>.tfwr^;^^deJJ[&jpi^ .WK» '^ HrWlTO.VtÙWcan:. 

zione sulle decojs^^jfii^^^lli^ xMir ».l": . ; > • • ^ -^ r'.i.; 
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Più importanti sono te^ diffidenze in ttltto ciò che 
segnò ai disopra detto .zoccolo. Consideriamo prima la 
paréte corfa, ebo: è ì% piik seinpltce. 

Dalla cornicela dentelli, che nel primo 9^ divide 
la parete a Vs airinc. dell'altezza, e còlla quale spesse 
vette finisce il sistema d'incro^àzionev si sviluppò, come 
fu iMstrato in altro luogo, net secondo siile ^la rappre- 
sratanza d'un- basso >muro<, per lo<'^16 incrostato di 
marmo, eèe finisce con una cornice analoga. E tate muro 
lo troviamo nelle parti lai eirali della nostra parete . Qui però 
riBcrosta:iione è stata tralasciata : la superficie appare 
lìscia ed unita; di) più è stata raddoppiata la cornice, 
sovmpponendo a quel basso muro una specie di attico: 
tulli ' particolari che trovano confronto anche su pareti 
pompeiane .'^ Sulla cornice inferiore e^ più grande sta un 
^àadrefto a tavola, munito di porte, quali si trovano in 
pobto allogo anche su pareti pompeiane * . 

Quel basso niuro poi viene interrotto, come anche" 
nel -triclinio * a: d. del compreso centriale, e in alcune, 
non troppo t numerose decorazioni poìnpéiatie ^, da quella 
specie idi tempietto* che contiene M quadro e forma il 
centro di tutta la parete. ^ noti il mode poteo coe- 
rente col quale qui è trattata Y architettura : il sof- 
filo a €meUQf .viabile ^ sotto .1 •architrave, fard)be pen^^ 
sare ad uii padigtione, profondo ad un dipresso quaiito 

è lar^o, in fondò al quale fosse collocato il 4^^^ 
Invece è evidente che i duie piìastrìi :a<oeanto al quacko 
stanno immediatamente dietro le colonne^ é siccome^ net 

< < P; è& fiellA caèadeMà dèV tolro di btonlKO {reg.J Ib. !. u. 7); <id 
po^ Méza le |)orte; e ndlli òafla di Pojlìdio Prisco (VII 2, ÌiO,'ala d.). ' 
• « V*- la Uk.li déìjà «ia operai só^)* citata.'^ *■ ^ ' ^ ' 
^'Tta eoi ^rìitieggia fOdUa d^Ià dÉidèiA^' firàg. V, 'is. 1 f. tf) 
cbe contÌ6B6 i quadri pubblicati dal Dilthey Mon» d. Imi. vói; 1! ' 
tui^'ÌLXiY.iXXxmi', ^. imi; lere' p. '204' 86j^. 1^ nè>edri una 
parete sulle tav. V e VI della mia opsirtkàafpià^^^ik. 
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jDedesiflio piano coni em dev6 stare anche la sapeffi^* 
eie fra l'arokiwlttie; rarehitralvfi, così è chiara la cpnf- 
traddìzione, e l\ attica sdkinoiiB sareUie ^ di suppoite 
il Kiffitto dtphile , ai gtoisa d' ornameiita' sidia awlella 
superficie. In' tal moda bitte quest'apparecchio mah pia 
un tempietto yr'maiinpi^ gìmée e nonmentale cornice 
del' qoàdrq. l^eHa (fn(e pei;ò la:mevaviglià la Mvcfrehla 
groasessea de^nieii2ienali;daB' pilastri^ e ta profondità -^ 
che quindi; deidl'^:'^ della nkchi? del quadro, ifiéi bo 
raigiooe di «topettaro cke i fiaètri^^eotla fora àechiroltìt 
^ongìDariamente :aicfcl«8Bi qiiMO 9|ati^ immà^ldati: ctonie 
dipinti 8nlbL.'tair()Ékd3lfqiiariik)vj0^ero^8i)f^^^ tavola 
ebeiiÉf 8SHI' è istaift' a^gìiinta> e Itfclrcofldas^ ire 'fall: 
eìò che ffl è qqiEtrétti ad annnettet^ipeii il soffittò a dm- 
sette, potcà ammettersi^ awrhe fii. 'E iii^^ mfedo^ rìe^ 
pinicUw^'aQfilvr là! rélaimntì Ira: tutto qAMto^'appa^ 
ehìD ed il batag[ mure a d. e a^'Siqi:: ìp^ssiamo ' oì^a 
immaginarci che quest ultimo, codie sii panKi cAe non 
hannetil qiildsQiuràtoBtov 'Si stenda da un angola dllal- 
tìDv eiàfi il.qBdro.QOil».coniieef drohiteftoDleavidi^poé^ 
profondtiàfc, stia avanti, ad esle^» liàecondemielò in piurtt). 
\ Peiò, sei tale; €dra lilx?di)O0ttO' ^oiì^iiinriòi bìsepa |«ih 
mfttem ehi», srib^nostm plirete ami' è' dbl^tutte^^eUiH^^ 
Noa solaaimte> le larbhitattdré dipi\ltefìaniUa tawla^Isono 
rap^esentatQ coi medesipAO reàùssie coonié' (^Ito'^di 
tatta la^ parete^ ina. (appièi diel (xpiadrónla ; tai^la verde ^ 
che oùòprei to !Koe«eto^ «B^inoltra' ^YÌÉèntraiialtè* nlia 
n^cMa, alla quale m/tafl niodo « vieìie s^tt^lnuti^uhai^^^ 
ugtttie aqneilàideSa tawla^rdéstess^J Ma^ii[^ai(^^ 
inferiore tutta questa cornice a guisa di tempietflat/óen 
<puòrcredei^'in4Kpresentaia;tal qujsle^ petevit iéi8i»*e in 
realtà; doiseva hvete atmenq, pir ^^e 'tràspottabiiie, 
una base sotto, le colonne , separata dalla tavola verde 
jdìiis cui^e Ip» MtìcarìD ; r£d una / vdlat amemiso ^questo , 
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iioa'iaA^reiiio difficoltà'^ )créd èpe ^ ohe per; ottenere un 
miglioire leiilotló éeeoraiivo ' sia istetd mrei^ in ^tibppo 
stretta relétzione a in mi ìsxtÈtù nòdo iconfiisa^ òìO !cfaè 
doveva rippreseintanrsii eoiiie «ralente, (i)i<€9^ che doveva 
isembrar dipinto «opiaiunf^ MkrdlaJ > t:!' >>. 

;È probabiiiBSJmo cbe' ^iodii' apparoodii fitsÀenoftealf- 
iib&nte ia.ttso» £/8Ì0QQnfet, peff irinfìienè) fn pi^opo^i^ 
<)or.};quadro stesso; ilMm'.potetrariaiottnepassar ;ceito di- 
<menbiomv oosi.parik) ^^saratìnd statfe la^vKiraftdQilegDfoi 
PbFJ^ bel mstroiioasò /JjfSQgna tdiveliorehie heUaicaorh 
Dice air^hitottonicaii^i rrafiprósefttilaidl lavoro in Jet^o 
litniU iitta)C(istni2ioiieinpieti!€i;c^ìi)hrei^iadnt^ stnooik), 
0;i«he ! iil pittare m sia presto: ia libertà di ' no& rifetM% 
$utl> materiale tei quaieila cosa da Idè i^apprósmtata ^ 
tev^ ^diateTQi 1 - architof^ve credo : dlke : . sia ioiniagnlUo 
mm^ isoa ^Mk ^vtii i arohitrabti . di Pómipigi, dia ma iràvp 
«di lagno (^ dipintatin'}rosso) saUa qrate-èlrstatO'iiib- 
.patO' in ^iopeara liBcerta.- ,••; ì: ;> ^ ,. • r.) • '•• •'!••: 
' iOssbrvsianio ancoiraoiliiavconiradiziònejbriilQ d^^ 
d)e)(^ijpamte. Ltf dostara decoraaibne - cqnié cpkasi bitte 
qnolte <deli'SidGondO' j^e -stende à^daro ìbM sdàhea unfi 
af|)aneiiKdi(!dii anafore lampiedit. ifl * pilafetva anelare 
bimìdastvctjfed Itsóste^i'^tQ te!<soloiiiw^ stanno; sdfva 
<uarl)a^80iigraQino/Piò^ addietro* ^t^do^zoèttoto^ 
ossei! l0; colonne aoeaAto al iqiiadro ed i pUdfitra venti 
ikieglt angoli; (dietro, quclsli poi ;sta;il muro; tobso^ ad 
;iinai didlrnsa ebe /deve lèorfisponìer» alméno alU spdiv 
:^Q»Bai;d0Uafi0OniÌ£e inferióre, (kafcoiìiirifl^ stb.in allerta 
')(M3i|rid)i»O06 \a.c^om^ sup4rìarBi;il»tr^t& idaUo .ì^aso 

I ; /Nella iparte > su^riofe 'qui ^oonfeo-mlitinùco^ > lungo (tioji 
,si!itcde:nè(-il eklo, Rè qualdie sfondoMBado Épmo 
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lilHra>è3»ibofeggiaitD dai foqde biaaqo. Ci6 ctt si tede 
fleUangoto^ir-^.Mcha^su} iiuiro lofii^ '^ oob è detUittp 
eUflqroirOpaherp^flnèidì^lastHscia'fQ^ ' ^igaifichi una 
^Émte latisÉalei'WdQt^ «i isddrdor di Mi TestrMiìtà 
jaatepnre )è iBvaùMà da quiBl gran pilastra' ao^ar^ 
.kiinaastroÌHqQdla<ipo8terì0ro da un: pilasUrò ^iaUp «sei 
ijdttacàta tUna tendar dietaó alia (piale soi^é , e soc- 
.|;ecà^Mioeia8GiKi lato; iiaqeaBio ad UD.^alberò' r '^OR&a 
dpbbio un albero sacro -> mia coknma*>-60iinbntata da 
BDai;8latiHL.^aì d. «dèHaiForluBàj.; • > ' ' 

HiiiAoeheiùl ■nróiJuage gi rifOBOscono; benobè tna»- 
.iloiaBlttì,}gla/jd6aDQttti);d0Ue »|éà antiolie. ^ più semjplioi 
I deoonnoBi i Ad: ^^oido stila . ;Seiùi • note : qudlie : . decq- 
radom dbe ra^^conlaiki un UasioDtturo, inefoslatotper 
ìior[fàà.Kli nootoo.é tetmìmto sempre da ùb^Liciirmòe, 
^tqfMttO'ub peUiro, dietoi le cotonale! anteriof i-di cibo 
(oe.^arifSLiofL Ba:i AiMi f87S.:p: 2iS). '^bmnagiiiiamMi 
j(Aeanctat''ba$iMX\flnnBD!SÌil'S6iiB iinijaltiea - 

6ome>!loilravamoièi<ìsfaUa ^Àos(i^(>1av.^XXIH^ ohe lia 
ialesroto fiidt«iaez9f^iòper' meiinri^^m 
-taifola j I pcirtettb d& {Hn^tittov * diecAnataneatè' mai isiai infe - 
idaHo KÉOsbllebBlrQiiDtà della. ^atè,iiBd> àviraio uèa 
(d«i^tuà(me> ntito 6V^ dia npstm l'^iqiiat tbaato Adoro 
iffteè' aérà^>4ftefAriiiato;^ÌBiifni^affftiiB» aofresgei» 

iirf{ifiidror/)fiùisdmplk^6:d} ^tadlodie suflaK{akrete no$te 
id^j^ai^bdiuéBè'ntaran ideliai'lìuifhem ma ' d«l .tatto 

:;NeHai EaLpptvsaftania: 'di rèsse, <i»e poitta' in «102»» 
Ah'ìfftat ' qoaA^o dillo ed àreos;^ a icitecob • lato «olla 
prima cornice un quadretto munito di porteiosserviniio 
4òtAisiàiiilm'émlì «a nptella obfè' piotediiii^ iveviflbave^ sulla 

^ Anche helr estfeUità d. del muro lungo sono Visibili gli avanzi 
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tavola XXI li. La parie dbperiiirB cmb, id diwpfa drilli 
prima cornice; se guardiamio quella rertremUàebe'isbH 
.accanto, al iquadror pare che ^iaìn anijpedaamo piatio 
cotta parte iiìferiore e sia una spe^/ di attiM, ntenirp 
guardando l'altra asfremilà e. perfèttamente chiaro bhe 
sia pm addiafaro :i lai distanza è rappr^entala cla:i|ièl 
pezzo di mxffo che si. yede in isonroio, e la cln^trBbeà- 
izidiie, prolungata verso tof^[)ettatove, vien isorfettao^ 
{(iiaflcnn lato da una cokomar •. < (V.^r 

Riguardo alla tavola del; qnàidro facdamet J*a os- 
servazione analoga a quella «ehie ablnamo latta! sul muro 
corto. Essa sqppacisce come imlnéssain un'altra «tafficte, 
paonazza, visibile di • sópra. - ot'è tagliala ia^igaisa^ di 
froittaile r-e ai due lati; mentre di -is^ Mb 8i()i»de 
chiB il taglio,. e sembra cèelatavoia atem sta,; vf nei 
sa come» immessa lieUa tavola iVòid»: che ^j \txsop^ >^ 
zoccolo, jo mscosta dietro di éésàv Siccoivei^an^,' os- 
servando il toiglìo deUaitavolsu' paonaza»f i és^'apparirioe 
di una ^róeséa^a pro^ incredibile, ;nosk credo uotae 
.questo taglio noD. si isijaivefoto rapfHresonttm eoomjési- 
slentei in. realtìi;ii]ia.:àome di|Ai<b! suUia Ifilvolm; deliqisf^ 
.dro «osa duna iKvola ad] èssa aggitata.;. In ial <sMo 
nella • defiòràKiqne (il* quadro si |ipeaeÉtan comàidipiilo 
sopra^ima tovoìn; masofira (piata tairolasteissa la aétha 
; rappresentata^ è imiÉaginata comei veduta pei^iina finb- 
etra. E tale mia àpinìiotte vien «onfeiìmala :di^:iifxtto 
che tutte e due le pareti laterali di questa fineslsaìsMH) 
SìKnr»,:med1re^ venendo ìn.tutta la parate la latìe4a d., 
doè did;lato dèllMngressò, dovrébb'i essérerririsobìf^réta 
>qnèHa'>a'SÌn^' - ■?• -'■ .: ■ 

SanebbediiBeitelìlidtee, diipiaiefmateraateièìft&tata 
immaginata tutta questa fabbrica : probabilmente il pit- 
tore ^n Jie ne rese cpntq e^tto. Il muro polirebbe ben 
credersi fabbricato sia di mattoni sia di opera iueetta, 
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la Qtfiiioe.'himire^'IayM^ te ^^ofoiiro dif* 

ficilmente potranno credersi .di altro materiale ohe di 
maniKK AU'iiicdiibro: la eomice superiore pare fatta di 
legBOt : i si . osservi s^ciabn^uta. l'aUioio membro, tspoiv 
genie sk guisa di itàvola. B tetto! deHanìcohia dei qua- 
dìi&.^. evid^nteoneote, di legno; deU-mnammlo. a giiisac 
di : frontone \^à fu pariate, sopra. 

TqjUa la;.fabbriea fin qui da noi eonsideraia sta 
sQttQ nn soffitto yei^ a easeette^ sorretto sul lato taih 
tenore. da da6> colonne e dal pilastri angolari, dal lato: 
posteriore : probabilmente r- la poca oonservaziond non^ 
permette ^ Ufi pidiao sicuro - da pilastri b^l angoli, 
mentre ^Ik colonne mn corrìspMdono odloBiie poste^ 
Fiori: altra irregcdarìtà dal punto di vista didl'esattezza 
nella rappresentazione arcbitettonica. Yi si vede aell'at 
perto^ qm pure simboleggiato dal fondo bianco. 

Non') è. possibile attribuire alcuna qualità^ (Corporale, 
a qqe^i. larga striala rossa che congìimge rarobitra- 
ve- rosso neir initerooluntda n^edio, brunastroàn quelli, 
laters^i -^ col frontone di mei^zo ; non ha altro scopa/ 
che di dacei maggiore . riaaj^ alle fo;me di quest' ul- 
timo j: un r elemento meramente decorativo in mezzo alle; 
rap{w*%se9tanzQ arohitettonìcb/e.: - 

, DctpQ tante proye^ ohe queste :ulUn^ uon^ fprono 
prese; troppo su); 9^0, non ci recherà; m.erayì^ia il 
esodo ppQ^ obiaro |ier quale lai l^bbrioa di np^sz^ si 
vede v€|Ongi^p^f^, colle jestremit^ della p^^te» uè ci af- 
Èyybcbi^flpt^oad indpyinar'6, come ' h . abbja ad < in;tendere 
qui^.^sup^cii^ ps^n^a,ald^ de^ Sfinge, quella. 
mm\ di^f^ch^rayft, pfiw .;chianaflij?n|e jfiftyatterizzato 
ohe, lai^gu^p«Q,:CQfl/ijiiu> ,^^ ?r«rdp,, 

^4?fpftfftiM PJ'^rP angoIiarQ,,-Ci Ija^t^ Jl dire.ch^ m. 

m^^tm^ f» sif«j(te,fl*.50iftpjewe .41 *diftfi jqftj 
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péreone affacciate soUb logge ed alle MRiita^/)ed «Itret 
6ke fbssafaò {<6r la àttaéb. 

Tali aperture eoo pppipelU iPehitettoMil'; eoiiid ogMio^ 
sa, apno mi ooncelto prediletto neU^t^Kmai^oea di Funi^ 
pei^piéiitre isbnó raifi nel éèeoiido ed aAche leMine Mtte, 
I oiÀerì sÉ^rti, verde^ gioito ^e^paónuteiy e preèien^ 
mente questo modo di far cangiìsm, più colori in tua 
fflfifdaÉhaa superficie, tatto questo rloèiYé su ptt^étl del- 
l-iMimb sfile, p. es. sulla nata paMM del eoiMetto Fìik 
tfabòD di Betnpei ^a^ois IH tav. i6 ;'Zali& I tav. fil^/ 
mentre è estrmeo al ^rs» stile. E cosi questo 0r^ 
spetto arohitettdnico illustra egregiaitieiite 11 fatto cbei 
nella storia delle deoMWKiéni il terzo e rultiile t^à gtt 
stiH j[)oi»p^ani non hanno a eonsidwarsi còme padre e 
figlib, ma come fratello maggiore e ftdiiore. 

. Al disopra di ipèsti edifici vediiuno nella |Wrteì9iK 
pèrlore della parete, euciaecun Iato tre eotonne ed un 
ptta^o congiunti da una trabeazióne: iiioconié fìulfima 
colofOia a d. corrisponde ail' estremila d. delKedifizto 
sottoposto, eo^éi pottrebbe credere èie le colonne si 'Mano 
volute Hìppresentare come stanti in cima all^edMKb slkfm, 
Fero, se già per sé tali colonne in cima ad un e^Kfttft^ 
son poco verosimili, ogni dbbbiò vién loltti dàM^torò' 
6 dall^ altare che Vi stando vicino: evidentemente qui 
non abbiamo a riconeséere altro (^e il noM Mlifero ea^ 
évo coi relativa eacratìé; sogj^ettd lanld ^èdH)^ ttellà' 
pittura pàretìiHa antica, ti decoraU»r6 duÉK{ti[éì1N»stt^-^ 
genàù !9 prospetto architettonico iAférìOre^eÉtfiNy o^ 
pas^gio copèrto, Kà mésslo è(ni sèprà wsà ÉeèmAà 
rà]^résenfòn2a ài^hflMtbntèa fìadipefkdeiitél.'Gómè pei «iir 
eh* egR ì^a^óreseniavii/ pólè^se'btdh) in ijpirèi )ptd, e^lP 
nbh Sé' he è reso contò ima M è éèrvi^'di i|udllft t>^^ 
della pà(e«è"ceme % unàsupèiiciè (|Mi!dn<^dr^^ 
l^.'Sd' è dhiaró che qiÉabltamé^ «h pr«MfMidii#4Gl{ 



sorregge il qpfJ^ijgepMfpt|9,^/^$»^^ 

qÌ)aj^,^(»W» ^HlJAi-qiMflIo .«ÌJi^ftifM <«i;o)at^ttafifl^ iW^.^ 

condo l'indole di questo stU^s^è;<d^,iKlfi,%pi!^i^»i 
poiaij^.flSèj 6| ^pof^ 4iif<>;«be. »i^..i«8i#gw»to >ta,,pn,.<|erto 
m9tm^\»; \^ /onn» aop J»fur^b0i.|>o(i#ij^ /f;^ ig, o^ 
b#Qe /IR» ,«0Btr«ijltce. i) oplQH^ gii^ili ^poapao^i. «^. 
stelli colfid n^giffpti, $r»..ilì.fQ«pi>,'».,'iJI VjiiinlQ, s'^Ihq^ 

soQO;(««|rape<)i# ti9nM£il);q!iiffto:\A§ir. am»:4i daqe mM. 

tefi^.i#tilpg^cdfi«:f!itlft ìm Wlw»ow,;c§H.^lfr€|/fi|)fpU:^<}l 
QMa.^j^ yjbtritti«olii)fftciiil^«tMW8i prefoinMjiie^.#09r> 

fMliT. Mfto^t^rl^ftlff fI)ìt:^''J?^,T* -^9^'f#T*'§' P 

lilmio mi A80 anche i compartimenti della parte meaia (coUxahao 
TertiealiiMiite) della parete; ùmilmente si troTaao aitche a Pompei 

VI 7, Kr Mcm «tqod sìVj<{0 i^un tiil^u VI •> III .v^i oi .]'// - 



iW DOB PàEBWÌ6l"#NÌ''»ràNZà 

Vd^<ito^'(Éé'si %iteti)kto*']^od^iitto doiAodéné lè'ggf'déUà' 
prospettiva e fiì'ciè'Vi&d i^-l^èaRà<> tK)t|ì«M[>e «estere; ì(!ìì^> 
latebe'^W'srpéltVJBbé'^^ffi'védéf 'piuttosto iuta 

V^al^'i^^i'eèebUiidfar ak>c^iteUobìcà.'iA!BMttiìto 'firovak/ la 
n^pi^éséìitàii^'ThA'aHieFo i^Ó!<i(àJ(^^lùrm« ìnMi^M ' 
dàll'è)^teo' in An ]|)«ìsù]|! dVt^la'^fa'préseh^ai bbn èlh- 
alciÉ iiMMlo'ghisliflbsità,' d'io'ét^é^o^Vàie'^lKoriiÉmeiitty'- 
dhe'p '^"appresso. 'SiifiiU»«Éite <>àiliil'^stHyè{ii rnsuAh 
méÀ^all^ parte siq[^ri<ii^ 'del mii^omu pJèHemtW'àt^* 
tfiMfii'é iàfóuiià' (^alKà reale.' "'";'; ]'■■ '■;■'■ ^ '•-' 
"- Le faostré '<deceraziiéDÌ a^^teD^Ao ad' uii'|le^po; ! 
qtàiitidd Kìon si era '{tib' sÌ9ddfefiitti éel' secbnidO stile,' 
aÉmèbo Della- sua fdmift {^ù antica', na sì £ltu4ittva'~%' 
vàrio mòdo per adattarlo ali'^(HadéQ<'epoca: 'A tale 
scopo si 'aggiù&sero'i (j^sidri, sèn^ fóoe'èmzi ^'ceetroi 
delh décòràzióB$&. Htt'ia&che lé< aft^itbtteure,' l'efeiiiedto' 
csH^«fteri3tib<r ^deMd k\f^: ìnM-^tiiììmò- ^ rsipp^esen^'' 
tarbno itìeclfitè; variàter-«oA' molti ortiaÉiealH, ik pediniti'' 
ciò anche a spogliarle quasi del loro originario '^igni^- 
ih^àfò, distkUidÉtàoié ìftòn t)É ìseCDÀdole Ie|^gi tMià^^Mtà 
e-'dèflà ^ti6k[iéttitaj ini^'se«endi$>re&^tlO' deéot^liVo, ag^"* 
{jiun^ètiiiQvì iiirticolari' della ««a- #elt(£ione 'ie^> 'siste^- 
itif8Ì'Mè"àr(JBH^tttre' tìÀtih possibile rèndèHli 'èbnto:^ 
(Srédè di'dbn «ssièrMi Ìng«tttiatdi^:tiedtM(teeàdo'ib'4t(tt»( 
cì5 Uri» tèadenzà a- l&eransii daft«f: leg^'iMt sOle.^ott^ 
andare in cerca d'uno stile nuovo, uno stile omamen- 
taiev ff'qaM(»>pefrò neii"potéiva>>iigBei9Yag9iidtie, 8e|rima 
iKonS- abhindi^^aVail .àistefoa'd! tìòn'.faH 'calcolò', te; 

^ Vd. to Ut. m 6 IV della mia opera sopra citata. r ,7 IV 



vera superfide del mwo, e basare lutto il disegno sulle 

Una 4ale lotta contro le leggi dello stile non po- 
teva essere s^iii;auÌPOm><MmHÌi>Jt($#rì u-chitettonici 
r^tresentati con tutte le ^^tarenze d^a readtà non 

mantàOH^fMimitiMa^ iit)<|«4l> iQQ(W;4a9oi^vo. 
rEaltoi«(4Ìlni^ iàiiciM9a()wvijiM^.icofl* veri|.<.a fii))iia(i^ 

)àÉdiflri!kf|eottnMéi««*-'tti:Si8t«nA i inaj <»ò> Cucendo e^ 
miéCim^mim i»jeobtc«Aiztoiii;4() )itn»owibi^tàv!# 

del tatto soddÌ8£su;ente. nn.,; ,.', ;:; omiili" 

-i.ni ItoBdiillfti^(iaebttdMiia(.!M|f 4;teif«i8t]ki»j^ 

igni^9i(neikèi/i«iMi -ton^j .a^iti^i^^, 4[q«pr^oigij^ì4pi 

«wotickiuiIfle^noilSBtvenMaiwle q»)n«H)ipe> ifl^qlre jD^ist 
mm> n»gbfiri((it)t»iqilflU|i.deiliB.tii<|s»in b|ifflH)^!Vti^,^ì^t9 

«l«ia«oipcqf|^/si|.|o^«irAfa. ,jpllp^(t^plÀ, sfìwei;tq„9^11^ 
Farnesina, le quali però sono inferiori a quelle del Pa- 

'ifr>i^i»p«ràoù^m^o..ifeli«iy. pep, te-, lenn»., v^m^^^^tM^ 
lfHsf)éi>i« dell(^ èèioanVe j^tlaito*ver6lia)'>arie^ d«i 

colori.. ^.■^■' :!V' tv*. ■"' "^ 

-i&^ i} jwoiJ h iio/T ^-3noi'?r:ou£irfjjJi^ ai filir; ii "• oìd->'i''y^' ••! '^=.: ■ 

i&vj i.fuj if> Bsfld'.oiq £[ AX^Uy^ HJ^'^ :dj ne-, ohoat lì 'Jf('^ •» ,."s»a O'.'i: 
«tolir ni oi il."; flO'> ^i.-'i'.&j^ ..{ uiajurtjf. 6 .*^'iiti.';4 oli •;?,» iri iì'j'^hìt.b 
-III'' & «'-*■;:§ crrii'J .'"{'j it '.•(!(£ t i •ji''r,,. •[, (-■i;;} i.i j.'.'ff;? i .■ 
'-''v.i'frn^H \r, •. 'ii..fii f-7n VjM, ; nu; iiui ^' j))" !.L ^>'ì-,'\ i rfir ...'o';. .r n 
-^/isim m Iti i.yh^si n'iirjj sJ (»+i//i; •"> /« f(M'f>'O.Mj 'mi.'jjiio ni ■>« • 
>«o .olrmiaoidT ovoi; -j ìs.'r Awia^f^' ' uh é fijv àiÌDivr ,«- -jr^^ olnoi-t 



■.ini' (»lli,^•^I) Il l'ilill 'n/Xf,.! 'I ,Oil)iiI l'J'l *Ì-):!l'MjllH W'.'ìt 

•'"'CfOIVA-' ÌB01INÉIF1Ì^A!> G0li'']OÌ«i->Bi<'')ÌRI«9INìll>''-^ 

-i'i| («ii'ì .i.;.-. -'l'-U :'•-.•', 1 ')( Olino*) Cl)-i! 'jIj.i i;iI ) 
r)i:('-.i!-.:i '.'.-; n(i|ftfc.irf^]«i»|;w|rrjff,'4ÌePffl5>>. or- o r, -ìì 
m-n j;)l/, •'■' i;il,;. •..-•.l'ni-fjqt; <)l * JffiI »•'•/ (!j;lirj<aiq(|Ui 

'pMiMi'^ p^Ua>illl0:tAi«'per1ft!9Qi«tlàielieMeaiai*Aeite 

pitture di cui è adorna, .')i!))i'! ■:.!,..> oiiiil Mi 

^ ^^ìW^'W(fptif'mi>f*if»iiti''Mi''1Èà0lh mn- 

'iliòi^<df€ÓMet0ii-«ll^>riilt<|niiB iMlfi'vi<M»i0«dinq«Hllfi 

%«^'^Wi(sé pàA&M dèlti apièie fis«MiHiM> ilii«iéeÌRÌl> 

Z«t 1878. p. 66 seg. . , 

s jlAAtt* 1OT8 p. 61 seg. Mi perdoni il eh. autore, se osservo 
che lo specchio di cai parla in qnesta occasioDe^ non si trova a Bar* 
lino^ ma a Londra, ciò che espressamente yMa QO^i^r n^^^^^U^ostra^ 
zione con cni accompagnai la pubblicazione ai esso, MnaU 1866 p. 
890 seg., e che il modo con coi egli spiega la presenza di nna cosi 
detta Teti in quello graffito, è appunto lo stesso, con cni io in allora 
mi studiai in disteso di schiarire i rapporti fra Farte greca e etnt» 
sca, astenendomi però da ulteiiuii eoug e U nre intorno^ al significato 
che in origine potrebbe aver arato la figura analoga in un mona- 
mento gieco, perchè non è da protarsi, ami è poco verosimile, che 
lo specchio possa dirsi una schietta e aemplioe copia di qualche opera 
greca. 

« AmaU 1818 p. 80 seg. 



OOBi/. WM m> «MORTA 'IH 

éfi'éi» Mggetti yrìMJ|>«lJ!in esMldipiili» sa mI difatto 

uppMitaoMnte.iiia; ({nahÉini t<mfaiti]rt> dfteltrpretaciAtlo^t 
ii iiHMk) pM^ oQle m estvim^, ff» oH»ii)e dù Awntk^ 
iMpt«, qmteb'Mtrai ooQgoKqra. : ^^ < 

:.! . iJ^dlOTia «bri .in«o, Qbd «. liire doW. Hclbli )a: im 
ì^Qm«|ra 4ì i||,'<0<J#, è riip«HlMtlt.iQ piscio Mlja jBtMS» 

sp^lm tvid^, «iM indie*. Awili« i-.0«torì d«U'mi^iii^ 

IkaJ/:^^ > i4» lidnincaiiii U rosai» molto scnito .4(^ 

4ttf|l>,4iifl|» qiMitÌafi.Ì.|i|iQpÌ«i Udì qotcko^itfi AtivNi». 
.li.tjQtteali Ba|)|MrwiiQtaBl9ilo è qdeU» dtopftf l4 >QrìiM 
«l^l'!09{diiAf<Imper<cdbè nteotr» neU'^rte. figtv^iv» 
4» iiMsattliio io poi ;«lilM)(6(buni» i raocQiiU^ il iqneH'Apo- 
it)8% :annieAtty[!a,.di; «uf i'isobiidi Ut»» .k, U ^Mbrp^. IB 
4MitO imi^iv*rig»t*( ehfr, «l dire diflftostatoi pffsiitQi.fe 
4lMici;fif»e.:si4ieKfiQa rlkgiwwre a i^aa^re»; Qffli ^ìh 

chftiwanKi' trifcoe. Ihneo leaeràl^ja fio ad, <ffft.«ra to^ce^ 
j^fd lidrì* i Wcedtei Art(Mqswi idi (ttH-lteo. . * r U9 «tiMModo 
«(WQipki MijOffiieì^a: ndla oMfataioiQpplk «omci^isii. flPi«I 
JMKft-efidijwiio 4el'«ral6r«;di J^tUiiteiMiQ f. «bo Hel)»ig* 

]{r)«»>lla«(ll61 i9»;)in,:4gW'ìe)«as& èi{)f»vp.!<ìtollt^ .p^weiM; di 
lewQuiiaidt^ Wft.'.piii^ imAHKs»! «Qfi^^to/^diè^itoei.Nwi 
attici, d» quali del resto viene anche di gran Iung|(9iifK|p 

Seggwwft iufifuu)» «la^fttftrpsR! twra,i«lot'49nik($r^ 
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#ii>t)iiofitido^s0Mi6fjlAJs»'pocliia$^ gito^iMo^tre/^ 
Itt'iid»! d«stia'éi4di^«ibHppvaa^!gtff&be>j(Hk!biDl^ p» 

turalissima a chi dorme/'iiòàf^^YiuScì^'ilèAÌcirdiifMtite^'fitfi- 
^id«à di' 'àlMaré' «n ''^ttlisdfflo' >tioii(Mo fi Mh%ia chi 
•ttoaiièxi^Mioò' (W^ VàsA "«piatì ^é'- dMe<kft«ii«d>iJftl'u<Mi 
fiMafr^ili 'iei^i/létrsei seibto)ii ièlle tay te^'^^^ttfXà; ià 
>pàRrt6*>«]periòre!'dètlis 'perséna; SHa ib ifi^l^gttefi^ 
tmidttta,' ìn^tré' Il j^tO'^^cfólla' 'tMtn^liiatfMl' ^rHvftq&'«& 
«»iiwiii^«é^riffi«»«i altro «li^'pteèidlB^ ì(^éte/9«i^ 
«laÌ!peyi:afi(Qitamar«t''edietò, eheto' è']^: aou' lUr «(iibpito 
inóiii'StQèJ tt^ó ■■ aiic<9rà i ''«suiQa^;> ohe ' préddd peFÒi()to 
, 4è!|^t<4&0ttcnrs«fl}<>'^ppéDa'«aiè' lo«tàiiQ.'€iè 8i:;v«d«p é^ 
basUteà :èlÉìurfttt«Hteiidal' ìiiévli»eato.id«Ui^>de«trav''1li 
4usIé<'«fièit«'il^fiàt)dà)o -di cvA sVossmNÌbo^M»- i>($i^ 

MffiUj éentr^ ieÉ« %lf'ogg«tt» <èe fime tra le'^ta dMln 
l 'èdtiÉtrà, «òasi può ^(ttc^i%coaiigQal&cei1«z:iiai>aM6odo 
i 4t )V»sd i%(]ffi6rto una t«ilDtM:pro^ iìs> «ftèlfì^ipa^té, > «> 
I <lb<ilM)ig;'davaa(t' idtb intesa)'; 'oiH^ndte>>Ì!«$tèi>ind»^ 
j '>8tA iàf^tm At'<(}a«l ^ btetoneiao' o ^cpialdhqda iisid'tar»- 
j 'ift^ M 'G(m la-^mé(!^iiàà^pree^Kiaièi^<ùsi|a>l»^^^ 
'{(t^citiddb aa«d- il iit^ ciio*mpàgttii lf«rctuiiyÌHpiffi)«l ipiàn» 
àmA- avédlix^n .{dédef'dopó r ali^'>nmt^i«di)n4liA;a^ 
I àK%DÌ(ìie1f»' <^f)iKM]ifiòle«He bi^IibiiMfoicesiirtttr^iBSéoi'Éil 
i '&flìrè1tàir8r,'!e4'ysi(»ìràt^ì''! de"riti$olfà^'iiorO" dMat«<tet9Ìiii 

Il pittore con alcun che ^ii'iaafièiok» '« #<«[aòf4>- 
%t}c«!>iiJci^a(tìniMìMimÓ^is^i1)iBseovioM mtìitQ ^ban- 

i!i^LiVrii'l«<««if Iéni>lg?Mn»<>tò««g<iéailt^;v((CfollS4fùiftilrit stesa 
regge tra l' indice ed il pollice un oggetto-^& t^oAtt^A'MMoadiiO) 
difficile a determinale, essendone distrala f*tttif^GPI».^^CAdè paro 
che sia esclnsa la possibilità di crederlo raliioIsiii(Ul(>^>'-^^ ' 



4«M'>l«#iìMild* Iifcti[|itiif«';ehesi|nilif«f4aiiirti^ 

»i¥Mm.iù^ ooi«9JyMi&;i}hftiimspfifii/tiU^^^ 

Mtìc^,Ja l9fiM MiiMii«ij4i;ir!)aiulajiwf dìfi») Satea/^ehiè 
il*;«miipiipeiito) d^(fii«4» .4|sor«ta 

(Ai«ita2a»i4M6 atiee0itft»ii)ediaQ(^À;||ramlia^ di 
;ìEHe.m0/fi^liDi)(r(8ieH>iwlìiMtl0 l'inkia^diieiii.lldlriMiir 
ifeiiAacp^idMMDli^ émoMf ^ e» iM^wto l' Antontto: .die 
0niasQBin(t0i;v|eua adiJboDnwsik fwiiiliiiìa:!^ :; 
t^^idriaitnlkenle obll'iotrodorra: iidii)!rà|ipranBiittBà 
J0')(litd. diviiiUà 0rQfllF;:mQifi]iifiiito ;di:lu^ le 

psWBfi'C^ M) tfodilioiigicuio,^ 8|imactttlfU^iliieU(aih- 
Y^»iBsif!il 'UEfdortmd oMhtV U'ctQale/jildiii^vljJsuto ab 
ìfoBmimMdil : a1jQSM>sùOf^ malgrado lèlsGltoei^tdidalI'i^ 
fponejito.!^ inptriosa apparizione ^i ifiMr^à, idiflutóa 
«a^eóklo glifid^uatodi .vmo IdseOiiiiOBiBa; p4rò;;80fe- 

4(ì»t>:A|i'àbbcacHriiMBitato ^ jnaestoaoi BaeQO..lBiMtto 
A tqaalbrQt ir^na :uiii ntoi SQ clM^.rdi 8oleime>.fi «eraneX 
tUtKttQfceqKlisi jQtelt^bsoipiàfiKAMe idei fatto^feoLÌicG^iiixi!- 
4tfaÉièDei ièi senifriitiià tabifb faroi etpifce^jiÉii^qliekfnid- 
Aé^ fffodiKttór defUfayte dioom artijgiam: piiavine diAUa 
M^ioBdp caiiit|fi^tnein0}f ((kneco le iMiptotm :Ma ì'is^ 

(iutoA iiiumnicatl,'^taosov»era^ gejifiipiieitàhdriiidm'gDO in 
ìp04;g6iièial6 haiÉio ;!(piàlodmldti(M>iN6pi^ dà 

adf (ie0klAiJ«OQ6}Qistafildo. altri Tiasi deìioìstéssos itiitl ; e 
ilMiiaiipeci daret'im .pèttiQD^ii quel ehè ivòtret^iBdioaÉe'v 
di jskSÈmIp ìdniisiitaToktMVill, XXII<peUa;it0s6aiiq»etfa 
dÌ7Giinii|àbd j Pfiit &rti]plù.<^|ropiÌJBÌil8skè;ìartÌ9tiÈo, i)W;1a 
immediata freschezza con cui il pittore osservò egli stesso 
la Datura, per fantasia e maggior vivezza/evUlentealente 



Iitto>mitiooi6heil»6lse jp^er («naM^eìiVolgwto 4(U«ém«til« 

^ wl6iMy*€M^m della itrdlfaaìAwi dàlki «ebtfto 
lÉftgUi^dégqìJiOsdfèi^eti^ sendrii'b^^ 

4fif«riM iadividaideif e d1s]^^!ini^ori4lai«f ferità^. 
OpiMétd al (piàdro di ArUteiii^v^Jè 'iliwK, «dwiék 

il sMi pregio: alla raf^fe^MUttiòdii^ to'^iiald jcto^^tiisto 
fiflÉ^ejfirai» importante per liovitò) ohe l-akrijinàiage- 
^lokaèMe sinfllb tidUa i0ria idi anaftoghi àmwàerài^jjchk 
d«q)d aMirittoiaamile vèuaerftitrailtati» dil ei^oiKBriflfap 
ih quesiti stesiti iiAniiali'jyeÉere bai ht' mano tw^iWBMh 
^snello idi queHarforoia dw anor addieffo :dieiteiiiiaterik 
aiitaité. diraMsiéDi) l'altra m^0^eUiilai ìùìììSì^a 4m 
^esto Ài] marmiìgliat Là pemeguiliittt^ODda eiél penè- 
(cilMr6;gare§giaii0 BUiveloicità «iiungheieai de'^^sst'iriìè 
laoDo; ma^isì tniò .'èssiÉe sìcaiicbe^Elwa ragi^angeià 
•{■ima di M eilelao il sàdrario^^hele^dàrò aaio;! é/ÉxIto 
-tai.pRktpziooe di yeneta! i^rà raddó^ire : Tir» ;tMi;tBA^ 
alUA. OMMOrteì sicché lii ibaoii lòeotdd/ ntèttaaif ftaLla 
^pa^ AgeV<dnièMè «i >p9eil^tar!Ìa^/o)^||ittaia > cbaoqiMh 
^'^diptìarMBÉiKBia ii^piteÈlBi^ ìGgilmidM)({inQh 

fgiaml'iiiteriui'délla coppa. Kè^eeonto Jlnlnkoaiii ta#pi) 
il adnvdlay?:QcènpaEH>DQ tanto :fau(il0>flM ikoadilet^ 4i 
mpllii fra^gl'faitot^ti di rddli àlM%IÈd^: AipldveD ^Mh 
jBÉo itnippio riatrinsedo ^aiore^ért gnenr.di; mMualfinfi 
jdÌKfm4rattafii[^^pó! AippciM -cèrttDrelttloÉi (poetitfaeio 
abQB^.«bl^i]isiatèfebh0iQ)ira;/ti|ttii4 kéiifdipfciih)t)tte 



oolXMMflsi émansk Itt 

i^dli^>«DiiÉil»; <;h«!:3MKuidoiiist Artuikii. dan'ftìW^Hlfi- 
ii«')»i^ Aiiifttelittafidi !iilort»'iAal ^aiAtfMf^ohe '«MIKl 
idw»|i4Hà diiiV«d««»Viclie iicitegidiie d«ftà'kiaAt^, 
ffl«t«tti;«oiÌ6'tMr«'TeM«i:~iidn-4(»b'gli M oòera fl 

Itti 9Hì|)0ll6Ì^^V)le '«d'<<lulàoré «Ménbano «tt'tsilU'liéUr'lii 
ikft8Uiffiic««H<tti,')k Bc«o»'di]^iiitA>iien'Ìirt«nio éìÈii M^ 

<eéMlt#l{Ìft]fblDtò ''Wlft>1'rap|)nsl«HtàBKkMie d«}k "fUg«>'tK 
^Kàai^ fiHòfle <a«fei 8àt%bliié<1irei argutiamoiite -^ptt<« 
«tf^'imiliMtif^ iie0l«'ai i^ntii!ì«hti delicM!.: fibl'téÉi» 
^asMi 'èliél #|>ilfWe<>ilt<MD à^ébìjd iri^' di "tuKil 'iresti 
Ì^>%^ kod«Ì(yi'ibHffiK(:d'mterpiidte;^L\l)9peFltiiitt 
Mh^fine ftd"o«ÉtMÉl'(|^tdi gratili^ df ìÉtilHiÈamS^óài 
mttkttìitìÈ&l ^tb-is^f (iiHì^- à^'bi6'< ì <toMÌn*''1t6dì^ 
mt ^<^ cfi^4'=i)iÌIIÀrf!>di <é«tslli '«opp0 nel»' éwHf',': ciét 

ffi«idÌM))ll"U''dini&^'8bti^ inito'o À tuit^'éblb *mk 
mHé^Mìi'iìmmì Y- mi la ^eKa ifi fÉtti dM^i'feuUt 

lM^ì<»yif^'t(^d^'icÉ ìM)lb<é^6ittptd'bclrt^.>>i(«y^l(ténè 



#^t6'>^ite>yéstf'H^ 'ybfó^filDàftt^' l'Oggetto 'aéte 
ttó^^itfj^l'é! "é^alife «Hiisiktì "Aietalntt àtóixòiàW- 




spaz»>'(Aà ^rt«d^ -è«òéHi 'U^i' U'^Bcdolà é' dbH'bf- 



jf^igeiaé iijl^lK» 8p9«i«<mtW)49fcich0i|)Arò4l<BÌ^^U%fiii9^ 
i^t^#^Ì,fle5fWfiggi,ffliUf5i;,,i9,pon9YftgJ^ft »# 



9eoffÉld,'''ÌK<^o'>èliraÉ>afftidW'p(»'Ì i)btflI>(fi'ei#6aio6,'- 

aitai tài^&tm^ ft^Éb-Q^tè'Vtfftè^èmtt&'Ymiii 
il gHìflpfè*>-den'iiitè^tlòà(4uéÌIii)« Alessandro ed'Elena< 
Héilàfazìsà <tf ;HiM»pr^J8sB^BÀHìdorF'AV HiM ^M&8-' 
sima è ^dètlcf , pùi* és^ 9<M^lDt!«niò, della 'la^ìa fra (jnelie 
df Diitìs préssd Gonié^ fl,' coom» fn getterei' ma^gio^' 
inliircJB còDtbhto'tiffrdùé'^ S^asi tfi^'DuH^:* Bi^a tfoafiroiH 
tai^ih'!spèc«tì«iJiii:*'VIv'9,''«';- ? i'Vliì 2;'» i»r ctftìv!Bd<»rsi' 
déSà ^t<èai<!àffini(à'^eh'>e»s{e4k'^èsla^ qu«Ut é pertico-^ 
no^errì '^ìi^Ia fift(»to!tìeéiH;a'di «dttéèittiìoitè'^itreseiitarioil' 
corpo umano in nuovi movimenti e pose, il che spicca il- 
più in 'i'é^if'e In Arianna, quello stesso piacere che 
prova l'artista riuscendo^ in me di questi tentativi, in- 
somma quello stesso {!are fra il fanciullesco e U geniale, 
che^ §%Iké attraenli^mó, Ib, diventa taoW pi^v se pò- ^ 
niuno mente' tìié fn questi via^ abbiamo da ammirare un 
qualunque debole riflèsso della rivoluzime che in quei 
tempi si operò nella grand9,,^te,e ,della quale per noi è 
simbolo ii nome di Mironé.' 




di 

riofiÉbai^e l-itiitoi'é 'h^'Mj 'ÌdxSìd9ì>vécf^^m''oivè^' 

ora laifimti^a' ^ 1f >)At«^ détls^ '(Ì6ppàiàÌft{Hlsé>'lUdéa''dèl' 

[iiùpfen^S aiioi»1&!^otÌiM iH^'^r ^n«ét' ftìrt«iitttràAioit- 
pimiiitti esdiim<é»|{|iniÌ'dif^MÌ&i'WmiiktiÉia^''di piìRoHi 
dfltKwi h^af nMi6r-^ f sftialtiW'^Itè ÀIHtróVytfi^lqUéHtt 

mi ib OÀKO fifi'is niq ha non .iuhriaaH,» ifro;;Ii; \':i;.v.,f 

( De ^itte DesaipUon dès vomì peints i» M.de M. Parigi 1849 



2^ W.^.s^y^a Pp.de ^.<?oqlpi)tjpm9>^i0fl»ap(>i 

la, ì^ , w^\9 ^jmmf^^mf-m^imoix^^- ^ 

• - t 

.' ''.',. {' :i'/ MI (Min <' i oil ii M ''•* >•.! il'Ui'f ..'0'! 

j ■• »• * ' •• ■ > »' il '* •" i; •ili' . ili /', 

pi ui^À AN,TiGBXgSBU; tscmmoNE UlUlfA.,. 

, ««ÀFf ITA SWWA VASO VftTIVO . 
WNVPIPM);,IN-Ii(mà. ■:. i-.. 

.•••'■• . 1/. il ..• 

i^,<^ift9>^i;cift,^tiq|aijiq.UB ««oer^^i arofyichf sto^p. 

a!te^^yìij€5M4jflW J iRwo*rf c^ J9plt0;,4iffw3vi^; 
#^^W«lbiÌ^'apifi^^M^b9 (Jas^qqU' anni -.atoieo. sflb\- 

Q)o,j|ro?ram!^'Un;C%itfrQ«(»;Del yas{Blii»nMdÀs4«fi^iia»ì 

«HI :^.^|iK»ftftJ7(>net^ ili. fdnnft i ì9ì»^ dopd ànerbé 
rìuniU sdcuni esemplari, non feci più gran caso di un 

'•: ; >.ì;- 'I ■•*■ •»»..« M ;'-.'v •■•■'<■. ,v " •*, -A •,-(•"'' CI ' 



ftm yimn Aitikftiww iwèiiire iwlitet. BmxJyiifei^iiH 
t i rii iii di l«i|M»'9i^i wadMdo ;i)9nii|M«ii». «t^ «ipiìi, 
lynDMMi M<9- ^ q^Ue- ftotigiiA. «d iyWMÌo «(wleiH) 
pWiiiirtiimM ttdiio tnrian)' di « pniiw 4'idMUai» yt^. 
Mfianit JMì^ ad oggetti voti?!' allora ribni^atoi ifiiK>l9l: 
tntta L'^taaneiie «dlaingT* BDa|ieita«..:tiki). «ItiwiiMfJi^. 
tambéulè ttkéit imìbìbèka» nin^a.iiiiosMnrtf^. I 
BeBflawà ariiiaiHtiéali ma tardtfoiM «l'Kfaiir» :iMiein6i 
a lum ngptK. Di ItftOi non «ola. pottó frieMpe^iMiU: 
piccolo ffViipfo che mi wa stato segnalato, ma ttir.vil 
«M .«HdM im trìplice ymttìSaù (tt imriMVittainwiU) di 
Oda lunga JseifiriDoe,gr4fiUa« al qtale j^eat» diAtroiiiw 
alte» Boepigni^.etmpDsto 4i qiatfax) i!«y|ieiiti« lHrn#Qi 
di «gilia idMttioa ; e di (Uiara ttoltor «unito <a.9<ellf« 
Britto;.Uiia serìfe di felici combiptzilMiijiiii mìin 4lAiej# 
nttn tmccia del liogo itniàa pmvoùv»' queete: woirPi 
lenene di it^aellaiiui ', e . potei aanitirtto .qoslttM%eìie 
tMto i tvmmoà veisetti eib da piineipio «ppirsi iOfiWji^ 
marcia, simto il meazipMto «nvpo 4i fittili % dioftì 
gektf witivi iipclM» il.vafleUaft!aii^tBfiie^iAa»H.<Qr9i)0 
aMi rinvABaii nelMMdiailMt liegD./Bet qofiUci! ninttO: 
d'iun^e. le ode ijidagfaii< feiioakero ìtt&ityttaM p oMilai 
natiifeMai> affinità cdi ffoni»je iàMut 6i^'ate»inlo,(iiMli« 
ìBtàÈBa» atti ciffDeflIaiaftt eiiAii|. èie .nriai fgutPitppMiA 
il inedeapo g^effM!> ancora. Ifbgu d^imldit^ t-jricopeKti 

di una identica .bwift ii^^ti»''ed(]Wgil]0s«,[-«9tQiteR9? 
vamo. a:s«p|ioiRai>per:iiaaifaedttè andte l)|]jMi(idesi[e^<j)ro- 

vtneanL: fiifiipiData-jini. taljgtii^ilnri ifl^^ 
di elamentì 4|ìpii|teufifi ijulnm aeiftds|i08iit di luctìHdwi 
lb>YÌilie^)non;laiditÌ!;|» dame .meriUeiftifi -Mf d(Ì)e;jdjftT 
Banab.fWao««M!iali|i|to iBnUniliftUi 188i)#. ild^sefi^ 

••;■) .ii'. i' -I-i ;,J .'.'li" .'_•■•. u.'i fif j/.> . , ,' ;'.' ' '>T).iiil 

V'^^WM little '«'VliiUiit^e/iMM^iliViifteBéé'lMHÉÒ^ 
Étti' J4l >«kiilÌàU''ie fi :«|iUÌà «/'k/irittM, > ' :- i r; ' 
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Ebbi^ifr Bègail0 oMa0i()beì(ti accerta 

(hil'>taOgo<'ittifi6atòraPMéw)^ frosso il« 

sig; Hftfn»^>àkoitt)|]tt Muiéroso igrqppé'^di tdeniiei^^fittili! 
d(^ Vàtie'fOFMé^ e ->dii due 'o^ trèi diverte: i^tìtfCÌm 
aj^piiiiM' àellUÀdic^ «lato dissottctihi^oi. : ; 

i Queste è^in^ ìp^to parole ià jstetpia ddftr eikraastamzA 
di» itt«on)p^a»oiio la; seoperla del «ri|dièe^. raaelliiKi 
dritta,' art qusdè (desidero ora Ceómare f a^DKiòiie dea 

lèttoli. '"■' »'••■ •'.•.- T 4 ■ '. .-. . ■;.",; \.l '.•;!*[ 

<^ 'l'onMai de/ 4)ttii(> 0' dÉllù'mri^imè. B vaaetis, idkt 
nulla tav: d^agg. Ltt/ 1 travasi riprodotto iD':GrolnQlÌN 
tojgfrafta, si «iMijpiotie di lare ipicooli recipienti a «forma; 
di d(%Ik) (Alti cent. 3Vt> diametro massimo cent i>Vt)> 
difiposiì' te' Uiàflgbld equilatero (eenl. lOVi) e fra lòm 
rìuuitl mediante ^ altrettanti 'tH^aci(^i eilìndrid un poca 
éM^ìMSì: è fonifiAoi dì ufla qualttà^ d'ar^llanei^etn 
teudèifte^ al eoloK brunoi che ^ chiam^emo bucchevd 
locate' e la qudSe; s^za esser ternidata, «ijostrà alla 
stìA ^porfieie tioa «Mita liR^titei&Ea come qpieDa pcodotta 
dd' brunitoio i' Lai fattura ohnniiieiite dimo6tra;i ccHote 
t tre vaseilibi; da priuoìpio^ formati ognuno^ aépàralar 
m«ilto,^'fiiroi^ peigc^itfdti per mezao dei !brai^r dliu^ 
àtidi ai «sorge oioè In questi assai beue il ia^voro delio 
stecco iool quale <isi» mudilo e ai ^diateaei Tai^giUa per 
coni^gerla al corpo dei iii«^ > 

^^S^a i^iffl&ttò 'vaso» fii Iràoeiata usa* iscmiene dì 
l^lM4etteri^/»qiiMi()o i'argiUainòa^raiaii^^ai lutmttM^ 
iiiftdrilav 4^ te.triJKlcìAla'nodtró^^ p^^ 
piidrta èii^ potrebbe i esser :<Mita quéllai idi/<uno «l^e di 
osso^'O i<fi <iegiiòi ilrt^UffàMIe ^^pioitatt^ aaséndo le 
tracce ove più ove meno taglienti. La scrittura, ese- 

gAa?«i«ia^r.tfiw^tp,ic;«>ftY>^^^ da 

destra a s in is traile. come iaigica Mikù:s!fidifim& 



aBurjn^ «iva ta» TOtiro^ ISt 

in ìaà in 'due ' Mw wvrappMte^ come dA om^ìo 
A pi^trk rifeyìakre dalfe tre difi^entì posiriDoi del Taso 
riprodotte neMft citatb Uv« d'agg. ai un. 3-S, nonché 
dall'accorato fac^simile* dell' iscrìzione che tiX)V88i ^- 
loppaUt m piaao sotto 11 n. 2. 

Non vi è akmn dubbio che inqiesto lungo igraffiUy 
abbiano da rawisdrei dne isciiiiom estematteate' sepa- 
rate r«na dall'altra. Una è quella posta all'estremità 
del ventre presso il margine spoitgeate dal trìplice' orifi- 
zio/ Pruieipià oon la parola iooe e, qvwitunque interrotta 
da una bmre lacana in eoi liuKciTai malagetole lo scrì- 
vere; ^ssa contimia sempre nella medesima direzione, 
fin dove si avvicina al punto di partenza: qui lo scrit- 
tore: Vedendosi fra breve predusa la via cominciò a 
porre le lettere ub poco più in ialto ed in direzione più 
ebiiquia; dimodoehèla Sue della rìga trovasi al di sopra 
del suo principio: L'altra iscrizione è tracciata suHa 
massima circonferenza del ventre, principia con Deems 
e termina con stat^dy occupando poco piii della metà del 
cìrcmto totale dei vaso. Quale delle due iscrizioni sia 
stata gtaffita per )a prima, lisulteià da alcune particola- 
rità ndia scrittura, di cui avrò occasione ^ di parlare 
in appresso. 

Nd contesta deUa nostra iscrizione esistono alcune 
lettere cbe hanno dmare tracce di correzioni fatte dallo 
stesso Scrivente, . ccNrrezioni che del resto non furono 
difficili a farsi, poiohò, come già disBi, la scrittura fe 
eseguita nell'argiUa ancora cedevole. 

/Oi. In sul princ^ìo dell' qiigrafe più Imga lo scrit- 
toio ìsegnò iSetcho conHButò poi in Sat, rimanendo p^b 
viaibitiilie tracce ddtaprimitvva^. 

i^'ii; jYersQ Ja:fitie<:deUa mcxiesima poi, nella penula 
^miìp^ììàipacàril là terza tetterar sembra esser stata 
SHoicli'iesSa corretta (! npn è p^rò chiaro, quale sia là' 
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gebfìsti ctoUa loorreziom. Si potrebbe pmsare . cbcu ini 
pciDeipio lo: stilè ayesse segnato J invece ideUa lettere^ > 
et bbev ^'VvBdutosi delia imp^etta forma, io ttsiattoirè 
rip^tosse icon più att^sione la lettera» la qn^ tìia 
apparisce aggiunta all' asta ' perpendicolare in questo^ 
aiddo . ^ . Mai > ise agii voile 60Frèggek*é questa supporta e 
mal fiuseiia/ perchè,, mentre lo poteva, non eaineeU5> 
prima le due lìnee sbagliate? Oppwe perchè non tran 
sformò queste in niodo molto pia sempHoCv aggiùn^ 
gendo cioè una pkcola curva tdl'^faremità superiore 
dell'asta perpendicolare? Avrebbe «osi ottenuto, una e 
non troppo regoltoe. sìvjna abbastanza chisuravOomoiH 
quo sia, con tali considerazioni non si. giunge averi» 
risultalo positivo, specialmente riguardo alte primitiva 
lettera poi lùodificata. Rivolgramoei perciè ad esaminane! 
un'altra similissima correzionecherieorre nella papofa 
feced dell'epigrafe più breve. Quivi la tèrza Jett^a è 
formata di im'asta quasi perpendicoixre ora poco per^ 
cettibile e di una lìnea cumra del tutto simile lidia lèt- 
tera e, segnata però con maggior fbnza ed en^gia, 
quasiché si fosse voluto con essa sopprimei^e il pmmo 
segno pi). Che anche qui si abbia una emendaiàone, è< 
indubitato; e siccome la correzione non sembra con^stere 
in altro che nell' essersi ritoccata e più profondamente 
marcata la linea angolosa o quasr curva.che fisu^eva già. 
parie delia lettera anteriormente scritta, egli è qoM 
c^rto, esser stata questa una k e dalla A; essersi ricavata 
neir accennato modo una e: si corresse cioè fekei kt 
feced. Ritornando ora alla parola j^acari,* non sarebbe 
in^robal»le che per^l'emendazicm^^ ivi esistente si ablriai 
a supporre un origine consimile. Certosi è, che prèsemi' 
dendo d^ linea omssontiytm^e inclìtiafa» il rìmatiente 
di quella lettera rappreseidauna k di lamia iirr^ove*' 
^qIq pi); e^ perciò, quantunque non t8i>vìegga^>lii6n^ìii> 
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qoal modo lo scrittore abbia tettfàto ài otteaere il cam« 
biamento in e della primitiva lettera k, f esempio del 
fehd corretto io feced assai favorisce la supposizione 
di mi pakari cambiato o volutosi cambiare in pacari, 

e. Un nlterìore correzione bavvi verso la fine del- 
l' epigrafe piò breve, nella penultima parola composta 
di quattro lettere. In questa fu molto probabilmente 
emendata la terza lettera, ma è difficile il dire quale 
essa sia. Apparisce ^l'occbio in questa forma 17 e come 
se avesse avuto origine da una T poi cambiata in ^ 
senza cbe il tratto orizzontale di questa supposta ( fosse 
stato ben canceltetto. Rassomiglia anche moltissimo ad 
una A posta ancora più obliqua di quella già motto 
inclinata in dietro cbe immediatamente precede, e per 
di più un poco ritoccata. In ogni modo questa lettera 
lascia intravedere di aver subito un cambiamento, ma 
non permette di dire, quale essa sia. 

4. Una modificatone di altro genere apparisce 
finalmente poco oltre la metà di questa stessa riga. Ivi 
lo scrìvente dopo aver scrìtto denoine, intercalò fra la ({ 
e la e una lettera di questa fonna>(, sulla quale fra 
breve dovrò ragionare. 

Per non omettere nuUa di quanto riguarda le par- 
ticolarità esteme della scrittura, debbo aggiungere, che 
nei tracciare la i della parola einùm lo sttle, sfoggendo 
sul ptìJio convesso del viasetto, prolungò soverchiamente 
cpeirasta fino a raggsmg^é e traversare la sottostante 
lettera- e della parola endo ': questo segno accidentale 
produce Y effetto di una correzione eseguita in quésta 
lettera, che dunque in realtà non esiste. Un tale incon- 
tro però, o piuttosto imi tale inorociamento di linee 



^ Un ADiOe profamgriaèBto inTolóntiriìo ricorre nella seconda l 
della paiola statod, • ; ' /' ' 
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gpettanli a lettere deirsna e dell'altra riga, che «imiir 
mente si ripete anche nella m della parola med, può' 
ora servire a dimostrare, in qual ardine forooo graffile 
le due iscrizioni: imperciocché nei graffiti scritti nel- 
r argilla moUe Y anckmento dei solchi permette quasi 
sempre di riconoscere, quale fra due linee intersecanti 
sia stata segnata per la prima. Nel caso poc'anzi accen- 
nato, la linea sfuggita e sottile prolungatasi sulla sotto- 
posta e non lasciò di sé braccia né troppo sicura né, 
troppo profonda, e perciò non é atta a provare la p^ee^ 
sistenza dell' una o dell' altra iscrizione. Evidentissima 
per contrario é la sopraposizione nella m della par<da 
med, le cui prime due aste perpendicolari tagliarono 
la parte superiore di due lettere della sottoposta riga 
in modo da rendere indubitato, che quando fu scritta 
l'epigrafe più breve, già esisteva quella più lunga. Arrage 
che appuntò in cpiesta iscrizione più lunga a^ariaee 
runico segno diacritico di tutta la scrittura, vale adire 
un'asta verticale ' posta dopo love, la quale parola, còme 
già osservai, forma il principio di una delle due epK- 
grafi. Se dunque lo scrivente segnò in quél posto una 
nota di divisione e poi non più, egli é chiaro che ndtta 
sua mente esisteva il lodevole proposito di frapporre 
alle singole parole un segno di separaaione^ ma che 
appena io ebbe eseguito una sola voUa - come suol 
spesso accadere dei nostri buoni propositi - egli TaUatK 
donò: Iwe fu quindi indubitatamente la prima parola 
da lui scrìtta sul vaseilino ed é così definitivamente assi- 
curata la priorità dell'epigrafe più lunga. 

Alfabèo $ paltografia. Passando ad esaminare l'sdfiir 
bete dot {Npesente graffito e la sua paleografia mi sem- 

* SMitlQ itgBOi « stfMttiiint è mWmo In fpignÉ^ cL Fa- 
ìireiti primo sì^^plmnmto p. 224. 



màmnM sonui vaio ^nmm 
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iMia ofpirtino di fcr precederà le varie oaservasuoni 
ìstonie a cpmto importai^ argooiéiita dA un quadro 
proqiettiM delle div^erse forme athMmhe oflérte.dat 
movo «lOiìiimeiilo epigrafica. 
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aloraef osservasìom geiiwaiii> il carattere 
gfafii» di questa Vetusta epìgrafe latina dffitorisce' total- 
mente dalia forma cCjnsuèla delle lettere c^^e iapi dicia-' 
mo >dr ftmtta quadiala» gifiicclìè maaeaiio diel tutto 
i contrassegni caratteristici di tal genere di scrittura, 
l'aRgók) ;i;«tt^ cio^ é la.Iiaef^ mzjiJd^Q. L»; sua grafìa 
peraltro non si accosta, come non potm «ssere ^ a}(rì^ 
metìtf/ alfa forma propiìàtoentè « corsiva i)prìi30 della 
quale per;,^erlarn0fi-rifialje*t)Uce(\gli ultimi i^sfi repub- 



tOff ANTICmSSIlli / I3OBI0IO1ÌB ' lAXmi 

biìoaui \, BÒ iu essa; ravvisar fi^trfìbbeBì -sÉniii> jche.dì: 
ÌBcerto ordì dissoluia o di. manierato; si pce^eitfa iavece 
iiaquei tipo tutto. proprio e particoiare -?.bou »aiO:p6rr 
fatto né meno organicameate d\j]^pp3to .d6l:(tip0v,quan 
drato -, in cui nella congiunzione di linee rette regna 
esclusivamente rangole aeuto, e per cMsegoenza noà 
esistono linee orizzontali, ma soltanto ilinee . iocln^t^ 
dallalto in basso o viceversa. Siffatto caratJieiri^llco tipo, 
ovvio anzitutto i^Qlla arcaica epigrafia greca, ma ancora 
più comune nelle più vetuste iscrizioni italiche ' è parti- 
colarimente in quelle etnische di epoca più antica, nel- 
l'epigrafia latina non ancora si conoscevia cosi unìfoi'àie- 
menle marcata oome qui apparisce: pochi esCTlp^ ne 
avevamo di paleografia in qualche modo simile e poc^isn 
simi che offrono punti di contatto alquantjo ; pì^ , precisi 
-fra questi l'iscrizione della cista.. FiQoroni ed i nomi 
incisi sopra una cista preneslina del museo di Berlino^ ' , 
dùnque due fra gli esempi, ^iù vetusti di latina epigrafia 
finora cono^iutl* Come^dalle cose fin qtti dette giàvdt 
sarà potuto argomeptare^ questo nuovo monumento \incft 
tutti gli altri per antichità; ,e perciò esso dimostra e co^ 
ferma che come p^Kepigrafla degli altri popoli italfci;*,- 
così anche in quella latina la scrittura ad angola acirto^ 
segna lo stadio dv sviliippp grafico precedente 4. queMoi 
in cui fu introdotto langolo retto V 

* OLX^aàixiéà »j/Ux^ p, àQiBégg.l graffili in coséìt^Itì lìpor- 
talàl:P<ma)4^I r^to mena aiQtiebi.dì:qn^llo eke r»^torfi\ setpb^^^pi^ 

chiudere dalie particolarità ortografiche glottologiche. . 

' - Si tegganof le osservazioni del Ricchi, kitr ÙBsch. d. lai'. Al- 
phabèts nei iRhm»h m$s.,yoì. 24.(1369) pògi dO'(t=SiiitoQkèlii''9ptiK;. 
p/^W..s;al ly pa^, 712). .. . , . :,,.,.. ., j 

« Ephem. epigr. vol.I'(lB72) pàg, 14 n. 21; Ann. d. Istit ÌS12 
pagi 221 0egg*: Fetà assegfiata a qtreM» «dista (itì pagl'2a7)«è ceitli- 
mente troppo feoe»it|9..;, . ,. . ., ^;,U,"-.. iv / ,,, '::*:,;• 

> ^ Si vegga però quanto riguardo all'epigrafia etnisca* psse^^vò il 
(Ì6xàen Sprdche dì' Ér, voL'I pag. 2^.^ • . -^^ ' *•' ' *•' " * 



in* (p»&tó graffito- lù^lte' ié» primiUvi e jgwttiaa< tortila^; 
poiché vi tmnlMio giii hrtKKkrttif la «nrva, ehein isUmme- 
lattM^e fastqodBi itit6iii«i8iita M^n^NtìSù Taiif^oi A^c^ntòi 
a«!iiiÉte4 a d)biamoqttittttasela<t; e fra quattorile^O 
[HQ rneod ; regolari; ma- con» firbv»lei»à formato!* da< 
Itoeè ^ ctirvei^ àa^ mìe Totte tro^niO' ide^ivameito' Oi;^ 
La^^ appartsee diiè vifito, mMtrèfMi thito bì ha^;!^ef' 
vaàBD^ parò tu' galere iqheUa^'fdriÉ^^ketiBneto'im^ 
fra 3'^ V^ La Icfttèfà^ > àUMAdotitnM èifonpatai aiiIMMi 
le 'fbtte <€fiéi nóorr«V' da una Mfva nMàtOìregola^e^ìe^unài 
ottnptoodttiimDd parfattaraiuhainireioctia lotterà ^'n^^ 
rappresenta la r, mentre la ^ (p) coii^fva.it^àarat^nR 
]nnqin»'jdla'«crìl^ ^; &a pràniadiitài 

diilormo angolóse e airviB/|)iàt l^ésbtMtaar^c^ 
aasUuiai li» lalnhé: dtre letteté(> idi 'qudite'^aiitidUÉiinlv 
iflaiiAkie,4ét%pènnette''Ora:dlfonìù^ ^•ì^ipplf^^' 
Maa aUiHiì canoni pbleogririEi^ nlòdoiiiftQaÉfta'ipiài 
preei» 4&fpiiiì'fte(ii^< cito tbon si' potoilip€fr'toopai»atb.' 
Vi )è ; ki^ idassiniai prqbsd»lit|i, quantunque: non^pamaf 
aniwr dirsi'éon<asd(AutacerteiKa,'ehe'aiieli^ néllb pHklf 
tiip<setttlìfflu'lfftifiai maneaissQ^^ tinm*^iirVd< i»i>élte; 
qiÉDidiituite !:« tettere fosaaro comUinailoni ^ Uveei 
reltfiidrìntittffi ad/. angolo G|àà OHmeoòtacutoi) tUti iM^'m' 

^ Qaestar lettera cilornjsce un eccellente esemj^io per dimostj^rQ. 
<Aé''!a^6cri1^ri' 4aàtlrifà tìfa raa' fedele' dérìvàrfcmb' dàilk* 8<*tiikrrf' 
ad angolo acuto e che qneeta non era meno organicamente svìlappaita 
drilìidl|i«9'iallft <|;td«t ^om' aiatedia .^gnAay'JUkbqmiìàp] q&drata 
e>4>eiieiÀ^ in 'qiiaBti>'>idr'.QdgÌBe'giaficay quésta' è*.8eiiqice> àtk oonaide-ìj 
rfcrsiicomie kt JEbnna ipià^aniioa dirqnelk^ ia cuirappaxiseeia eìinra>i 
Of. Gmmnx^Sylk^i^i ^i. Bi m^ épedlalBienfo cbè- àeli» nortm^ 
^gnA^^ilaofnk ^ sitate riiipfBzaidal^ 2 e ^i O ««09i 

noli' enÉte (^ '0<|^ jiuilnUÉBkQs^éBthiltiBni.; ^ dd anàt&tÉo od^flòio^ 
intento di eyitare nna^SDQQ^dnef'.eolk\6ÌtaiUe>/qn(f^. bofttidgiia^ 
decidere. .:"o .,.;;; VI .{• v .\ V. >>. .>».. u. ì-^'-.r:! .-'^ 
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inettnupoiò ad' iiilrodiifw o 

pmtt«9(to> ^ìui0Qlo^ (U itoM ktteneiffij triuforvìòi^i^ati 
lameotei ìd» ima: ciu^aipoott 9cnMibi{edyft> p^ 

oblìjfM. (Matteriatiebia^^»^^^^ MttoiQ: 

furoii0i;aoatitiiile id^a^ JH^a orìnonUii^ ^^i cbo' aquìv^a; 
all' ìiitoodii2ioa^ deU'iab^olo .ratio owia^i.'deUa/ aoritturti 
qiiaKJli;^^ Questi à(fìbiwi(>..'QMtoa i.tbeprtoliialijBtaTl 
diiipancarsi dall' allab^]lAtinb.lj.ana9^ epigrafe tfppaivr 
tWiQÌAai;dìmqaa).atpeiiiadO!di;ira(ti^^ dalUtWifieml 
pià(;vet):@ta! a/quèltai attasegiiaotaiiBioiii UfirBiiithrol 
angolb eDmpi€kJbsUQ:4ato numamidi.lettflmiiltaaoiim^ 

9»8|l0'i Alili, jBWnrair •. .•; f» :;ì ' :.. ,' >.' r.Ki: '.!Vf(j<j«;i 

fii [Sei.Mllp lObselrviaaiwi Ma ei[M)Ét6!!ei/ml:iforiim^ 
daQMi^àì^aaiM4«fiiiitiQPl 1^ sono^Aei^i 

yitoiéèUai pBeattitaiiep^rafe SBitea^reatriKioDi; ogliièi.di&/. 
cplMlpfqde tW gcayffiAa/^ ^a. fita oonsidQràta «ttQ^^^^^ 
pQQtONdi i^tta lutto pàrlatìOklara: cj^feen :diiiersùHdAo(|B0lla; 
cuii .^ramiiO< ^eue^almanf e sottoposlb i graffiti. ;L [La «osfaraj 
ìaonnpmiion òfun.'gi^to qualtatiiMi, nfAiqoale sìai per ia' 
q«aJHI( daltmalefiale.Bu (^ fttsegbdto.isi^ pmau 

pfMÌKì» delk(^niifeiite si 'posaano ra^iòDovohnèitte^ sysp^, 
ponra àBoteatie: ^afiehev isia è ud .sig^o.diisfcrìttiir^) 
eaegujia àM una Qevta)Oura a^^a^UDanDane mttUoi^bilèu i 
Aggiungasi, che mentre questo graffito tracciato nell'ar- 
gilla ancora cedevole equivale ad un vero manospritto, 
15, figo. q!?i; caratten appansce tanta. no|[;maIe da,, po^ 

. > 4 fi . qiQtfi ÌMtile< : oaMime aohe janch* : nel pBògtMHi < {Édt«gitefiè») 
ci bìanot Ift-eco^aiMii dftlk T«gid»j:fii:|ron9a.[meBd»:.'pBr «s, àl^ 
rimasta aineosà. W'.Qao) foaado ai fbggìàyano l^n^lslfldiii •eooodafli 
siatuna fiadraia; né Baaeld>e impoanbUe dhe-^ i^ nfL éfMBimilUij 
rmota ippftriaflia ipptaéìaaiìieate offiaè licitata a^ àleape' leitlim. l^i* 
fiotìÉtito qtadràia^ché almeiioi ]tor FepigPirfki atsnaca xiò |9 vaaificfaiv 
\o>ii$^i&Btm€oxm^n[Sj»l dL Etti, toL I ]Mgi S4i ^ n <ù 

' Of. Bitschelii opuse. philol, voi. IV pag. 095. .'jio! /o 1 



lasci» qvasi^tavreiere.UiimttÉ uvliivtttiialoffMbi» i^niói 
amym\Bin-ì ì.'a . . '•...'■ . - \v • •.. /; . w - •. •«. 'i 

inriil.ixsta. aacoitii a i|fn ima OMèiMnone rìgnttrflp 
alla /tetterskiOv >È ^eectanfinle .dfoumàetole ' che j lafermai 
^lérts/in bàtte ^n^kiiiti^ {iqr «i itidizio 

didte antidiftà^ ia <]iiestai fim^zìóìiiB aoii»sI triy^aipdnfo;, 
èi^pcpò lìpcssb:^ di «grandezza iiriinore: délto altreSleìtleret 
comd^pilflto suo} essere iiietteiwmiom'arciiicìie'. > 

,1 II > qaadtoi ' prospettico delle ffoiiM ykbeM«-ài> 
dilap«HMi <fak wakjpisurtieotavoggìata analisi' di' tatlO' le 
lettBÉe?: nH.dimilo'peraò 94^ pikjimportaAtii' che Mino 
la;ia;'.i{P;^ii,'»j^5i,'r. . :• >•• . : . . i ■ •'•i--' '•■■'- 
A. Ho detto pècfanai ^obe^tra le poche epi^fi antn 
cUsfliiÉefiiatiiie^soli^ di> paledgr^rfki affine 

a quella che>er|^ sttamia esatnioattdio. ' F(^' la Me^à a 
peÀiaMhe^nqtMBté dae^ óen^^eflìraioo Teraoa ansilo^. 
]ei|itiqeclèìBiédtrerfi#iB(É*lti(me:(teU^ d^ Fibonmila 
m8dètàRi4ièifenpata^'da\<iee'>Uaee^2ciBrve tinnite a figura 
pàfa|)oiiea^ 'iQ::qiNlla dMI'^ra olstà dìì^ deb a^è ^èr- 
feMxBieDte dMbei^ittMe'ad aógoloiaciitò^^ e fflèffytrè nel-- 
y^ma ^ ié^'idtrà la i lìfitoa»>ii[MKtiàneir è pìì( to ^eno para-^ 
Iella iiaira9ta(qeiDiMra, i'^nélla» Tìéstm ^ i«)^hzkMi«' <^està' 
Ietterai odnstste^dì un^'asfi vetta e •di<ùtt'^ leggermenfr 
(nmt^nMUaoiparte aqperi^ ove* si cODgkiDgé alla' 
piiiil^otadteNtae^^elMe Aà Ji^ denlpre^ 

dif0zioQe^iioUitpla*^ $4^^!^ è^^ Ih qae^ta 

leitidrii0lk^lla>)pi)is(^ asb i^tai^ semijfìré verficale,- 
eppIRreannì^of^b^ipeiideAte^a^ destrer,> Àai {ieiK) iMlinala 
a^jsiiftetrod^^ersa^la ^eeòndaasta, eMtie «ravàinò soliti 
ai wdetiait^atà belle epigraS latine i ciò produce 

' Anche la lettera e è meno gp-ande delle rimanenti, coirle tal* 
Telia Olici èJiB::e|tfgMfi-inltfioktot> «f^ o^^^tA?. rbi: IV 

> Una sola volta le due aste prìncipi •tenO^^tals'ÀnAl éHMte. '^ 



ITU AKttcBnsWA isGsmoi» iBnmà 

l^iiiifreriiiònejiwiiie 86 la léttsra si sucreggesBf' inioa^' 
mente sopra Tasta verticale, mentre nella formai osiiàte' 
afipairisce simmetoieameeto impiantata ;Mpnl; ambedue 
le lasfe; . Quéste i.difvèrse ffartitHiiaiMitdi- fonila trdvai^ 
uiiiaSroiÉo gi^ in/aSenné aiUk^iflimé isommiii -grabbe;; 
poiiin^medd à&oana ipiòi perfettt)' ndla scritUrfll letrdfaea; 
in o# :la/i)ùrval.in una'delle lide .pdneipalt aste <!ÌBpRa^ 
risce. ovjepétt.ove menoimàk'aataQd è pvtiMnti oastante 
K.imptelo isiiiii' asta ^^epticMeviBami ;peraitDOj;c]ib la 
ourvai^dell) asta^; sinistra irosfi^ akpenoi nel pnseiplìi 
graffito^ -. la ! ana §6mpÌKB épiegààMe* in una iaabiati 
zione esistente di natura nella mano dÌAcbi\ è.;^as3ue$iitt0i 
a iTAcoiar le tettMredaeAesIrarataiiHstra: <(, oi: A 

!^, f fa le lottare diri^.noslrotgraftto^^siailsteatts^^ 
bil%ta. l'qsigteofEai delk :t^; mm già. di (foellafiia^ ^bei.pel 
d^^yKùikiiifjr: alfiriMo. romano. :(dìvemie IViélima^ idaBìeUQj 
4Ìaibe\m\ «iaidell&itf Qbfì)i«'iteiiipi>antMiiànmi/^^^^ 
npA-^i^or^- eesiìsta^A >la tottosa^^i, oetnipara iilisMUmoi 
posto iielTaM9})«to latino., t(^6Mà ;9;ia ravviso; ìÉqisair 
r.W^£^,l9t(#*a (é)6,^>da! pisici|éo 4ìB0ssadJadla sdonreatè;! 
fi4/j^cv^.4ia(luii^e$s0MÌ^^ klki^ia '.end-i 

ijflQprj^^iWA .4^o«^^^^ iOKa^iitapporce iiche;!lel 

sg^ìQrwdia npj^0ttPitnc«lfod1uopOfS6gnMi(ilaleMral 
<iiiii^n|»i^x.;abbii8^ fitto ^iclre)(f|Qesta jz;.;poBlteim|Mirì8aa 
nella '.$qaf^ge9iiìna.|ai»M, smk ift ^(Oafebe jiio^/stoi|n^ 
mii^fip^tav ii Mde; <^esSioie^;ri8^iAlQ QliiiJiaDob6;«»4; 
metJtei^Q ; nQ^ . .eyssef si j^tQta l^giare .qitoe^; llaUera itale! 
(}^^\«f i^ j sar^bf)^ Ìprs»i£Qmiata^i(^ 
zfo normale» le divergerne di foma ncm^pos^ottQieìiSiH^Q^ 
né mo^te né tali:da avearpe alterato iLi^atteifei; Non: 

. /..■.,♦ * I ....>:'• '^•' ►• ./ ' .. >'. i' '» '. ''.iti 'li .-i li/ 

d«r, Gramm. d. kU. Spr. roL I pag. 3d, 40 nota. Jordan, KriL)9eitl^^\ 



wstejtè'irero, afcia monumento efrigrafieò < IintiKo'^ iti 
cui i^pariseisk: l^Mlktiissima i9'?;ie perdo uoK pMsa di- 
mostrare per» via A uu sem{diee eonfrMto TeMAtezia 
della mia; asseìfeione; cìonondimenq oredo poter rag- 
fungere l'inteuto con le seguenti osservaaioni. Farmi' 
indubitato, che la lettera 0^e parto sempre di, quella 
pia «iiiea-*^ÌD un saggio di scrittura ad angolo acuto 
tanto prouonziata eone il presente graffito, non può 
avw Avuto la forma X, pòicl^< sarebbe stata Tunica 
lettera ad aogolo retto ; ^ siccome la trasformazione 
deU'antichiSfflnia scrittura al tipo pvli recente ad angolo 
retto iooii molta probabilitk cade in un laccai pAsteri€>r« 
a qoelià iin cuiila'2;iera già gtata oomplètainente abban- 
dQnata. »é0i è inoltre verisinute clie la fìoirma rétta^go-' 
lare: ^Cii non. «ara «fbrsó mai trovata in idorizioni J&Ufiei.* 
La scilttuna ad i>ìangoito acuto adunque ' non può av^r' 
usata obe la. fonna adpguak al suo icarattei^ graÈco; 
6 late forma è ia|ìzitiitto> quetta cke ipìossiàmo chiamare 

^ ^làscio a "bello stadio di preodeie in consideradona nella, 
presènte rìeékd dèe esempi ihonnmentaH, iti era alcuni ravvisano ran- 
UAiiwnili m: dko le nkMéiii^ùtti .tfA&ìégfssÈàk iSoMOto ((Sf.^mlMn, • 




'(Monitófeen'i<nìfl*ttor. £mri. taT. r5 e't>àg. B45"se^.). 
non dolerne tener eonto, in primo Inogo perchè, quantunque scritti 
eon caratteri latini, essi non sono monumenti romani. In secondo 
h(%à' poi tè aaoór émufl^ inoeito,' id'nèlki lé^geikide Cbm^e ^Coiano 
la lettera che apparisce come s ndb lifft piuttosto ttnà* i «di forma' 
spqe^e^ poie^ièiiii 'iUnfi Ifb^ dellatiiedesjbtia moneta' sl'M ^faiarWmente 
la leggenda Ctaano (Bitschl opxjute. phUol voi. IV pag. 721 e Gl<àrrudef i 
SyU. pag. A^.8eg..e(^éB|^«Hestr0nó eetta li i» Joidul'^lHr. ^fr. zur 
Getdk.,(L teH Sff. :pag. 155> la^meltoMioYaknefnteW dubbio'). QùaWio' 
all*Ì8crìzione di Milionia la trascrizione conservala ini' sémbm okchtd 
dal lato.-pideograM*-iropi|kè foóo «tttta pierpótébi dèonoAeèrè (ifella 
seconda riga) una s come fece F. Lenormant nel DicHonììixire def^i 
antiq. di^ I>a»eiÉbei|g «•SàgiS^' pligi' SI6;^ ntontre fli- al^- cón';piti 
ragione vi ravvisano una s (fi. I. L I n. 182, Uarrìi«Mi SyUlfii 8te)V' 



Ift: fonnar jOiadre di Z, h'^ oiaè e Im!^^ ,eh6 aàUMMfaia 
rìoomrowf ìi> ìscrinoiii italtche» 809ilteBftieiite:cftr^ 
2id aoigok); acuto;. seooi^eUariaioieato pM te^seci^ (tt!.ysFuiK 
zioni dmvata da queste duo* forme ^. Dalla perdita :di 
UQ i^olo brattft si ^ieae. l'ulterioce trarfoeliuzioQv di ^ 
in. J^» quale è appuAtela forma in cui.appamsice qUattai 
lettera neUa presente iìsertzione, Yariante sem^^inimai 
e ebe trova un perfette j^affiraoto Mtte anàlaslift trasfor^ 
nazioni X "C ovvie ndleiiat^rizioDi etruadhe*; Quostl 
PQphì ceugi bastano per mostrano quanto 'sta Yierov €à« 
la ristrettezza di l$ptoio^ noni abbia .eontribmtà ad a;Her. 
rare idi iiioUq ipieaka leitera,. la quale^ sdpata in mux 
spf^clp' Aoqnale e oon maggior ouca, noni avnibbfi'l^ssa; 
avnte attro aspetto senonelièi quello pia spieiato idi j:; 
oppure, volendo ananietteraiclie; il tratto é^UiqiioìnfSrioTe: 
s)a/st9lA;Sovercbii^iKriite .prolungate» Jaifernaiilv * > 
. jK e Q. Da prineipio i: esprimami olanteBile, dik 
m«(ÌM igqtttt^e^iJfL attuiteli pioè giàprimai deffi epolca» . 
della legislazione decemvirale (303 di Roma = iSO 
a. Cr.) •,. la k cessò dall'uso opmunp, rimanendo soltanto 
ih àlcupe poche parole ^ M, durante più, d'wft^seiwli^ 
tanto la media quanto la tonaa gutturale ^sà eaprimefaioi 
jnediante la Ma lettera e \ fiftch^ Ap^io Claudio Ceco 
cré^ ;per lamediA ì^ nuoxó segi^o é,riìffeF^ni?a*^ 

' .;■ • . ." .•'..■ '■.'■;>■ '■: j .1' '•■' '• •' ''1 '"•l> i'-'ii 

i Si veggamx U icvy. J-JU eoa le idì%c»ti fame alMetioìie. 

' ^ rC^t Qorwii U;th tMr« Il il.iaf:!^, iUlt IPtArtiCi jKà^tJ Mi]!P<f ' 
Pf«»:'l88-> 'j 'V -■' . ."J ':■■•• •- •• •-' 

u r ' . Se « .miitkihi notiziA Jftmo IM^ (pas^ 165 ^ ^17 MflUer) dhd^. 
n^, $11. t«voie 8l»?a wìsti^ mncit9r:ei.rmmdti^. «C C^bI86Ii,.j1ii^) 

▼^t,J^PÌJrv,ft.^«f<ir. 1..- ..ci .:. i .A .V ..). ;m ■■. -'iw . i* •...• -'X 



ftEASVITA SOPEA VASO VOTIVO 17B! 

dalla lettera cS la quale poèo a poco fa riiolt^ ad 
esprhiiere la sola tenue gottorale. Nella noetra iscrì*' 
zioM compaitoee accanto alla lettera e, adoperata come 
tenne e eome inedia % anche V anttohiagloia tenne k. 
Onesta k, % vero, appaórfeee soltanto sotto il velo d'nna 
oorreeione; in ogni modo però essa fn sieigaata in qne-* 
sto graffito e non solo una volta, ma con somma proba** 
bìiità due volte (cf. pag. 16ti 9(!g.) . €ome si abb» a spie^ 
gare questo singolarissimo fatto, lo vedremo ina^eam; 
qoi ci oecq)erefifto sòMaMo della sua forma paleogràfica. 
Ndla parola feked, per quanto lasciano intravedere le 
modificazioni fattevi, la k era foggiata seeeodo il giatenlia 
grafico ad angolo acuto, avea cioè la forma 3 come 
la troviamo per es. nell'antichissima iscriaione di €rec^ 
chio '; in pdAafi all' incontro .sembra a3\^er a;rato la 
forma 3), sicché andbe iri questa lettera si vmficherebbe 
TinSuenza della curva già notata iti' altri elementi detta 
nostra epigrafe ' (cf; pag. 167). La forma t trova un, 
confronto nrila IC delta firma K. Atilio esistente sopra 
alcune patere calene adorne di svariate rappresentanze V 

* Fiiotfr d «liribidva a Spurio GànUio Bug» (afaroA 1^ ttl9di 
Bmq») 0d BOD riBtteoiioAA, idnMA^ rintrodnsione dellA g (cf. Momn^ 
len, unieriL IHal. p. 32 seg.); le recenti ricerche del Jordan peiò 
(Krii. Beitr. sur Gesch. d. lat. Spr. pag. 155 segg.) hanno reso molto 
probabile erbe Y invensioiio éSt qiell* Mtem^ li ddiba ptatlosto ad 
Appio Giatidio. - 

^ Come mec^ nella par<^a vircos=^rgo^ come tenne ndkvoeo 
e$smU. 

s Éfon. dtUtlsUU. tdl. I? (184^ tar. 60; Mommgen miafUai. BM. 
Ur.t. 

* Gf. ifuU, d: IsHt 1874 p. 88 Wg; e la l«tten«ora Iti nU«gttta( 
EpHefm. epigr, ioi. I p. 10 n. I2b e fàltrè eBewpio p/t la ibéna della 
lettera i ivi eitiito^^Gbnriieci SyUot^ n. Wf* Sopra utt fhimmenio di 
patera ealena della mia coUezionehaTY>'^K^ATIt^I(ll nome ««nlila' 
inteh^' l^òiatb pMèo M'^ réj^r^beiilÉttza di "én pnflo iMè ghdiente 
a detftrft, és& ^MMd« dné taM. — Aa lO' églé^ iàdMè ini «mi' 
del mttro ^ip^MéiiéiÉ«(r 'àffi*^pdéa M 'm f^Oùmé* -e "pubUiéai^-dal 



Vtt\ ANTIQ9IBSIEA ISOBiZlONE IrATINà 

U terzo segno, dopo i e e, esprimente il suono iìk^ 
era la lettera \^: anche questa si ritrova nella aeìstra. 
iscrizione (nella parola qoi) , e come è natur^e, si ritrova 
nella più antica sua forma Q, che è il « coppa »> rioe^ 
vate dall' alfabeto dorico. £ questo il quarto esempio 
del coppa adoperato aeirepigrafta latina', ma il primo 
in cui apparisca equivalente alle due lettore ^ , come 
verrà esposto nella dichiarazione glottologici del nostro 
monumento. 

M. Dall'esktenza della nota w rimasta io uso per 
indicare il prenome Manius già erasi supposto, che 
antievento la m latina fosse formata a cinque astov 
come la è nei principali alfabeti italici *: oggi ne reca 
la conférma questo graffito, in cui trovasi dapertulto ed 
esclusivamente usata questa più vetusta forma. Le cin- 
que aste sono genei^ldiente tutte oblique e riunite in 
modo da> formate una'W\ piuttosto regolare. Due volte 
però la prima asta è, an poco più lunga delle altre ed 
è collocata verticalmente, di guisa che la lettera si avvi- 
cina molto alla forma ^ usata negli alfabeti greco ed 
etrusco di epoca arcaica. Una sola volta la prima, terza 
e quinta asta prolungate oltre le due estremità ven- 
gono a formare quasi quella medesima variazione delia m 

T ■ > . . 

V . . . . , 

eh* P. Bdiuaar esistoB» cIa» ohe <»om9pondono pefifottameiite afla due . 
diverse forme della k offerte dal nostro graffito {Ann. (jL Uiit^ 1376 
tftT. d^dgg, E n. 79 e 86). Se del resto noa bo, chjiainato più epesso 
in confronto i segni incisi nelle antichissime mnia di Boma e Delle 
BOBtrmioni dell' ftggece eosidetto servianO) egli è die questo più 
yetnsto monumento epigrafico romano ora venuto alla luce cono^^Ua^ 
di sottomettere la questione di quelle sigle a bujovo esame. 

^ I..tre ei^mpii finora conpseiuti iroTaosi prfssp Garrucci.<«$'^i^. . 
n» 5d(Gy 647 W "^OO; un segno milito simile a1 .coppa è i^ch<{ flPg^M^ 
sodili uà 4S0tai^, ivi n, 2300; . , ,:,, .; ; .. .. 

^^ Q{iH^mm9mi unt^iital, Diql, p. 30. I^yeiB^ijiante.gi^dìp^ U ; 
Gtouecii BegU- Ann. d^ Is^L l^GO. pag.. 233^ e i^ibIIav&ua ^. pr4; 1^ j. 
8«i opitie&)Bk Mp PO» t^qSQ pi^ d^a^ui.fBjl p^e8^,<n|^i^uu^ Li, 



^ktrnk SOPRA 7180 vtìtiVb * Vf^ 

citó coÉiuiiéme^fo ^(^ttà Mì^' epigrafia '«ft^tttièa ^ 
reeenle (HfV; "' ■•'■ ■ •• -^^ • ■''- ' ^ - ■ 

R. ]M^mm)iiitt|ik)rtan2aèIafo^ina^foet(tdBi^^^ 
sen^ in €piédl(K> graffite la Ij»fte1fà r . Ai>ituati llfioi^ dt 
vederla anche Mi^ più anUelii é»eÌA^ di «ertttnra 4atiiiW 
se non f<Mr<nata 6MÉìpre n«illainede0itnà naiiiepa< almeno 
sempre '«mniposla dei medesimi elem^i'gmfici ^ qui 
invece la trovìamio per (a prina 'tolte bugiata eome 
la girèéa ^,' cioè 4. Questo invero è un ftitlo 4ì ffmàe 
momento per la storia dell'alfabeto Ialino, speeialmeote. 
per quanto riguarda l'epcfca in cui fti derivato éalt^alfa^ 
boto' ^eéto. Imperocché dinanzi a qiMto nuovo mònn- 
mento non ^ potrà più< sostenere, che all'epoca della 
sua introduzione nel Là:do -H alfabeto éalcidese-dorico 
avesse già differenziata t'anttoa forma 1^ in R *, né più 
si potrà dire', che mentre gli altri atfabeti italici, cioè 
Petmsdo, l'umbro e l'osco, ad(4taro<io dal lóro protOh 
tipo greco la forma P, il latino prescegliesse invece' 
la forma RV^ ^ 

Prima di por<^ tèrmine alle oissérvazioni paleogrs^che, 
rivolgiamo ancora una volta lo sguardo al tipo lanto 
carattoristico délF'alfiAyeto formato ad angolo acuto, quale' 
de to pre^Mta^ 'Questo pie vetusto damptone di scrittura 
latin»; rfchiamiiimo' pure alla mente tutto le particola- 
rità che (^^i sappiamo essere proprie anche della latina 
paleografia, vale a dire la scrittura da destra a sinistra, 
la m a cinque asto^ la forma psurtìcolare della r ecc., 
e mi sembra che soltanto con questo novello monumento 
alia mano siamo in gradò di comprendere e 6x apprejs- 

* Non tengo conto deUMacerta r i'inèert» forma iti nuo dei ìiotó 
iiicM sopra cista prenestìna (JMbn. d. htit^ rei. VI (18«l) tav, 54) 
IfltW óra VìsrMs tittk Vepitùs (cf. Oamicci SifU. «al n.'523): ' ' 

* Moinmsett, rlkn. (ksóh. S^ ed. rol l ^agf. tlTtotfc. ' ' • ^' ^ 

* Kirehhofe; griech. jUphab, 9* 9i* pag. 121. 



zave ^tjBweafe ciò cl}e:IM«paio (tY^irS^fi) v)f9n$QP^ 
intorno ad una vetusta stela di bronzo wn^mmm^: 
iatioa^esistìta fioo.^i W^i giom ^el. \m9V^ M Qt^na 
sMU'Av^tttino. TWfM^TO^v ìpvgfc x^i^T^ 'EUavpwiv^ 

fosw i' aspetto ^l^ Antioblsaìina sorittaca. i^Qf^Ha' sulb^. 
st^a Aventina er ^qualeaptiffOssimativainQiite laima pal^Or 
gi^afia, fOggi possiamo argOBiotttare di^iooofront»; coU'Mt' 
sigM monimeoto che stiamo illustrimcto; e4 sHM^untQi 
perchè m quella «scrizione la scrittura , er^ rivesta da 
destca a sinistra^ « perdio i carajjkm orw«^j(p^mati* 
secando il fi^tema grafico ad angolo acuto, e perchè; 
vi si, trovavano veUist^ forme alfabetiche poi venute iq^ 
disuso -^. dico h 91 a cinque aste, 1^ r foggM^ go^mi 
la gri^a p, la tetterà k e^c. --, insomma appunto .peih. 
che la Bua^ grtifiai era in tutto simile a quella d^Ua nostra: 
epigrafe, ttiomsio potè paragonarla ai carMtepri 4ott'£ini 
tichìsaimo. alfabeto ^eco \ . . i « ; 

Uinterpretaxione . Accingendomi ora a ti^ttar^ deli 
contenuto deUiserizioAC non po^w far a mpqo di pre- 
mettere una dichiarazione. S^ ueiprimi teiMatiyi d'u^Ofr. 
pretare l'epigrafe non fu troppp. dijB^ fissare il vftr^ 
lore d'un oerto iwun^o di vocabtOiU » di.giuogerecosìi a^ 
int«QKÌter« alcuni brani del n»ovo tWo. M^guisiti^, parwr 
chie voci ed espresi^tMù però rincaserò aoii^ra^» del tutl<^. 



. 1, 



i CF. àaehe Tteito Ann. H, 14: f^rmii ìiU&rù Utìnit.qtm iMeru 

? Qqglujxqiie sia il giadizio che si voglia emettere sulla storicik 
esaftena la verità deUa notizia Dìonisiana — si vegga MoDunsen 
róm. Geseh. 5* ed. voi. 1 pag. 220 che inclina a credere quella stela 
19!» i9opw Ì9U>iigMw)ev ^ ìlf^ ZoeVi^Jf Lotùm und Bsm pagvl&S «egg. 
c^ du^A Inaiai 4^\esìstenxa 4^ quel monumento -r* per Api l^a^: 
far rìicvarcj ^ parlapdQ di un i^i^chissima monnine^.j^i|;ra^j 
latino Dionu^f^ > :t)^t|fi)|^ Ì91 mod«.cba j»ggi dobbiamo 7;ipe^oecere 
eMttisBimo. iv, . . 
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TOAfflTA dona TASO VOTIVO ' 1771 

ui«q^(Mle «toeoo dtincerto sisi^fie&kiiuLa/ooiiDsoenzB 
delU |ii vetusta lingua parata in questo )Rbma per 
difetto -di' monumenti otfgiràti e per aéjsirseBzA di tridi- 
zKHii letterarie è Kittora laaitQ limitata, c|ia.inon doyea 
ree^sTN làeravigliat, se l' ifdterpretakiooei iàm< saggio di 
primitivo latino ; come (|uesto sembrava, essere, lasoiasse 
-almeno "pA mconento ^\e .dubbii da'chianre e iacmie 
datoknare ^ Daltirofide^iuiai fralle ptfole di folrma 
insolita^ la voce fiinom^mò\, in <mL:è{evidenie la stretta • 
affini^ coir oìsoe' hijffl e. coU' uMliro .€«im,i;ltti potea 
sascitaré il dubbiò^ eheili|itosto< veMlissima lepignlie 
contMeese in iiuaiohe sua: parte. fmmei soggètte ial^ 
r influenza di un dialetto affine' al ìatiéo. Per questa 
ragkme òu' rivolgi a ohi piò; di altri si era oocnqiato 
e tuttofaci si :oo0Dpa' dell' aroaiióo' latino e degli antlcbi' 
dialetti ilalioiv ai idi. prof. Qiìbheler, pregandolo di 
esanunare .l'iscrìzione e di voietimii comunicare le ^ue 
vedute a fine di giungere atta pièna intelligenza dell^im- 
portante documentp. A.lsfle' invito «j^i odriispòse con 
sqi|ij3ita :cortéirià^ e giudicando anzitutto icpiest epìgrafe 
uno dei più preziosi^nmuqieali deir^reaica lingua latina, 
mi' trasmise alcjunS appunti ohe servivano a chiarire imiei 
d^bii e ohe sciògUi^nò le difflboltà: linguistiche. Se 
adunque òggi sodoia grado di poter proporre un'inter- 
pretapione iinéno impetrfbtta, il ^m^to ne è dovuto al 
Biicheler, e questo è quanto desideravo fosse saputo. 

Jltxep^erò in.^pjpre^ soUanto brevein^nte la parte 
giottdogiea, Imitandomi a toccare le oose più salienti 
od indispensabili ^ àV iàtelli^enza dell' epigrafe ; . e òosì 
faceDdo intendo riservare, cojpe è di^idov^re» all^T dot- 
trina del Biìcheler lo sviluppare più ampiamente le sHe 
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178 i AvtHmmiiiiL^ isditmoNB • tMfiWà 

L'iserizfame' |iiìt loiiga elM^ già V dssìer^dteìb 

iaoisai per la 'tTima sul tri^e tMcllnio, è eonèepilà 
nel modo: se^Dto: È^te &at é^i^oi fai m^^d' 
milàt, nei 4ieà 4nio e^smi9 f)ifco ii0di 
asted, nais.i Ope Toi testai pecari 't^iis: 

Alla notà'fennft.dsliValMe (ciifil-ttiche in^segiiitcl 
OpemOpi) ^egoér una voce ^btoevista^ la cpatè^'^ottte 
risulta dflAa, MBsegcMMto tòni» jinnìeideinas (liÉt^^ 
aj^poaudoDe; ai dM preteritopiti 'tocadsoli); dev'essere- 
parimcMi m nome di divintà ^podo iiiel tense^^euD: ' 
sm^liremo perniò ScU in iS«( (urlila) ^ ; i 

IpiYaoe di efettjoi avremnio àfipettaftó iMi?w ; oa^^to 
sttppMiziùne che io serìttoce abbia omieBsir là letteti t, 
è diyèfiMa saperiua do{!o k 'CongiQtttira coimiDióltÉÉi 
d^ Bùfcbeler» che ^mcdtoi probabilmente dHvos jm Ì9i 
fonata dativa pluràiè àéh seconda dédiùazimle^ tìaÈate^ 
W h indyfrilatainetiyte dèvai ' per la ptrìina^ ' 

:.fet. Talvolta ndi' arcaica epigrafia, lati^ 
la. 9 tfovafisi adoperati :]ad> poslo te ool vfikMre deHa:. 
lelt&ra e (cf. per esi Skrquriia) ;. né pfeserito odisb 
peri), il ^ppa ^n;:può àveiteii^seoiplico snonadiJk^ 
potobè per qoi nìsiiiter^bke T impossibile a^i ^, ma 
deye rapprefieetare il valore (leUei due lettre 911'. 

> Esempi cimili di abbtWiftnoài At nóim àncbe di divinità non 
softo rari iiftt*wmca epigmflft Mba( sa no tc(gg4< ih ^«d p'^ 
Ritschl prùpod (a^.n¥>^< ^'9^9 ùidici iN^,J17^116^ . * ^ 

^' C.'L'L 1 n. 814, Gajmcci 5^/^. n. 66è. . .^ 

• »* L'uso di l)offe ili luogo di ^'t* ik^olaf q ila jparisce molto* pitt" 
tavdlp «Al!4MQa, isnieanale^ alia lottigli)' ^pdraÀciiittd^ ^eSo Loti^ii 
de orUwgr, pag. 2219 Putsch (pag. 53 ed. keO): nonnuUi quis et quafi 
et quid per q et i et s seripserurU et per qae et per qid^ qiumiam scilicet 
in q esset cetu (Keil: esset et u). Anche nell'epigrafia d*epoca avanzata 
ne appariscono le tracce,.^ Qm)|8^ 4t4M|N^^ 72. 



fiSfiVHTA BOFU ViM VOfIVO 179' 

GiaeeAiè il senso rìolnede iù quefitei luoga il noodiiiativo 
angolare 9KIÌ la voce ijaoi «m pu^Msera U nòto foriM 
aroma del^bittio'smgolare cm, ma dovfà riguardarsi 
comò una ferma particolare 41 fw^f^^jiii. 

Nulla è da osservare intomo alla forma med=me 
(o(teì anche in segufto Ués^té) perohè già eonoscfula. 

mitoL èia tèrza persma Cigolare del coBgi«ntiT6 pre- 
sente dd verbo mUace («i mettere »> f et senso di « perre, 
oi[ire n) in cui non si è ancora eifettnato il raddoppia- 
mento delia consonante t \ pósto in senso ottativo. 
Tuttavia il Bucheler stima, che attesa rinfima rela- 
zione esistente fina il congiuntivo ed il tempo (otnro, 
mitat debba ritenersi per la terza persona singolare di 
un anfichìssiiio futuro mitam -^as^at, 

léfi tei^=^ne te. Memo alla struttura incoerente die 
si jiianifesU. nel passaggio dalla terza atta seconda per- 
sona, dirò in appresso. 

Mifo, notoriamento l'antichissima ferma della pre- 
posizione in, trovasi qui usata nel significato più pieno 
di tfktMy « dentro, in cpid hiogo ». 

tomis sxei. Come ha trovato il Bucheler confron^ 
tando la notizia conservataci da Paolo presso Pesto 
(pag. 67 , MAUer) failiqui . . . iie»\Hint cosmiUer^ prò 
commiUere^ il vocabok) a)smis altro non è che il sostan- 
tivo Comes, ce eolut che ò mandato insieme ad nn altro, 
il compagno ». Kel presente caso la persona compagna 
è una 4^'rcQ> cioè wgo.. 

4 

Non Gito U 9dia^ ^raqUi^ à'm^ MeuM» ìmsrìnm^ i^fnesimaf (IQUiv 
nicci Si/ÌL 788), poiché I^ilia è più probabilmente ProeUia (cf. L'PBO- 
CILI * F sopra un denaro romano, Ghurrucci, L e. n. 316) anziché Proquilicu 
" ^' €1 le aatiefaiaBlné fiume péiefwì oànde Salìive (Feste pi^ ^05 
ed. JfiUei) e im ^nd nbti de|^ Auguri (Varr^ d9 Ih T § Sfl): II- 
raièqipiaÉiento. vdéU» oqnMvrati Iwralie iaoiFca- ai tempi di Ennio 
(ci: Festo pag. 29a'bm^J0l«*MrMa9 GafttM i9i^ pag. 17 deg|g.ité 
determina più esattamente le fasi pregrebsif^ej. 



160 ' ANVIQHiaBIIMl ISOBUSIONE : hgSRVA 

9ied è .il Gongiuotivo sit dipendente ^ nei. J^. le 
omes ìit virgo pwò è iMta sbruttora incorretU (in^ 
veee di ne libi ecc.) che si spiega soltànfo, s6 sapfio- 
niamo, che comessit fa qui posto nel senso idi comi*- 
tóter.'. V 

Ndn ha bisogno di commento il secondo verbo tti* 
pendente da nei che ò.astèdy essendo il consuntivo 
regoiarmente formalp dal verbo astare che significa 
« star presente» assistere ». Come in siei anche qpii 
la consonante finale è d invece di ( (cosi purè in se^ 
guito feced). 

noisi == nisi. Per la presenza delia ^vocale o è da 
confrontarsi l'umbro nosve. 

Ope Toitesiai: L'a{^Ilativa Toitesia dato ad Opé 
è nuovo ; è però innegabile ohe abbia stretta relazione 
col verbo tutori e che perciò debba riguardarsi eome 
una forma più antica di Tutesia, 

Il verbo pacariy posto come qui in senso religioso 
è nuovo. Avendo stretta relazione non solo con pax^ 
la grazia divina, ma anche con placare e pacificare, 
parmi mollo ben fondata l'opinione del Bticheler, che 
pacari ^guifichi sacri fcari pacis p^endae causa * . 

vois, il verbo dipendente da nisi, è chiaramente la 
seconda persona singolare presente del verbo voto ; in 
vois si ha la variazione più diretta da volis V 

Dopo questo rapido sguardo sulle particdarità lin- 
guisliche dell'epigrafe più lunga, passiamo a oonsida- 
rame il contenuto. La versione delle parole ora esa- 
minate — versione alquanto libera, poiché non è pos- 



* Mi sQggerìscQ U comm. Cr. B. de Boan che tròYaiidoBi ìoi dc^n* 
menti del df cimo secolo iodrea il vetbo pàeatiB ael eeneo cU Hdvére 
(i4di Todieroo < pag^ire »)> pacar$ Miliciiimeiite possa'aTer avuto aneliè 
il particoiariB e religioso ^goifictiio H voiian sdveré. 

' et Priscian. insLM» 1» ^ . . ■ . . 



. » * 



«Mie tradorrè letMnIiMile un sinvUe Msbv -- sartMie 
/l»s0gtt0Bte^ «etflui^ohe^ AgH tddii GiOTe e 
S«tarao-iK4^ offrirà, 4ì<jb aèbU seco in quel 
loego-ttfna vergine per è-oniipàgiia ed ifnii-^ 
stente^ s^enénòkè quando vudì fare 1( sacri'- 
fixib adjdpé T:oiUs44». È adunque una preMil^' 
zioae litoide «Muefalà in modo selebne e possìailo 
j^gghmgèiv anèke rita^o, poiché ilBtfclieler hatroiato' 
(Ae.qiHi8tapÉrte del graffito corista dl'4re versi dMlaH; 
nell' antichissimo e nazionale ritmo saturnio. Quella 
sécca e direi quasi ificisiva gravità deH' espressione 
miiia al inodQ seienne di dire; chq spicca daile ptìk 
aatjbhe leggi romane^ come quelié aeidènute ndle Xn 
tavole^ ia , irilronsmo liel presenta aQtiefeisàmo saggio 
di legislaìdope sacerdotale: ed invéroy kt, fiiìwUa. che 
ittaraiia i txiratdrì' della' ben disciplitute gerattdn^ irò^ 
msDaiiiel regolare la viyte religiosa, noii.tfa e Mo^pòtèa 
easaro diflérrata da< qudla che pronunziava il legislatore 
per la iuMa delie colei p^bblìch» e prìMìei JHoa ostatale 
la sua grave $olannìlài .qpeita vetusta favellai pecca di' 
alcune incongniedze jstilislicbe ; ma cpmstC' inooolekae 
ditstratturasciBoiBmoim tratta càràtteridtico dcU^arcaico: 
mòdo di dice, i:ìib l'effetto piuttosto di una: certa .edfasi 
eiibertà, .giafpeUcasia vo]9M*e, oba trasporta l'dratdoe 
a cdntipteffe.im:pieri(3dp senza iSltfflm b^ru^i 

peitosaikiente al)a'jpartè già pnoÉDinaiatà.o Una idriloinit-' 
pecfezioild > stiiìptiòhe fu già notéfaistfh brente, commento 
fiMogicoi) jpèr uo'ìaltara può ^para^UBOBBì ìi./segoeMei 
p«s6 deiriiiadè (XYJI; iiSsegg.): 
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Ptìklfh mmìtmmiU^ ernie il IwrataM 4ei 

tifi rmtaffA i fO^if cix$ ^ nivjìKtf -Mai 

il y«vi(bs»tor# di qmH preoeia MeerdolaK dop« jwcr 
r^miìlKJdto » aire u ùM che a^i iddi €to^e e Ssk 
tomo ni «ffiriri » 000 eontìou, cone m aepettercU»» 
(HM le parole « ma deM aver aaet^ «a Tergine per 
(mtp^t^ n, ma M indìima pia dìcettaaieiile sdb 
liM'fOfia e proMgae <( ta non devi aver .te(^.iBia.vei^ 
f$ine |im' compagna r9i« 

Jl primo e principale dei dne atti ritoidi^ di cm è^ 
fatt^ mcmxiofie in epiteta parte del gsaffitov è roUazioiiB 
<H an o|(getto votfvo, doè del nostro triplice vasetliaov 
Km dovii eiaere olTerto a due deità inasdiili, a fiiove! 
od a Sahirno, eoD'»altn solenne, dorante il quale i pre^ 
r^otli ponlUlcali (Vietane rigorosameilte. la.prasenza^ nm 
(loirelemento femioile in genene^ ma della donna ^omu^ 
anoora maritata ^ a. ohe non ti sia .coKipagna<aìitia^|Hrih> 
Hontenna v ergine » sono k parole predise ifeldivieta,; 
Il (juale yl aggiungo ancora. la parcda esdo, eioà c< &, in' 
quel luogo », significando eosì il recinto ove* si compiè; 
la eerlttOttla e ohe non toUeim laiprearazandi ima donnaL- 

i\ù\ vocabolo noti! tin ntn\ si pasto alla sècobdai 
IMTte dfUa rellgloea lànzione. Me^antO'qiiasta 3ò1gi^«^- 
tH^la 11 divieto emineiato nella prima, parte dei perioda 
vieno Mèpeao! od annullato; miVìo le parole eiia se^ 
gueno oqìdN'algoitoifMreiè ad lin Armido freeett&^fflbr* 
maUvo, ^h* (ìosaàMie oDs^ formulare: «riLecita otti»* 
K'i\\\\\\\ M diciamo pure « necessaria aH^ineofitiie è^^! 
l^wnxa rai^i$lonxa della mrgo^ quando tu vorrai fare 



ilj»iarittio«i;><^o1ioit6Én^». LitUohUigiott^dàce' 
tobfiarst ,ébmmit^ deità femìnUé è deflìgnÉto mila 
bMto ifiàrizioii^ tm la parola foairtv iet cpude eapvesr* 
muB^ moti )già idiM> Ma può qai essere àHÙjntoni» fpie-: 
gata che attrìbnendole il significalo ài saari^eamìpàm 
pHmdae tauìa, à ctMbraee «n saorifizio per impebrare 
la .gnaia divÉn ». Ha,- dimaiideram oira^ .per chi 8t4a 
L'^Uaaioiierdel vaae à GiaifB eA a iitefainio f fier cU atta 
cooMsta di SabirD6 ^ aaòrilba par olléiiere hiiSiui gia^ 
:tiAidmttdl?La id9po8ta):a querte doniaide latameMi^ 
I0lla CHsmnda ianinanb (grattftaisttiqae^ 
S0tto. .' .. ^ .'.'..• ■ ' '■. i's 

. Dfitf^aA^ famedi feiisi\eni$amùm^ eirtómàt^e 
noiHe ìÈiit d .mm{iB^)'(r\'js («Iìoe^: talitiflnio Ilei fianda^ 
che si leggono nella secobda epigrafe, por essa dUtàta 
iii-ritnorBatariiio,f.se ner.dooettni^i^ piimft'|)afala. > 

()«1 £gokiv£hfiiei96 H /tiriplifi&;ifaséllHio,.ì& mìeglìo Mcfià^ 
dell'oblatore del medesimo, itt<f[Ulde to adeHiò^/e i^^lBce^ 
adomacfi >di';fr6eiettii>fitaali àUinbti 'did^o ooi ^eca^^e- 

StÙMiO *;■. \ / >. 'i .• : . "^ J. ^.': , i'':, l-r j;!iti 

i Ii^tti»idosì,di Òpe/ è ftnzji prol^^MliafimOt <;l»e Toblatore^fi^ 
nomo, noD potesse assistere alla funzione religiosa, poicliè^ri culto della 
ÒSA Óps Oerkli^ *^^hcff^^ éBÌÌe soie yet0Kìi'^ehtM''è^4alsaèéifèbs 
pubtieus (cf. Yarro da L L Yl § 2l\ Klamen, Ameas u. die Penatm 
pag. 857); similmente erano esclusi gli uomini dal eulte della Bona 
A^ la t«ale è^p»^ iddirtiftoatA «d Opà {d* ì&aqsoi^- «Mtem. il,il^ 
§jaL'26é 27; JOrnen^L t. f^.^fil^ aeg. A57;ìSeg4)..>] j« ' ' juì.< 
s !i1 QBawlo >B«li; adto^a JAbonfiè gemili fntft.iH «tAcMonBiiii 
levi fini rsKiii»sdel.f>MMot(aL mk»^vtHi»,i«i«tianiiipn'j«teie -iiapùnìM^i 
ch»:ìllmw Ibtad Mmiijl^exB^tet'ìIroanmTdèiJgcip) 6fltdiiUi]|^èd^ Mufa»' 
il parere, che attesa la sua stretta parentela con dionliai 4« k^^Uf é 
bene {=dven6) e .t^teodfi ;caAtQ[4ella')èeBdAina xtdiigiiMa ìM 
la pajtèa Z)litfilo^\|Atoafeai6tttiiidirDfaeaA6.^ g«BeiMbdi^^ 
uà dimoto»;} Oggiimito ttòsiaidva'i^iì^aQfBtiiÉftMlaialsojBiQBd^ 



r 
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>^ft€edr. Dalla < cista Ficormi bonose^Vaiio fmiimì 
laici iinalle oonie quiyìma con là vocale iìòNreée di ief 
la t al posto ifi 1 trovai arile Tfom/e /tiei, eMtf 'del^ 
Tel^giói di.iSbipione Barilaio figliNi, è^^pi» ìiooraiiiento^ ib 
iscrizioni di epoca avanzata \ * 

ai jfnànoq».: Chiaro era da prinetpio . «iie en mandai, 
fosse il'laiipo tn momm/ cioè' la [ben noia foriaa an«- 
tida della preposiBÌoÈia in unìlia ad un. ^sostantivò m^ 
nt»^; Quale ne foBse però ti sigaiicato non era eguale 
mienie: /dilarò; B/nodo fu iSDidta eo4i mano féHoé dal^ 
Buehekr, iliiquatOint^vvissiiHio neL sostantiva mam U 
termine eufemistico per wortetw, spiegò l' espressióne^ 
meà\ feced\€n manrnn per imf^eil kortui ean^ « mi 
feboiper il dttfonte ».òssia « per servire al culto 'di nn^ 
defimto x. '^ ":'' .om;/ ': 'm--* . «• . ■'■. :>. •>»••• 
emmjf&ìsi^ plrima volta veniamo a ; conosèend' 
l'esistenza vdi- funesta parola netraroaieo Ialino ''.^v'Clhe 
eBtt)'8ÌgQifichè et, /ce lo insegnano fé similir'fonne inM> 
C'UflAort nellfosbo eì néirumbrOi > 

'IdnB néine optante d^^Mw^i <MMtrisÌM)ndeifeiifetl^ 
alla vetusta formola dienoni ricordata da Gellicf ^f^h- 
alt. X, 24) insieme ad altre simili espressioni temporali 
cOnf?la' tetinitìiazione locativa in/ i Od *i? fper es. die 
qkfffi^) . f Intorno al procesj^o fonetico . che appdrisQe m 

i\ >4 »> \ '.Vi,. . i >A . i K. .: ^ . . •• I :'.,.,,' ". Vj» ^ 

eSridehtdmente, .<éhe qnella puriola- aoii pib ave» il «apposto dgniilcatoX 
particolare, poiché >a' taF òasa. avrebbe ' doivnio- sorttovtaìre come' -gàék^, 
iiit8gB^Uoi''<déUit ùatóctà litmo pLen^in^iiMa epi^rafb^i/Nwioj «Ute.qiiindi 
r^;naiéa|BÌ ^per iV «emplièe^ tfome . <d)Bl ' Jigolo> o^ • oome va iesiixm pìJppÌDwI 
bRbile, àeUVóhìabàte ià yasèiHnoivotboi'che' oppiaaio come notte '^Ofli^ 
sé piegiA ai metro^ i:- /' *• rr ' . .1 ì-. v, ^ j.I ''. •> - m-.i.-. lì 

, ììiiKQLìOéirMHLjbtusfifaòha oce. ToL'il pagi 889. > > ^^ '^ 

.'«Nefi'isénznBenfipó^^ X)te(; tÉn45' 

^faf.^^M4 bc9gv («f.' iùièi»:' pag. 28 «Iota d^ rioortela^stosBa ytioUi' 

nrtla ibnoii- luom. Sor rienhac^e ò rornùui)' d^'^h^niéà è accv^tab^ r 

soiblie'^tiesto'il ^ocoodò esempi» Il €»mm^4mtm^0ÌìhUiJgaATMBA^'' 
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^ lttnl^>^ ^t> ^ veggmo le ottsèrl^ànotai -dèi €br&^ 
sen (lAinspmu^ Mc. voi. I. 'pàÌg;'S15*sejsg.); ove tro- 
yalHi Botftti non ^\ù gli esefmpi di latfiiità già' deca- 
déMe j^r la p^fl»itazione- di di {dj) inf ^ ' e vice- 
versoi^ ma è* tltoiikto anelli l'esempio dèlFòscb zi- 
cùh ^so diecuh, cofi eoi è <fimèstrata rantichiiit dì tale 
proees^. n nostro esempio è- tanfo ^più fmpoirtante in- 
quaittoehè^ bi fa conoscere che' anc^ per la lingna là- 
^a la fìtSe 'dr [(tesaggio fc^L dj e z h appunto dz, 

mèd ma{n)ò Hatod, N^a voòé mano h incerta la 
lem Iiifterà^, éfssendovì stata esegoitài una collezione' 
(cf: jrti^.'l«t). Nftn appiarisce plinto come una n, piut- 
tosto ^mÈ^ f> oppure a; ma ddpo la chiara ed indu- 
bitata fiàeiiàlene dei f;iàme$ iiella pHitaa parte di quesia 
epi^àfe il' senso sembra qtti riòfaìédefe la ripetizione' 
della m6<tetì«a parola. ' 7 

' med-^dd ^ nie stàtnitóy Me ^t$rifò.''Oiianlo alla 
forfflftzi&ne ràla 9 da os^rvaré, poiché '^atod è^una 
forma f»egOlare dell' imperativo di ^tr^ coir arcaici* 5 
finale, conte si >lia' in parecchr esempi epigrafici. È in- 
venN^^'Impèrtànte' que^fe^piò dal Iato granijuaticalé/ 
esseirdo qui' cfeiàramente adbi>eratojl verbo «tóra ili 
senstflraiisitiiiro ed equivalente st mteré \ • ' 

iSìmlmttf^te eokiè nella prima iscrizione/ anche qiit 
parla il vasetto; 'ed' ianche qu^tà vòHà non niaóéa tvi'al- 
lusiiffe^^sd m ritdU^ preeètto religioso: Dv é no s; q^iesta 
è^laiTerslone delle^lM^oléélnst 6sankinate/ mi fece per 
itiAétf^UBtoi ed limona gSofttb aP defunto 'pO- 



.(■:: • 



■ r 



ih ' •^'■\.»i(io!l J:i'! ,'>'• i^n .'?. 



* ]^ra?qnesti xì^.s^'dies (JPabretti intcr. pag. 585 pi. XCHI)., 
'^ \^m 4AXéti}]^ìimH M Nttho state %^ 16 stippoèè ft'Bachèlér 



^W^^^ 'fP^r^^'^- f^^mn^^ I«!aiWfN a^'^n<*«?. ^^H^pt^ ^^ 
imiTerisita di JBonn deU^anìio 1876 pag. 4). In senso contrario si pro- 
nunziò ultimamente Jordan, KriU BeitT. zvr Gesch. d. lat. Spr. pag. 209. 
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DÌmi- l,a [ffHpa w^ di <qii«sto pirt« der^raffitotii 

narra, da chi fa fatlo U vasello o ^ttoplo da ehi Ai 

fallo fare, e ipiale ne fosse là destisdaifiFie in ^Mre; 
nella seconda sì parla dsUa dcgUnaaiwt^ spetùje.ic^ 
Irovaai in naturai modo oolLegata «d ,w rìto.felìgwso- 
Iiq^erocchè js^oondo V. wlichì^òmo rìloale iua^ma^ 
dopo eseguite Ip ceriiiioiiie , richiesto. j)«r Iti si^oltam 
deil'esUulo, i meòdwi fupwsUti delta fq^^&iowervft'. 
vano il lutto dia-»ile oove giorni; ^ue^to p^ftdOf i# 
tristezza e di rimpianlo. cj^inasi il iffivendiat e termi- 
nava con solenne sacdfl^ offerto aj sam, iw)è .»ih 
spirito purificalo del defunto, con iwa ceqa. le .^alvotta 
anche con ludi (uQebri e gladialorii. Gii* ^tfimmo, naa 
solo giungiamo ad istendeire, quiide si» il ùg9ig«Atoi4fl|r 
l'espressione ,r( il oo^o giorno •, chiarissivio : ed iadiift'. 
bilalo essendo U legame che esiste ÌTA,.^n^.pafOlo 
ed il sacrifico ^j^UatiQ uov^o^iakt. ma ci yj^o «tian- 
dio svelato jael rapdo più ^aro, e pa^|le> a, quale, 
scopo servissero i precelti opi^puti nella ,piwa e più 
lunga iscrizióne. Imperocché. apoerWo tiaa iKdta, ofoo 
funebre era la destiQaeìooe del vasellino, ora qw pu- 
trii più dujjìiar^i, chi9 ,lo rìtpaii ,pr«6eà4oni contonite: 
in quella prima spif^afe siano appunto . quelle 4a w 
solEUiae sacri&zio oovoqdiaje, :.qqwHW<eioè 
'.eniva ooUocaLei .que^Phti1ipli(»:-wuollili«.' £ 
le. parti del ^aÀto vanno ^ongtote-Miii 
in cui bif Ofìa sussegtMwttimdnlo Iracctale: 
dallo scrittore (pt pa& t64],..iQa;V«liM iniqua ÌQ' 
cui veggonsi segnale nel vasellino. 

L'oggetto è destinalo al defunto, ma ['.oblazione di 
esso si fa à Giove e SaturiiQ, accioochj^ .questi.) cintai 
guisa onorati, fossero a iiù propizil; p«r^mleinA» 
v<ire del "defeirto -di chiede ■alla compagna jffi Saturilo 



It^^ioffift é4(jgittia 4ifìàa. fr& /questa troi/ iMrH^ 
nità ed il defluito Adunque > dfovfk Dèeeesarianefito esi^ 
stem mai qaaltìbe' DébsioM,' 6< ifcuid sia il legflim« che 
odìgim^il aliartoo(M)ii. 0]^ e'^uìm>; noti sàrìt diA^ 
die riooiiOBceire, q^ndd' si porrà tuéntó'ehe qu^te 4àé 
divinità non séno soltbntò deità ruràti. La teiira MA^ 
^ie net suo seno mettemo nM solò le 6éaieiieé''def 
fratti; -ma latncb^ i morti f perciò le divinità rarali « 
qu^ che hanpio la tutela delle semenze sono cdnBli- 
derate» quali più quali meno, Mche come deità in- 
fernali, b-éiffeoial «lodo lo seno^ Saturno ed Ope, cui 
è raocomaBdata la cura 4eiruomo dal momento in cui 
è Mfieepìto fino alla prima infadiÀa \ e poi nuoTainettle 
quando il ^suo «còrpo -è stato consegnafto A séno della 
teqa. Ed jappunto in queste senso pariai trovar valido 
aiq[M>ggia e quasi una^ conferma ^lasuppòsizionei/ che 
fresia, il nuov^ appeHdtit^ qqi ^to ad Op^, a9)bia 
non solo TelasioiKe col r^erbo tatari; ^ma possa addi-" 
rittura signitcare Tutelai^ ^f^^h tale appellativa 'ben 
ceiverrcbbe non salo ad Ope • d^à^ rurale, ma partii 
colànnenté^ anche iàd ' Opel tatelatrice dei defuofU e deHe 
loro sotterranee' abitazioni. A |iè del Campidòglio» ove 
coeqnoiàvail elivo^i^apit^taio/ ^ da tempi antichis-: 
simiiieBisteNra'ii tempio in cm aerano venerati Saturno 
iQsiqiiie^4dlà-sUa i(»))npagna;^ quasi^pef hnlicare^isi^ 
l9lmeòtéMar)or<^'àttiii0EK£a »e relaziofie oon^ te regioni 
inftrrDfliHvJaecantO'àU'altam: di l^atùmK^ li^ovàvaéi iUn'edi- 
cola consacrata a Bis Pater, il principe dell'inferno*. 
Perfétfftni^ntè «^faà»e trtrverémo «dunqute, m ne\ fu- 

. ^ Vì^ltlcBi^^lbiÉe^itBnnio il 8at)|»ol»0,' clè'laiti^fise-cfettiif^c^ì'vflsel- 
l»ó^ abbia imaiinfildlM^i-elàtiòiiB coèmiuntoo tM««ii» tléHi disfà nofni^ 



n^e sacsifisto)ii9vendlale.fSstvn&ediOpe soBQ>le&d<0tà: 
onorate ed invocate m faivore dell estititOi al-' 

Beata wà ad inda^e^ con quile s»gkme ioaìeiM 4> 
Sutumo jieUaoQsJbrai ìi^mim^ %ì^iimvém\ù ìGmm.i 1»ì 
naiiara e Tesfieiaa di GiO¥e in veirò .antta' bamo ^i c^^> 
iau)a«i Qol triste r^o dei tnbrti. Durante i buoni teitiffl 
repubUieam Oiove iti tutte le sne qnalilà è seinpne il dto; 
dellQ Fegioni: cse^sti) deilaluce; deU'ftna^; dielLe/aUiltte; 
egli è il cappresentaiUe della ^ere&a snifcelna ^maestà, 
il tutore e custode del diritto», della fedeii^^ di: jmpoii ooan. 
federiati; come lo, era per eseooipioil ì&itnie I^aziale. £>ise< 
a qui^sti»;;eo!me nairranO: i soritton S in. oocteiome deUe* 
f€)riie,l£^e a Roma veniva immolata nna: vita uomm/ 
npi noni posiamo oerto conuliiudere ciò esseiisi foUo^ 
perchè Giovie Labiale avease avirtè .mi qttlche .eap*' 
porto eoa le deità .infernali Dìs Pater e Sftturno, sugli: 
s^t^ri dei qui4ì in tempi antlebisaiim il sangue, ùbimò 
scorreva, abbondante*. bdubit^a<r^la2Ìoire ison le mfer^. 
nalìregion all'inoontro kmdo ^. pUtomco Oiave Sera-^ 
pìde « Yeiovis, qitd giovine idio.wi^eaia terribile ckst 
suolassero invocato insieme ^ Bis Piuler: ed ai Mini.''i * 
ma jiè l'uno né Taltro p\tò servire al nostcoi ; caso;^ sia' 
perqbè ijl ^affitp nomina setfjitiMiiienteiGiorrev^^^^^ 
cb^ nj^li'eppo^^ o.ui speUal'isciritióde^ iilclltadiSdf^pu^^ 
non anoflj?«;,eBis(eii[a in Roma. Non perendosi jadtiaque^i 
come pare, ia.alcw i»odo ooodibireiUessMzaJdi jfikvèi 
cqn le qualità di un .()io piiai9nifiot N altroi no&.xefitaii^e- 









nota 2. ' 

2 Cf. Macrob. satumal. I, 7 § 31, I, 11 § 48. 

' Ot , MiH>lEOi>. m^/^élU^ 9. t le e Vb, aotb&i -Miltìpmè'M l L 
(YiS ,74.1^;, MWar^.piMtto MovmmiiMtUéf»Ll)iAliptig4»l.é^^^ 
ionia. Si yegga pare IJeeQke^ etrmk. F(mt$hJlm9m!$^^ì¥^^ 

* Intorno al lupUer Stygm cf^Ms^ttvSx^iB^ii^ndllBi^^ 
pag. 87. QneUo, come luna Infermi. Mtb rAQft'\MM oUoiMlii.tUurtioo^ 
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supporre, non ess^ e^^ qoi nominato ^qosle divinità in- 
fernale. Considerata sotto: qoeito punto di vista, la 
menzione di Giove accanto a Sfttomo ed Ope può essere 
spiegata. È noto, come sotto Timpiilsò sempre eresoen^e 
d^'inflaenzaf greca nel campo religioso romano o si in< 
troda8S€9*o divinità in Roma fin alh»^ sconosciute \ o di 
talmie già esistenti se ne modificasse alquanto f essenra 
secondo le tradìriom della greca teologia. Così avvenne 
d^anttcae cpiasi itaKca coperta di Saturno ed Ope; la 
quale sotto quella influenza andavasi sempre più assimi- 
lando e confóndendo con quella di Kronos^hea, finché 
Ope, del tutto idenlSfii^ata a Rhea, fu m seguito di ciò 
generalmente riguardala (piate madre d! Giove V Panni 
ora che questo fiiìo ci conduca alla desiderata spiega- 
zione, imperocché con esso Vien dimostrato éhe nella 
nostra iscrizìdne Giove posto accanto a Saturno ed Ope 
significa il figlio nominato insieme ai suoi genitori. £ 
poiché; ^ per ragioni rituali difficili ad intravedersi, si 
stimò ^necessario di nominare ed onorare unitamente 
a S^uitH) ed Ope anche il potente loro fijglhiolo divenuto 
il più grande degli iddìi, noi troveremo naturale che net 
sacerdolal precètto il sne nome fosse anteposto a quello 
dei genitori. Non sappiamo, quando il processo di assimi- 
lazione fira Ifthea ed Ope sia giunto a tal segno, da tra^ 
sfonderò le. qualità dell'una, segnatamente quella di 
madre di Giove, nell'essenza deH'altra. La più antica 
tesllnH>nlanza tettéralda ce lo fa conóscere già ^mpictto 
ai tempi' dì Piatito^ *, dunque circa la metà del sesto 
secolo di Roma ; ma oggi il nostro vetustissimo testo 



lari pcv nttoné e Pròserpinìa: còsi anche BCUà greca mitologia Pia- 
toafl è àB^.lsùi:x^t<xi e x^ttàx^éinf^i^ tt PaitaaiL II, 24^ Se n^ d, 7. 
, i Qt ,<^luvr4,:srt«cft. Hy^noL vel. II pag. S65 seg. 

2 Cfl Deecke» etirw^. Forschungen fase. IV pag. S2. 

« Cf. Plaàt; OistvU. II, I, S7-39. ' 
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epigrafico c'insogna <àe qualVassipoiluionep rimontef;^ 
un'epoca molto più antioa di quella finora oodilsci«Aa o. 
che forse mai si sarebbe «ipposta^ 

Uepna del grafito ^ Compio L'intrapresa dicì^iara^^ioi^ 
dell'insigne graffito con alcune osserva^ni intomo a^ 
r^oca coi dovrà probabilmente assegnarsi. La erooolo^. 
gica determinazione di un'epigrafe è il . risdtato di! 
confronti paleografici fatti iK)pra monumenti di dat^ 
sicura e di combinazioni svolte da criterii inteirni; $i^. 
condo Jia qualità, la copia o l'instifficMn^a dì qnoatt 
critici va^ si potrannno fissare i Umiti cronologieì diÌ< 
un'iscrizioDo con maniere o mìfuore preeisioiid. BlnauKi 
a questa nuova e singolare e^grafe ci vediamo man*^ 
cdre uno dei mezzi crìtici, il confronto paleografico, 
appunto percbè è uqica nel suo genere. Ma non per 
questo il risultato delie oronologiche rìoercbe rimarrà,: 
molto imperfetto o sarà una data vaga ed apf e^ia ap^ . 
prossimativa» giacché un caso veramente felice ba voluìor: 
compensare la mancanza in altro modo e pennòttere un 
giudizio crcmologico che se non sarà sicurissimo, non. 
lascia però molto a desiderare. 

Ninna fra le arcaiche iscrizioni latine ha, come la 
nostra, la scrittura condotta da destra a sinistra, né 
alcuna ha c(mservato l'antichissima lettera che qui 
troviamo nella parola dae; non vi ha esempio in cui 
trovisi^, come qui, adoperata la m composta di cin<|ae 
aste, la f foggiata coma la greca P ; mai fìnoi:a ap^ 
paeve n^ransawa epi^afia il eoppa^ con tatere equi- 
valente alle 4ue lettere qik; né finalmente esiste aleipAa 
iscrizione latina che adoperi la lettera h in modo come 
du9 yqjite. la intrave^mo in qu^^tpu gr^affilo. Po4siamft 
dunque- emehiudere con assoluta eertezza, ossene* W 
nostra iscrizione non solo ta piit antica di quartate fifa^ra 
si conoscevano, ma anche m(>lto.ptù\aQ(ic{aL.€fenQpiù 



c(Mi<Ì0rAiiAota''did lati) littgnistieò, poiché le fbrmÌ9Ìa' 
essa M0ffe dòn», ' gefteMlmeM# {ihriandó, laif dal' vìa- 
cere dt grstt huga anche i più attfiéhl monuttMI)' 
epigrMct ÈO» ' ad oggi conosciuti . 

tJ& mez&y per detentlilftai^e in ttiodo alquanti^ ^è ' 
preelM la cronelogia d<!l gi^fflto roffiHmo due fra te 
partleetarifà c&o lo dMnguono r voglio dfre Ye^bsKimm^ 
ùAìtL ndla parola dto, e list» lederà > adoperala ini- 
Inego Atìh media gutturale < g nella t«ce t^^ct). La 
tmdizkMìe lèlterarìa attrfliiitece ad Appio Claudio Cec»' 
l'elaaina£ioii^ drtl'atatiddflrtÉa tenera 0^; e seoondio 
im'optatooe del JordaA'*, che mt sembra ben tondatav' 
fa ti stoMo Appio Claudio che d posto della reietta ^ 
intreénMe la nliova lettera ff, chfo égli ottenne diffcrén- 
zioBdoIa dalla tenve gutturale e. Trovando ora nel noBtfoi' 
graffilo, fion solo la e adoperata al postò di g, ma; 
-^ eid ohe è jephcittdettte -^ aoclMi'l^antKhieite 
ten ìe laikcora in^ uso, noi deiibiaiio ritenei^lo anteriore i 
ai eandriamenti' introdotti da Appio Claàdìo n^ latina i 
lettèmOnra, vàie a dire più antico detta prima inotà 
mdraa del qiànM secelef di BMfta. La conclusiotao è- 
strkigente; e pbidbè i dati fondamenlatì sembrano es^. 
sere esatti^ 11 termine cronologico ad fkem può dirgi 
abhastama sicuro e precido. 

Dissi che Id^ forme gtottologicbe di questo nuóvo' 
monumento sonò, generahuente parlando, vetustissime. 
Ma accanto ad espressioni di alta antichità fanno sin- 
golare contrasto alcune formazioni più recepti, £ra le 
quali cito $at(ùrnoj invece della pì^ yetustjl formi Sa^- 
Aitw e poteri invem di peuaàer.vù: paeoii. Outt^t'ul- 
tima implica in. certo modo ujaa, data crodologtcà/ ìb^ 

^ €eilÌbrtt«B.^èp6Uà UT 9 ^^ ' 

' ^xmi* 9^^ ter O^lcA. 4; tot !5>i». fftgt 151 feng^ lSfi«-li87i> f ^ 
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qmiiitQchè. ìn.pacafi troviamo di tpàtm^ffAU^ M uroo^aso 
foinetiaoj^oDosciuto sotto }a de«K)iDin4z|ftAe 4i ro^siAO, 
ciQè^ il; passaggio di ;3;;Ìa r. Siwdo alùrUiadimBe let- 
tenaria»' l'introduzione; del xotaoisQio a^i^^nne cirqaiv 
poca di Appio Claudio, e per un easo ;$pdotale di.ro^ 
taoismo si cita Tamio della «W9ura d^ Ap|^ .(i^S di 
Roma) '. Il nostro graffito adiuique; ìxk em poc'ai»».. 
trovanuno chiari iadizi per Ifanterìorìtà 4d Appio Claudio^ 
queata volta reeh^eU^e inyece la prova di esaere pia 
redente almeno QonteiD|K)rafteo a qu^a istewa epoca^ 
ìe o^i moda itt^ it^oiitcadizioim. JLq recenti rioercbd; 
intorno al rotacismo però hanno dimoistraia la poca- 
credibilità di alenne ira quelle tradizioni letterarie *; e>. 
giacché anche per altre ragioni è molto probabile, i^he- 
ad Appio Claudio non debbasi attribuire l'introduioiie,: 
ma soltanto la definitiva sistemazione dri ratadsnlo già \ 
precedentemente invalso, nulla vieta di fer risalire ad: 
un penodo' j^iùi o metto, anteriore ad Appi4 un testo, 
in Old isarà travAtt una inm soggetta al roiaciffioo. « 
E eiià giudioand»; nel presente* caso^ invjeee di na . 
cronologica loontfbdizione avremmo * piiittoalo conseguito' ' 
un dato ulteriore. ohe, Anitre nofei conlf adice ali' ^[loca . 
già stabilita nMdiaiKe la presenza .delle Intiere ^ e.c^g, 
coiriribuisee amiadeten&inarla più esattmnente; impe* 
rocche dairindeterminato spazio di tempo anteisNHre ad 
Appio Ghftidio il graffito dovrà ora esser riportato alla 
fine inoìrca del quarto secolo di Boma*. 



} Cf. Jordan, krit. Beiùr. sur Gesch. d. kit. Spr. pag. 108, ÌOd. 
K. L. Schneider, Gramm, d. UU. Spr. rol I. pag. 940 segg. 

^ Cf. Jordan L e, pag. SS Mg^., ^^eelilmMÌte'' pag. 104, JjM; 
m, 131 Mgg: ljJ5,. 

s Più antico naturalmente dovrebbe giudicarsi questo graffito, se 
▼i fosse una prota sicurissima, dtejesemf i di lotadmo: d^bian* esì- 
ftito ia' iin- «pooa piitet^ ii rqjuìiA che oggi fvmMom Aigomen- 
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• • • • • • ^ 

Con qttèsto uifèriore e credo anche definlttyò risai- 
tofó cronologico abbiamo però ottenuto soltanto la data, 
in Qqi DVenos tracciò Tinsigne ^graffito sopra il trìplice 
vàsellino. E dico la sola data in cui fii eseguita Tepi- 
grafo, poiché è chiaro che le formolo rituali Ivi con- 
tenute rimontano ad un'epoca molto ^ più antica. Di più: 
mi sembra anzi poteìr' dimostrare, che tutto il graffito 
i^tro non sia che la riproduzione un poco modificata 
d'un epigrafe assai più vetusta. Rammentiamoci quelle 
tati correzioni eseguite nel testo, deUe cpiali ho ferat^ 
tato a pag. Iti segg. Sarà egli mai possibile che lo stile di 
Dvenòs abbia errato cinque volte sempre casualmente ? 
Non si dovrà piuttosto stapporre un motivo, cui attri- 
buire almeno una parte di quegli errori, ciorretti è vero, 
ma pur sempre (ammessi? Panni che il motivo esista 
rettlmente, e che, ben ponderando la natura di cpkelle 
correzioni, alcune di esse siano nOn gik semplici er^ 
rori senza significato, ma siano per così dire un ri- 
flesso di particolarità esistenti neirantiehissimo originale 
riprodotto da Dvenos. E veramente, se supponiamo che 
lo^ scrittore nel copiare un antico originate modificasse 
qua e là il tèsto secondo le esigenze ortografiche e lin- 
guìstiche dei suoi tempi, e che, pur volendo modificare, 
ricadesse talvolta' involoMariamente nelle fmne cìie esi- 
biva il suo archetipo, allorai i^ù di una còsa trova fa- 
cile e naturale spiegazione! Si spiegherebbe non solo, 
come in mezzo a forme più vetuste sì trovino forme 
più recenti, ma si spiegherebbe anche in pttticolar 
modo, perchè Dvenos scrisse e poi conresse Srt(ttmo) 

tare con i meni letteràrii disponibili. Il Consen {AwkgtbxìhA eoe. toI. I 
pag. 237) è d' avviso che nn esempio vetastissimo se ne abbia nel 
ìkatwri ytXwi del carme Sidiare; ma qnel' ifome non è tale da 'infon- 
dere troppa fiducia, e poi non è dtato dagli antichi scrittori come 
esempio di rotacismo. 

1880 18 
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gofido jil nwcr i^ìq egli 86ri88a..Sft(nr«a)> .pwchè ^r 
roriglni^e.^UYa segnato Swtlfoyufli r \\ (p|j^.,fonq|^^gU 
Ift^ei^ iopr^Dupù^T» ^Mfiw, atonia.* ^qtt'Sff«ftir- 
«W,* ){/poit,pàflpttoDdfl!c|»e ai m^ gipr» si diiH)¥a,fa(tifyi0., 
OQl?reeBe< «Scasse inv/oloDlariai^eiile /«M< pff#4i(«i04l 
fiiffA saritt9 qeirorigiQal)9 che avefi ^n^^o^i ji .^i ma 
iQi^i «Ainl^ r9ntiqwto<itiiQUfkowal9 pj ]^(0p laitriminli 
gli «3cadde.|ieUa parola jioAart chie^Dqi;C<MTeiiQ io fcuMni;: 
46^ «beiipi non comwiw aoctorsi Val)r^ f(^Tvpi4i9«za.di 
ittcvivece palmato pojiwn c9iiii);esa)iKa pgjoltp l^Qlxiitil- 
MAWte J: gao. orìgiQale, ma. jrptDOflpMuidfi^ «q^qf» jn 
■tempoi^vi loUlodasseil rg^acismo-^^eca iBv<a^ aU'ftià 
ìfkm vivfva: e po&l pure io t^pipo ,iQyh rjletlwfl, 
tifinado sonsse la par«);i omwù, giafp«|iè J'db^iM^ 

0,vià>^9itn\»:kamin. TUMO «i^ paioli 1^90 «olo.^iflttoMnW 

■xijke ì>T«00(»' i^prodiMise. wprao ii')nqsitro;.y9iettQ. mlkm- 

fàfim g^^' esiste j90pr{k.UD< {^itiehjliwiQQ; ogg«k(ta ^m)A- 

')ve-vpiUv!«>, jta.aQQbe .ewtfe^inare» (^j óò eglj !N«-i!^ 

«eiu» HitFwi^ryi aloune- lievi iiM}difìQt^opi pw; fpca^ii 

eh» sosiaoziati ; ■ modifieaqioQi le iiinali i^ buQqa vò(i- 

Mira l«vi9i{uy> j>erò io p^ta. i^av^i^d.afioQr :ogg.,id 

foqas orÀgiiwUi, ;, .: ■ ii,;-, i : ,.." 

V I9ell^ «t^ia a n<M perveoiMa efist^.peijit aopbe wi 

f)aqibiam«iDto di sostanza, il,€im4e por tiSS9r l^i^ •\c^i>m 

di. sé. jiebboDA all'occhio appena, vl^it)il»~: Qi^slot cm- 

l»aiQen(q censiste nell'aver Dveooi^ /istituito il pn^o 

pome !» quella , che .trov^ regnato AeU'epigra^ oi^gji^de. 

£g)i ^ ind^ilHtato che nel fliodeUo,:prepo i a copiare ^da 

Dvenos — se non era pur esso già copia d'un originale an- 

rciQra più antico,—, il nome dell'affici ossia deU'ojxIjSitore 

. ' ^ I . . l; • .■ , ' 

• Cf. Bitschelii opuse. phihh voi. IV pag..^^7^. ,; ^ .^ 
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posto a capo dell' iscrizione più breve accordar doveasi al 
ritmo saturnio, in ed è concepita tutta l'epigrafe. So- 
stituito da un altro o più breve p più lungo o che in- 
somma non corrispondeva al ritmo del nome primitivo» 
^raodameqtp metrioq in quella parte dell' q)i0«fo dovè 
.«6«^e turbatp p ìBjbecrotto: e ^iò è apionW qp^l che 
Al v€»1fica nel caio presenta» come già osservai a pag. 188 
)i9t9i 2. .Poiché dunque U nome Dvenos no& A adatta 
1)1. ritmo d^l'epìgrafe, esso non può aver fatto, parte 
della primitiva iscri9QM: e questo è non soia la prova 
eloquente della spstibizionp; avvenuta nel pr^sflpti^ graf- 
fito S ma anche la definitiva conferma che n«H.'aiitìchifr- 
WQ» iscrisdone del tr^[dice-vaselUop romano al)biaiw) da 
ravvisare la copia d'un ori^nale ancora pù xfitusto \ 
Molte sar€U)ero ancora le osservaaioni a cui invita 
J'insipe graffito, motti e syariatt gli argomenti» «he 
,fff^ nuovamente trattati» riceverebbero da. (pmet* più 
antica epigrafe latina o nuova luoe o inoremedlo oxìfh 
difìcasioni: ma tutto non potendo esavrii» pongo terr 
mme a: questo mio jagionamento» pago di aver; Mpo- 
ehito il materiale . scìmIì6go di un monumento, il quale 
sarà la pietra fondamentale di nuovi studii e di^jno^ 
velie ricerche. 

* » 

* Oltre questi^ prova già bastevolmente dedmva jm la sostita- 
zione del nome posso addome aticora iiB*altra. Quando iX^enos serisse 
l^F^[nle più tarere, #gli wm commciò C9n Ihenoiy ma oon fn$i : io 
I dimostra la lettera m molto più grande delle altre, giacché è ima 

tendenza naturale della mano di principiare con lettere più grandi 
^ di impiccolire i earatteri donate lo scrivere. Ba pifncipio lo sorlt- 
tore omise danqne il nome esistente neir origiDale ; più tardi però 
li agginnse il proprio nome, ed appunto perchè aggimita pottenor- 
mente la paiola Dvmos ò tracciata con caratteri minori e posti al* 
quanto fuor di linea (si vegga il fac-simile). 

2 Mi astengo dau* arrischiare un gincUaio intomo ali* epoca cui 
potrebbe aver appartenuto 1* epigrafe originale copiata da Dvenos, 
quantunque Tuso della lettera l sembri accennare attempi anteriori 
nlla kgislaaittBe dette XU tavole : cf. la notaS a pag. 172. 
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TIPI DI APOLLO. 

. ' IMon. deU'Imt. voL XI tav. IVI.) ' ' 

• ■ ' « • i 

Le due teste marmoree che vediamo pubblicate sulla 
tav. XVI (tei Mon. inediti, rappresentano il tipo di Apolfo 
in du* (Kvefsi stadii del suo svitappo. Furono riprodotte 
secondo ^U eccellenti disegui del signor Hans Macht 
in ùna^fiotipia, a dir vero non sotto tutti i riguardi 
perfettamente riuscita, di un istituto artistico di Yiebna. 

Là testa riprodotta di faccia n. 1, di profilo &. 8, 
mi è nota sólo in un getto di gesso. L'originate^ di 
marmo greco sconosciuto, è posseduto dal signor barone 
G. Baracco in Roma e fli rinvenuto suU'Esquilino all'oc- 
casioné d(^i lavori di fondazione per il nuovo teatro Go- 
stanzi^ A quel che HelUg, il quale tenne parola della 
scoperta nell'adunanza deirinstitulo del 16 Gennaio 1880 
{Bull, i: Imit, 1880 J). 35;, potè conoscere su ^que^ 
^cavo, sembra che i muri assai danneggiati messi a nudo 
apparteneisusèro ad una cas^ privala romana .. pia gran- 
de. Nel medesiuio scavo venne puf e alfa luce là statua 
-di un- 'Ermafrodita che sarà pure pubblicata nei Mimtr 
menti inediti, 

'La lesta, rotta dal collo in giù, sta in una posizione 
sufficientemente dritta, mossa però un poco, a destra 
dello spettatore, verso la spalla sinistrai Manca della 
parte anteriore del naso; un pezzo della fronte, alcune 
parti insignificanti delle labbra e dèi inenlo sono smus- 
sate. Per ottenere un'impressione più completa lo scul- 
tore signor iKònig, professore della scuola industria^ 
artistica del Museo austriaco di Vienna, ha reintegrato, 
dietro mia preghiera, quelle parti che peroióttevano un 
ristauro sicuro in getto di gesso; mentre spoo restate 
intatte alcuna iesionii nei.capelù, segnatamente nel iato 
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sinistro del coKo, dove rimangono appena le traeee 
dei due ricci pendenti. La testa è grande un poco più 
dei naturale ; misura dai mento al v^ce m. 0,S8, dal 
mento 9I principio della spartizione dei capelli 0,206, 
di cui Q,085 si riferiscono alia parte inferiore della faccia 
e 0,067.alla lunghezza del naso. La bocca è Isurga 0,056^ t 
la distanza degli angoli interiori degli occhi tanporta 
0,04, quella degli angoli esteriori poco meno di 0, 11. 
Quanto al lavoro i ricci abbondanti e vari che circon- 
dano la fronte, sono la parte più finita, mentre le trecce 
dell'occipite e i capelli che scendono dal vertice sono 
soltanto abbozzati. 

« - » • » • • 

Helbig ragionando della nostra testa ha preferito la : 
designazione generica di « testa di efebo » ed « a ca- , 
gione del trattamento semplice ed angoloso della car- 
nagione » ha voluto riconoscervi un « vero lavoro ar- 
caico ». Oggi però si potrà emettere un giudizio, più., 
preciso. Nei Mittheil. d, deutsch, arch. InsL in\ At^en 
I p. 177 ss. tav. VUI-I, Kekulé ha pi^blieato una 
testa di marmo attica, che nella posa e nel 0»avuneiito> ) 
nei lineamenti e in tutti i tratti principali delUa cainglia- . 
tura j^enaobente si accorda con la nostra^ per quanto., 
cioè sogliono aocordarsi fra loro copie di diversa mum :e . 
di diversi tempi. Kekulé ha dimostrato che questo tipo si , , 
ripete ip tre statue» r^ipreseutanti. Apollo, cqine iie fa^no 
fede gli :attfibuti^ e che esso si connette», sia direttari ; 
mente, sia per qaezzo di un gualche intermediario» god)^,! 
egli inclina a credere > all' arte greca antica^ e ad ogni 
modo ci riconduce ad un insigne idolo attico. . Que^sta 
giusta conclusione, ò confermata da due ajtri esqmidari 
venuti alla luc9 posteriormepte, doi q\|a^•^no,.^,\.pure„ 
di provenìeiiza attjioa. Si tratta di due tesie, che coiue. 
la nostra provengono da statue e mostrano ;|a ,ste83a. 



leggeri incIiflAzione verso la spalla sinistra. Ora dmqée ' 
abbiamo sette rappresentazioni del tipo in disoorM^r 

1. Statua in Gassel, che Kekulé ha dimostrato es- 
sere verisimihnente la stessa statua di Apollo che Win- 
ckelmann vide nel palasEzo Conti in Roma e che fii 
rinvenuta^fn un piccolo tempio sul lago di Soressa: ' 
Stìith. 4. deutHh. arth. Inst. tu Athen l 'tav. X; Vdlket - 
neAà téUsehrifì di Welcker lpA$tì ss.; Wfnckehnann 
KmHgesch, ìli; 2, 11 j V, B, 81. 

S. Statua del ciunpidogliot Mmeò Ct^ntolinù HI 11; 
Righetti i 19i; Clarao pi. 8«i, 8188: . 

3. Statua del Louvre: Bouillon III li; (Slarac pi.' 
296, 80S; fi^ber mticetiyfiéi Visconti Opu^ mrie 

IV p.*'ii*7i ' • '• . ' ■ . :> 

4. Testa n^ Museo centrale in Atene, ritrovata \ 
aircst délFOlympiekm: Mitth. A. deutsek tireh, htit^^^ 
ni élAm ! iàv. Vin, IX, X. > 

^) Testa- di Atene dt marmo seiìza dul^bio penteRco : 
che fo tidl' l'anno scorso presso un negoziante di an- ^ 
tieMn tfennese, insieme ad mia s^e dì lavert in terrai* • 
cotta ed Incoro, senza però che mi fosse permesso df 
preodeine notiHa. Questa testa è grande m^ p<i^ inù/ 
ìA BilOrale, è ben conservata meno' leggfetre iesicul aHa ' 
fronte ed al naso, è di buon lavoro greco ed ha cùn-^' 
serrato ihtaramente T antico carattere del tfpo. Elssa 
proviefte dsT una ben nota collezione privata ateniese, * 
alla quale i^musei di Europa nel corso deH'uHimo de- 
cennio Vanno ' debitori di pregevoS arricchiment) ; fé' 
venduta ultimamente non si sa à ehi e dove. 

^é.'Te^ta' nei magazzini di villa Ludovìsi: Schreiber 
die mtik&i^ Biléfù. d. Villa Ludov. n. 915 e le os- 
servazioini dello stesso Schreiber nel ButH d. InH. 1877 ' 
p.^ Bt e*. . ' • *^ 
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7. Testa déHà collezione Bafacco. 

Appartiene forse a questa setìe anche mia testa' 
dà paltezò Pinciatìchi in Firenze conosciuta per una 
breve ^^crteione fMfschke II n. 590. 

Al contrario una statua di Apollo che suona la 
lira, rinvenuta testé in Olimpia (G. Treu arch. Zeit. 
1880 p. 51 e 117), che non mi parve copia romana, 
mostra, è vero, un'acconciatura di capelli affine e sembra 
appartenere alla stessa epoca e scuola artistica , ma 
se si ha anche riguardo solo alla movènza della 
statua, presenta una diversa varietà del medesimo 
tipo apollineo. 

Le tre statue sono concordi nei rappresentare il 
dio ritto sulla gamba sinistra coir avambraccio sinistro 
in avanti ad angolo retto, mentre il braccio destro è 
pendente. Nella statua di Cassel si è conservato un 
avanzo dell'attributo della mano sinistra, nel quale 
avanzo Volkel ha riconosciuto l' arco , e, come nell'e- 
semplare capitolino, il turcasso è effigiato sul tronco 
che serve di appoggio alla gamba posata; le labbra 
fanno vedere i denti. Quest'ultimo tratto, che insieme 
an^abbassatmento* issai pronunziato delle estimiti "déllisi 
bocéà acquista un significato particolare è «i Mpef è'- 
abchè più forteniente nella tèsta attica piibbRcata ds4' 
Kekidé, laddóve nella testa della collezione Baracco' 
séomparisce soito là' mano del copista, b' cérfamente 
ckratteristìèo péf 11 motivo della figura. .Pbìchèf quel- 
rMteggiamento della bocca essendo l'unico ségìio di vita ' 
iittema che apparisca sul vc^to freddamente tranquillò, ' 
esprime tanto più òhiaro 11 sentimento di sdegno onde ^ 
è agitato irniime; che con l'arco in mano è pronto 
aft'òflfesà e àlla'flifeia È un tratto temperato, fatelfiglbile 
ed efficace in una statila da tempio, rappresentante tma ' 
divftìRà attonbmatrlce di mali, apotropea 6 aJessiéaca.* ' 



MOi TIFO DI AFOUO 

È noto che quella particolare diq)osizioiw della 
chioma, segnatamente quelle trecce avvolte al c»^, 
come meglio si vede nel presente disegno della pule 
posteriore, non è una foggia; né esclusivamente attica, né 



speciale ad Apollo. Essa si ripete, fra gli altri, similmente 
nel giovanetto piegato in avanti degli É^neli, nelle teste- 
di Hermes suite monete di Ainos^ nella 0gura di Giove 
sulla celebre melope del tempio di Giunone , in Sedi- 
nuDte , e rappresenta io gener^e una delle forme di . 
passaggio, earatterìstiche per il quinto secolo Ira l'antico 
costume di portare ì creili lunghi e pendenti equellp 
recente di portarti corti. Ma non sembra esser del tutto, 
casuale che noi incontrìafflo così sovente la stessa ac- . 
conciatura della chioma nei tipi di. Apollo - io mi ri-, 
porto alle statue trattate da Gonse, alla ricordata statua - 
dì Olìmpia, alla antica testa grepa di. bronzo del Museo 
nazionale di Napotì, nonché all' antico busto din 



del Louvre (Frobner il. 69) r 6 cbe ««no principalmente 
opere attiche quelle in cui deve studiarsr la varietà 
del suo sviluppo. Basta accennare sdcuni earaiplarì, 
come la così detta testa di W^er dei Partenone, - della 
cui chioma parlando Hichaelis [Parthenan p. 196) . 
reca altri mqnumenti attici, - le Cariatidi dellEretteo» 
colle loro trecce rivolte indietro la rimarchevole « testa 
di dèbo » meglio finora innominata, nei jfM. d. Inst, 
X7 , e finahneitfe le non poche applicazioni che ne hannoi 
fatte i pittori attici di vasi. Secondo un disegno. che ho 
presente, nella coppa di Hieron nel llfaiseo di Miinchen 
n. 804 {arthaeoloji. Varlegebl. sede A Uy. Ili) il giovi- 
netto del dipinfa^; intemo è acconcialo nella medesima 
foggia. La quale apche più perfettamente è stata ripro^ 
dotta da Durìs p. e. neirintemo della coppa riinrodotta; 
nei M^ d. Inst. Vili il, e da Euphronios.nel dipinU> 
intemo della coppa polìcroma del Museo di Beriino 
[GMÌmé TrinkcÙ^m md 6efàs$e tav. XIY^ Gonze 
archaeokg. YwU§M, serie Y tav. Vi), cioè net gio* 
vanetto seduto, U cui profilo, a)3sai chiiuumenite tende, 
pure ad una fonna diviso «mile a qui^a della nostra i 
testa.. • •. . : - ; " , • 

Per quanto mi sia possibile, p^QndQ dsdie rìprodu*. 
zionì e, per la testa ^c^a colles^icme Baraocp,.dal:gesso, ^ 
portare un giudizio sulla serie Sj^pra .eniimerata delle i 
ripetizióni^ nulla in, esse si ogypope a^eroderJte. copie 
più p.B^eno esatte di, un afìtip9 lav^o^^gr^CQ^Ii'origi-: 
n^C: deve.rìtenera un poQO .ineno^ :aotipOi fi. stUiatica-p 
iqéf^e un pQco più ^vihii^to }d| qin^lai jrappresratato 
daila^.^latu^ di Apiilla rìnveni)ta) nel teatro di Dioniso: 
iuAtene, e si sarà distinto da^e aJ^Oi apnltnre attiche: 
defila stosfso t^pp, p^r un aspetto più M«rcateo « peri 
una certa rigi^es^ di espress|pnQ. In antitesi spiccata 
con un pqsljj^óUe.f^dj^^^ 



20)^ ttn"Bf i»iLiX^ 

(}iiale-<(}dAMi tAa '{Odiòft soiride Mila eitafa « te^ di 
efebo » (jfon. d.but.'ll),* Upo della t«sta= in 
diecér») ' presenta delle HHas&auat con gli idféali'dorìei' 
e potrebbe lìportar^ ad un maestro die'ìàrorando'in 
Atene prese ma' «ria di mezzo fra gli 'ide^Ai' artisti^!' 
dell' Attica « del Pctoponneso, cèrne pld tardf; ^atidd 
Idia traditone, è da snpjiKMrri facesse -Eóiphrànòr', . '/ 
tA 'teoonda te^ta, 4ella «ai pnnrenieD2à'dIs^nsk:di|r^,' 
tanoiente «lilla ka{ì^Éio,-trdva9l nel Belviedere iiiferioré; 
di Vienna (Sacketi e Kénner He Sttìnml^ d^ìi^tbiÙHàti'- 
JMihMab. p. 47, n; SII]. 'tà^H eseguita in pKP' 
pÀrnont' ccdossifi 'itt'ttmno tHàbcò ^ grinà''^(^'ed' 
ba «ofBstt» ipàtic«^ ]Mo!ÉR, del eni diligente té^éò^ 
seno grato' aociie alla cortesia di tm Insigne artica Vien- * 
neseprof. Ktmdltaann'. È ^^ólta la pbrtè inferioi^déirofec- - 
oblò dèstro 'ed un peno del fiasè; per il ^$iaui^ effi^é'o| 
8o(fibieiltei<aint«r la naiilcédestra é la baite ièV'fadt^h^' 
soao'<ton6éMite.''8ofi»%nèss)k«V {fletta» ]^'Wllif4'i%t) 

della fhotte è'soph Ymhìd diésfife, >JÌ»«é«'^aMtiÀfY^ 
neUa'>pai(|e> iHfeHlit*e 'M'^ d^{6. Il i^alé fiì'tòàtmW 
fwMarirotbnda^ p«t^>p«t0r ItiiftnMtere là- tè^ Wel'*^»'! 
di una statua. Alla sommità del vertice si trova *^ ' 
foro oblungo, la odi'lnngbeìass è dM>,0«= é'ia Ifcrgliezza 
di Cai-t'ai'diMpradeiH'òccMb à'insfiY» hr tolta! aàth^i^^ 
mente una>qualdlte |^ai«é( def \Mbò Superiore dèBa dbio-"- 
ma. La -lesta idal'ménti»iil'vertit;e (al diiophi déPiqtial^^ 
si eleva -aneora la' oa|flgli«titt«'de1la lolite) ifnilsuPà X'ìtll" 
la hmghezza de» viso è di <0;85, HéHi «piale '(I'.'é9''yi" 
riferianmoi alla fronte; MS-tf'nàso ed al^tatito^kltii" 
foooia infei4ore. - La booea % lai^a 4l<;m9'; e» tlÉlaUnzà'^ 
degU angoli interfdri degli oc<Ai^ è^dl'»,095 , (piala" 
dagli angoli eiterioif Hi »,1IB. Il lavorò è condottò'^ 
ce» gràndteslBi» i^èureisa e oóti la 19>órtà d! tm'ò^" 
deeonittvai «nua'^eanre ìé iùém del'VKMa^d. '^'^ 



lévj i 



La tesila passò per. una Veoere e come tale fu 
pubblicata già una volta da Ed. S^m {àie ani. Sculpt, 
MuM-md Antikencab. tav. V), ehe con ragione fece 
rìlerare la grandiosità ed importanza dette lormo, come 
pure i contrassegni d'un ideale greco più antico. Ora 
però questodotto da sp6 stesso abbandonò un tal concetto, 
ed io penso ohe ninno cui sia prei^nte la moMepHcità 
dei tipi androginia d<A'arte greca; vorrà sconoscere in 
qttei lineamenti, malgrado la loro mofbidezza, enfatici 
e elevati rimagine di Apollo. Già t'accoMiatura della ^ 
chioma non * b muliebre : la spartizione dei capelli si 
stende fino alla nu^^a, ed in ambedue i lati la grave 
mdssa dei ricci si avvolge alla testa e ai congiung^ 
con ì due partiti che dalla fi^mte e dalto ^wvfi^ voi- 
gono indietro in modo da farla elevare, sulla frónte 
quasi come ìm* cnkos, prolungando così il maestoso 
ovaio del votto. Ànolie tiel taglio netto della fronte, 
néUè'tempie onergicaffiente tnfoisate,' nella mossa ener- 
giti delle labbra e delle narlel e tnatmente in tutta la 
struttura dei tratti del volto, concordi nel ifrodtore una 
impressione di altiera nobiltà, ogni attento osservatore 
troverà setaipre pia dectsaniente Improntato 41 carattere > 
di i|iaschilè giovlaezza ed il contegno idi Apollo. 
' '' La torta è im poco voRa a sinistra verso la spalla ' 
destra, che maaife^taméfite è qq poco elevata; nK>vi- 
mento ^e per quanto io sai^hb nelle staine di Apollo 
è pia ivo dell^aitro o^j^osto, poiché gli attributi della 
lira e^^ell'aroo bi convengono alla matto siniMra e soh' 
gltono detenninare h diteaione dello 'sguardoi Se poi la 
conunessin^ idd)OQHo: fosse copertala p^ e se forse 
un tbraeoio, coniaci ftlreUitcòngetlarare da alcmÉ segió ^ 
vi^ili'sopra' te chiotttarsi appoggiane sulla tesU, non 
ss^rd ' deeideri'^ foicAib* tra le rappresentanze affini 
che 4«^lio^ sotf'icidiio, «Mti lìO' p^ fA 
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Si yian:^ cboi uà ijli»tre filologo del nostro secpk) 
abbia (Ulto ch'qcli darebbe dieci a^m di su» vita per 
aver potu^.assi^tèr^ >Ua prìm^ recita duna i^ra^^ 
di SofqpU^JURtO(9ra persuaso che Tessere costr.^i sol- 
tanto a leggere le tragedie antiche, senza vederle rap- 
presentare^' li peréero ' a < nei altri modertai ^onà parte 
assai importante deù; Impressione OjrigUiaria. Obd' è cbe 
11' desidena di forraarBi wa ' idea esadto d'una ' rs^pre- 
sehtàziònè'^éàtràtè nell'antichità è sèmpre stisdo^yivts- 
Simo; e per cjmst^ scopo si è sempre dato gran peso 
a quéi monumenfirdisgr|ksùatamente.fi(m troppo mimo- 
rosi, che stwho In;; ttna felazipnè "^^gisia col leatfò. 
Si sa che abbiamo ima rserie/di meritevoli memwie su 
iquesto argotoentój' 'e pcjistìatoo ,sper^e Tfsultati pfù im- 
portanti,, palelle sibadi^uo poco pia alla differenza delie 
divèrse éj^dcjà'^. e ^allo, svihippo e, alla, dècadei^ d^- 
r^arte tea(tr9de^;M& fra i iniMiumentì Conosciuti §n ad^m 
QÒu'ne jéisisti^'iiilcupQ, che ci.pb^4 4V:è una su^(»ente 
idea della gesitieoiàzioiìie d' un antico {artista, s^eciai- 
mente Usei momenti del sommo foùm. ... 

Da (jtìesto ' pimtó di vista veramente unica è la sta- 
tuetta d'avìffm ^iicroma^ che pubblichiamo sq^a la ta- 
vola XIII di questi!^ .plflmé del nostri l^omnmti, in 
grandezza orìgUuda e vista da due diverse parti, secootdo 
una c(^ìa delnòstro ben ilnomato disegnat(u*e, il signor 
Ernesto Eichl^r^ ed in una riproduzioiie cromoti- 
tògrafica eseguita dal signor Steinbock a Berlino. 
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j[^<^j}oi)-.tn^^ b^ rìofleito. Qiiwto. aUii.ma pfcq- 
^^i^(zar,ec|Qo, aò.-4^he; ne abbiamo potato s^peroc: 
^.,4f^^., ti;a le rovìQe.idi una .viUa,roma|a j^esso 
|ii[^ in 49»v|. ìntnffir^ «la un j^ouhe). ramaqo., obe 
'^^.^^n(iette -ad; m Degpv^te, ai^e ot Boma. Jfmò 
.({;)^Q^,.i^)lQ ;ii]#m # mt.nogfzian^ ,n^Utaiu»,e m '^ 
J^^^gS(ifii^ i^ y^i^s^ìfxmA» parigùpioj e^ c^ fb,,a9cbe 
òjjpsto ndr.^^Pfl^oii^. rà ftw?» 4#.1878 

4„TFpc#erOrt ^,ifa..aqqw$Jato,:4al s|g, .àle<s^o Ca- 
.«^)Uàó^[,ch«,r<M^,ft9M/^,^ 09 pemette la p«|b- 

,j^^96 Oj|Ì nO^ %|HQIUHltÌV;.i . ; 

,,.,:.. JUi. statuetta^ ^e .però- (IW'U'i^^^MS^te non.bQ po- 
itJQ^^esf^ninar»; nel^'ionp^ '• r^lprM^i)^ up, .4bttpre 
tfai^p, ìÀ;4^Hft to«M,;,nfl( D^QtBfmtn^ cW.r;9flÌt».¥P 
passo appassionaUiMiiiQO ! delli^: .pu», .pfvto^ Yes^, una 

. ti. 

' ^ *(im ^6Bt^mtfié &fonteil0At àoà Ime rif ^aceoida 1a notisia 

44dlk.{Bes^MiiirFUÌDBi:0<ii#ll^ AiiMfitÉf^.arti UÌf^i ^ :495, 

iPompeii Ifà cni conosce Pesaitezza p lo zelo di qaeglì ^egi signoti 
^Im ^ÉyVrttUiaìo - agli i seàff èi l^oinpéi, totiTénà^'ii^ò eto-quesia 
:weMi«f« <9«ie (]»«» ettUfcilii siuBke:flimm»tt^<de .feto ilfei .illa.4|^- 
nio9&. essfre. cìqà la.^fibbbrìfsiiimia dfUa MM^^^ilUti^fUif^iiiiVfipfe 
«Uà ai^trivsióne di Pompei, sia sbaglii^ta. rare invece che il nego- 
'tiante*fiapòli1Éno,'iid]a'imppcnd2!6xie «mmea di tendeire anéfce ^iù 
inleiiasMiiiè. 11 ;iioaM iiiottiiiiittlittD« «lek» itfMtato ^fàm». Hsmìa 

? ti Fillon dic^, che < ^ prèoieux fragment ,d^iyoire a dù faire 
parHe de la déèoration Wun grand cofftefi^^ Ih ógni cAso* si rìconó- 
,mifM ìtt 9èitto:tA)liai|p6 vlsiìflé iihlliEt ptttoii dieiio; libila figtttk, 
.9he:^Qe«kViii^giiÌHa,4i rìlfeTpi em Assatà sc^a ii^-UÌfttfi 4>^ Ifogno 
che sia. Tale lastra, s^intende» eia mimiti^ di onA cornice, la quale 
ahiieno nella parte ihferiore linlitara la 'rappresentanza in rilievo. 
bel rerto ò posMile, ^ftine anche prohabilè <Ae questa rappi^esent anta 
09Wi|sfaefva fU dita ^ji% 4g^u». I oolori.sono meaii a tem^enk 



• • • 

^ande maseberii imbéve, ma dt tìilétie piuttosto iiì- 
vecchiànti e df una espressione adirata e sdegnosa: li 
lungo chitone con maniche e cinto altamente (t^ mf- 
i^fXcuj , disposto nel dinanzi in tre grandi pièghe ca- 
denti dalla éinttira ai piedi/ mentre le maniche sonò 
decorate di'iarghe strisce orizzontali ; poi sul dorsK) un 
mantello stretto, che iapparisce sótto il bracèio destro 
ed alla còscia sinistra; i grandi cotuntà chiaramente mò*- 
stranila jforma delle suòle d' una altézza straórdinaritt; 
'ed infatti non si può dtA^tare che tanto' origmarìamenté, 
fjuanto per tutta Y àlntichità i coturni fossero ' riguar- 
dati non ccmiè tfampolev ma piuttosto come suole gros- 
sissime. Questa forma à osserva anche cbiaraniente nelle 
pitture pompeiane ; se dunque sopra i ben conosciuti 
musaici vaticani hanno piuttosto r aspetto di cepparelli 
infórmi, ciò certamente lo dobbiainò attribuire ^la in- 
sufficienza deli-esecuzione artistica. 

La figura rappresenta T altere nell'atto di lanciare 
parole di ral^bjia^ di s^iesgno, venso una persona che, 
com« dobbiamo supporre, gli sta a sinistra. Essa ih- 
{)iega là parte; superióre del corpo verso destra; come 
se lutto il suo essepre retrocedesse pieno, di orrore dal 
suo. interlocutore,' e con ciò fa: una* delle mosse le più 
forti che le permietUi il difficile reggersi sui cottnid. 
Assai espressivo si è il gesto del' .braccio destro; )a 
m£mo C09 lordila, adunche alzata verso il petto, il go- 
mito volto un poco dinanzi, è sul puntò di fare un gesto 
di repulsa ver^o il suo nemico. ' Quanto al braccio. si- 
nistro, la parte superiore si serra strettamente al corpo; 
manca l-anUbraceio dal gomito in giù; ma non vi ha 
dubbio che doveva una volta essere steso innanzi oriz- 
zontalmente; la mancanza della mano . sinistra del resto 
ci lascia neU'incertozza, se la figura regga un attributo 



STAimiÉTDiMMIO 2<^S 

per tfiiìithiiÉiomtbiMffi^ 9»mm9ifimimm9ÈB^d6 

cfflÌim»(^itigfÀ§A^<i^^D\^o^amMtài^\iSÌ^ «urla 
p«t«a«((l^4>flfc9lMoffi«9l^)<ÌMUìf) iH>i^.flyfl»è(,i|te# ««9f»|. 
sÌQÌ{trftlo]iiDii>l£Ì9l»Ml9^ ir.(triMHkn 

<Uj16lè^£^ odioftiMM te i(i » n qwi »i ft tB»r4ei«wi4iMws^. 

ai^t|ai]fo4#UflAaMb#C«?l Qj|bM^i«|i(mt(i ^ MoRteiÀai.fi^, 

•'■hi\£ 'xii'i.xil'tn; ci|;it /;''!i..1 £Ì aif. ."I\qi(;;liii fivn'jiifj 







colazione: vitia .... guo^ guide^n aecidere etiam exereitckUs aciorilnu 
ÀHXàU 1880. 14 



2^^ «MMédTiimVATe 

iiibii«iiNiq8MltM»MitHp»bdtfee iècéàmiÈmk tiipprimv 
-.«rism» ^^tb^^mà^i^^ •ii»i«i4p«9aiiibdiMihiit «f^» 

fél<) éétéi Ifi8ttltttviii«) dMSOff^eittà' (^(ailfil>'<iiiUuiMM|> 

8fll<«Wii'M:iila'>-ii«^ 'dMii«pilliàl a«liii«leHiB%«ié(ÉHriif) 
(MRai'diMkloiié eti»»<^nsde %'• tF*|^fttiiititt)ià>[Miio<li{isi'> 

fluenza d'Euripide. Ma la forza della h'adizione ODche 
nelle istituzioni seeniohe era tr^ppy iff^li^ JWj ^- 
mettere una innovazione ta^lo t^it^; è però probabile 
che si facessero: yód è${)eriàìen)^.,Ì^iy^tr)i^g^ré la seon- 
venien»^«lÌ6< rigi4«->f<^tA^ <M^<iuwbarA.j(ìa8l nella 
eomedia - ndn>Mp)»ié)aio>^a«6l»^ep(Mh tn^fièi - si usa- 
'«ncmaflcbere! c«ireiiBa,.«^fie«8iwiAr'dimi% mUai^ci 
dWti'^ dvlla^'^ABeeia, 'di flMCkii' eàeP"t'«tMPé,' -è» htnMftfw 

mostrava la destra, l'aveva irato '. Così anoba lutiiWhie 
sefteraqoale'^^ «vediamo. ««Ha lostM^statde4to>y l>it ri- 

8ì(nktò:;fi)in4. (ì'atìs^fó/iè itììi^ ^jiaì?fòrié )éair|tf^;,;f i^; 

^ Vedi BuU. d. /m^ 1B>6^]^V 84',i^n^^ Mf^ 19i* t^;^t$.'' ^«^ - ' 

^1 .1.8 I Uikdk 



stktownKimxnuxo sue 

At0Ìyim9tthT%i^'iam\té 8ixnJ'>t^itMito'(n|'be8pedlSbtii» 

iUtmp ll)0ÌIIIII«<>«i«|'yMdoM6('dfltl0 «9l9ftaii0ioUBeinbdo) 
ghtfilffi49U)jf)N«fc«ine /(lid^ ««diivi« pèrtiéoIanMiiteodai 

^i«li^<àbfiMfiB i>«i^Hftpey c«haaÉl0Dté maini ittmatÉti» 
tura né fra c|«f(EÉ9 iW^'iii !àinaii>«!idi'>ten«èottar'«l^ 

||||((^(|Q|iiUU il) '-'ì;!} 'l'iti l'f) i -m; '.:ifi,ii'>'" :i;--]'uì -ti».) 

ntiQbiÙdi iM( èr|»i8eitltet^:!aràM!la-iq^piiMiziede^ 
(fk^TSfM(mmì»tìt^ 'iélUi 'imhoìmà^i ìaé lini cÒBse^doMf 
ttMlfel9<>lll£^iM)rk)ttiMHi!4l«tla iboilm'siMuetUi idflbb«= atU 
tttMÌlr^%ia^lvlAlli$t>àiiiii «l«Mtìatii4isthiztotiedi Poofidì 

pd^'>lj^i<AiiiiMM>Kiti4ia^>fNHa^ìi t(0sd)F»ta>iil .ttnlpo 

sttKleK»^èdiÉtf^^t*'hl i^afoVttta(>*tftm&aiiMéifà6Ue:iiiJiFi 




tare)i)nt(nKuMuès8M»iMaih|^fitr|i it^^^Mnkmaimkfumi 
laiooLat piipiHftH«na itra£an|i4i.^iittHiUMmt(p m<j*ÌH()PÌis«b 

nette; tfag«dMirettD(41d>-iMpifidie)}||ikewfkjllii>iiaiM^ 
Fonb • JBtqodotte «k» ^cft^iprinuti (Mk'(«|i»et<)dii^qerm9v> 
e''ohe'ialbiiBÌ!!driti« BtìD.:enwofilMpp0ii9OilMli'4t qwtattN 

^idem-mi^i opmt>iimi^akmitz(lfif.$fm obi») (fm ygfj^ 

QOtiiiiiReJsibeio »vuh)r)rafi(MN)idijÌ{^p(i8rsti(/ap ft9^?^Nf9Wi 

attovf);, JK» (Ama ^iislwf^ita') wi<|giji^Q ^mm^'À 
qadllQidiiiqnei vecjejii «;dÉ6nmraiie£ii;lwr Omlnaeigita i%! 
dtt8seiìa<lM»ste:im«idM«r»iÌPìqu«ii §11^4 ni '.<( KirM 

tare l'attore recituite una celelH^ parte di una^floliif^, 
tragedia;.. iBnii<|Mre..fliiifi':jdio(^iAfeiOH*i(ii4 |)W iKHii^^im- 
pmribil«H.4i >iadé^nwl{(l>4M(itàlM»te!!,èr; fm>iVfmn'-4^ 
U isigd* FìIHm)) 4i«hiaBa (il i,aQ«tai«e[ii9W^<,Muw^ 
éewo 'fe rfaiìriMXr. H: «il^iXìmt»mMk!lÌ»i\w^iii^ 
iwÌfn(f)caraM«ri8t|^ P0Qt vmuWi^ owrpitjwynipia» ier) 
oi^, 'tie.iK .'parte sa^^pe^eotattk^iaiiTWlfi. o ifoolielytQf. 

tnari-^i4l»\<«ii^)O8UioD0'^.dr'tiQa «Q^tsoHqra wtl«<^7M.att4il4^ 
l'tlbH», (^t«t mè-.i. rieci..fiti9rtii\pèf Ufo^^w^nt^coit 

di' sapi96igft .iwi ill)}H«o,ifli)i J^^ì,:,li&fv^9ìié,^9fiff^ 
a^titìH^Wr ^^Muveii^ w ,ima,^ei>a ,t|9|^ale,!r}pj|£^ 
senza barba. Originuiamente la mano sinistra, che og^ 
manca.. d^va senza dubbio lo scioglimento deU'emgma. 



-iffiì iin Ir , {v-iÈf ib oio-'cp iir: ^>:'il)')irì m,, hi; jy«')ii\ 

nl»f,l f.l SlhlMffl ,0',; ii-i'i. if'J^^rn-.^; ';I';Ijì f.l .t.t'iili: 

(HpdT l'jl» o/nf)J«o (ìiWJia'iij^/ij; ki» ■'.'. i - i;ì(.{ ovio'ii' il» 

AliTiWiiMtrli dtr.li|«ifflà')rì^rod(»ttii(«stlatiav(Ìliii>ft<llVdi- 
9^a«|ao|i«Iliil(ghanckffi«|v-QAtand«!(iilill'sigt'<>i8fl^^ 
primavera del 1880 in Atene, dove faéevai^eJ^d^imàv 
Maàttòk prtilatftil'ié' d«i(««'f>g^btilm0fl(»<fu l&eflta£aC]bia 
dÌ9positiMe{q0anto^gn)k«zr4(> dtcuna'-'eàrtt «daugiomi!;) 

Mil«iP)^o)>ii()aiil»qi^ofii«ii'i^«(èafilbitt4j>tiX'S^ 
flpnfdolta^ iiièfiti':<bfdlft"ig.!<!apps^n^ 'af < piài< f«c(iliH 

abqai8tie-xl«l Mbséfi» dli>B«Hiiib.o^vi0tf«,:i c«Di«>«itthd> 

dMoiiiiidte9tfAo>'!fli«riiiJb€Qt'«'*|)«ljp! ili ^'»éi' <w^ei^ip&^i 
fe<tìaikebtd(>éol1^'fle»ti'd 'dti>lràA20'ln^gròè8«zt»i «btd^é^ 
deilK)'t)iMfaa'>>(V6t<^'t^{()I/>'|)f^p^i«i6Ht'ibA)i9lt^ 
Iitf«lk>diilifllél>;W)3Pì-aivìiistiilO!<g diiiit<><«ro> d<àUé àìffó'-t' 

it(^(tfliiilÉi<« twi»kl§$^è|-'dÌfinM^'ifltell>ogk« ^i^<r<Ater$!'4«e^ 

S lesto punto, negava MlS'^ne^i&iSP 'M 'iitMi'^ieal^- 
ÉPifaetta -^a «ttèì^o^W->1ér^':!^(MÌreÌbéii(^gìJibf^ col 
flttMnqcttfi e;^ ^0l^>^#fuggit«d aI'>'flMpft$>«^ro QÌfir4»iM- 
^diib -«<-Mllieiifdif#^ d€H^'>()d8B /8pp<irt«tt(iteoéd'ilir' 
Md^ ìflSI«Ì8è<.)<lAillé)«e iè!Sp0fóiblleJièk-W'r<di(^'ioggbtt^ ^i' 
àtÉh^^tétioifliiuiiiftifi !ditéi«t. i^A bglsì^ifli^(}oif>cto'>thiéi 
oggetti di diversa provenienza avesàcPSiitófeirftiJOdtffBiui 
Ailf^, ^llfitt0bbd \i«idSU^iÌr0^sfi«lot*dikiario(ipy>!é^aA>i;ar 
pti^bflibiié ;. «■xq«iMk(taiickié>;j^sVi|o^,. t^'idiiti tnohuti^Ml' 
nMii(4t«-ebbefìiiiSbii$T« ^ oggget |^Mf(»iati ùiitedie, ^(m| 
cicute tohfari'iittdd)'amÈdM£;doò.A»aitid<i«rÌYiA^irid'i«ii^^ 



2IIS BROHa ABOAIGI Dt -CBSTA 

presso, ad una medesima specie di vaso , il coi fini- 
mento era fcff|P||f3dK]Ut[|ilO)rii. <t|({|OW$at«re di 
ariate, la quale serviva di manico, mentre la lasta« 
di bronzo proviene ^ ff^ftìtaitstOi esterno del corpo 
del vaso stesso. 

-il)l)»id|adtb«fiimtf8MitfM6»f#idiiiaiM^ éHMaiiiBte 
(|iteit»ià}0)«loo)|(a d|]jli)i«lMMMei9aeiin<d|U«{Me^ 
ÙODeibldHiKqfi^ie^t omh ,9mik ni 088 1 bh BiavÉfonq 

fiinù»Bt«<jal ipfìiltimt^ìi^^^tvlitb d(Bll«tjM«[ 4'fli|9iléb 

QaM«c#ryi6«iif||idi|«niià»qceitie, ^jKilniM mu» ,(V«mtHi 
GitiPld»»MiliiKtv«è-o.i(i)^fi-tA'JbBn«^^ 

^ffOBgenpidilqiin féltstia^Mé^ ffin^MMÉMoniMi»! 
B^4ei4«$r)pjgi iAtiiàit^ fb sj^u9tti^#fbMÉHbi4liablMieM} 
aHf'dk!» pià\Mi»^ soii<»)«nifiiiiife iftWBtnaghtt dfei fe ii Éilo i 

iMìfi dlte»«ioii»0tijfi) i|udU&<-jii9igiKRt«r animiiii^ qm»i 

P«8f A)4iit¥9]e iikiMf^MMmì^^i^mmmx^^ 

4lg9:^ll)Ì0q9^ »%)lft'flt«PiBBdèB? QB^ | MI W fM ii( | «ièlt|lliqd)i 
^MM^iWtti iaB' astdi^faf^ifesiMt. eycr^^^a .oJaira olfteirp 
(03 }S«tt{^^r%(Jif»jlNiqn^',|||cÌBf^.,)M^a aW. ftt^n^oÉ 

nm»iiMP onoimqffl^reifi 99^^niioc)«Ékbit m^d^tkpimm 

9nfls.«mo^dtmìiìmm lMi.(itt»il^^(fVnÌn«|oiift}{pfat||K 
oiSBt^bcajtótoriw^fegitv'* Bsneiiiswrq iì?T9/ib ib itJ9:^siO 
u?<^«tràit|ar)(t6d^olNteUfl}[|(hÌi«btltWucM^^ .«Mtili 

4PMitouddfflDiii«r4 ,.4k«nfsliig]N(-3f|Mtw0^,; ltidi|ilitf)( 
dq»rlto9«r/ii#Qilfi|^,4éb|Mhjà||)it)tUb4^ «ieuM? 



4i»tAteiiHiMiF«tiled(MSlq||«-,Va||pl^4^ ^obK- 

ikii^ainMBtftjdiMiiQit. wlÉMbld rifijlyrtttiigtt i riiilio i ina 

■<»a]|ia».yirte)Étlllii#»r«tefàtff OTa% ti ^^ 
ilt«M08(kteg«l^ilr<llfclMIMÌ<Ì)t<¥U99ll^«i||^ 

DOft ci rimaiN» akun dubbio nella int,<BiMfti?iiipiftbdli|h 
uhiMi* Amm^I Ba%f}ft9ifr«ii^tMd}dii AiM^lAje li 
-Blstjtiit «}9Ì«Ìm)HlfenMU4sttaill»U§»T«^NaMdl6Ì^^ 

'itole éimtBniim^ màtì^eéà «min» Wiìowmà^ 



^sà)ifil)yBiàéÙI9'cli'>&l^««<M)t»6 |lio)Ìt$i.%me(l|ui»i)D 
<tfistìilfém^ gt#è<^o&é-^òkc«(:idbi£d&U'*ttiifclil{lt>. ékm 

<o '>L8lLdìfiii^ 4&teil]Mlftllafti<àfie ''libili la^ti«iaa imfàà) 







BlIMin MOIWIOft «Min ^^ 

s^WsóiaDKiftofeQiedtD^tFlsAi ÌM^ 4ìHP» 4lii|i]^l 

neso; confirontìsi a mo' dMempio U rilie«Nd^)IÌSflft( 

e^j«tam<raN>^iaailÌatflP(ailtoi itètò|»>^i<S«iÌiifiil«^(taét> 

8»MS0Ìt£ aMMlÉÌKi«tì) .4tÌi<HbÉlilMW> (9iè>'>ra»llila< 
a0«i|eafi0!HèÌ'«MeftÉlè««?i{iMf^^ Ì)i«iNa!^'>gtftrfo^i<i' 
0dUMlil(bvinEttio)wilriéa«é>4iitii>^'éto(i^iiiti^ 

IMoto tjm^gtiffkttJÉèkK» édbè '«fittÉHK^Ndrfidmilio olflp 

Anelie per quel ;<d8P^l|iltàrdlt yaiptAtó^lftfrilk^ddl 
(ldmR^8^Slittebtao%elia/tm(biéi)^ qjtùatao'éi'jhiralHclai 



2}fe BMmo imeuatoH «Nma 

ìi9im\Gl»st»4)ì\'n a oii|ifi!.8'/Ii "om fi i?.ilno'iì.! ;i ;(w;jfl 

(}i>nnp»nmflofi>i!Mqpslft( iBiiggiQfi(ii»portHpz|iBiMriiraiH> 

sedute iotoroo agli artisti cretesi DipmiM) 4()Skttl^ft> 

^i^f)Mfi(),S(Ér4/'(fM«iiAi mim-i^hMmiqiikfh (firn 

qmgbiinièiIiSOBft afiHlk'efisQ(te»ttftiiJtt fnwfem^i^éikiQMkh 

Mintum^^ j%li)i^.,irK/XMm.<IA){ «M0SMM T»lttiÌ<H»'> 
OQD) «Mitf»|iMsfllrtlttùpei .idèi) fM0ii^M>ìt8ffld|)! «loML 
Q0ltdtttttitiii»i|te()|m3f|ia ritein»it iMi')pa{b(li ^oyeqeieini^i 

imiii>Tìmi0ivmr»'.h il/l^tt^iubii i» i9iiQst0Mifl8iiMl',ìi|tj 

^hà9Ìfi,p^ftflQ «9Mtemftir4)o»ft]f«'deÌJiar'MÉairfl|ìfgfi^ 
quale «f|krf4e9lÌAf*ij>j||ippi{tj9fftdiAPHI^7Ìfl^ 

li> SMl«tldl»iQl»(all!tM^l)0|MtÌMI9--:Ì«^^Ì<UÌld»l Bttwvoi 

cctti)afo{ffffls«iì^a|i|^i^iPSMev«f fi)M)A'#it«d'iiPÌMfft( 
o-idyNedèctnitftiigni» •{«forato «i -gi<ifSOi v^ HmimmÀs)» •#) 
nftatteudplb'oBiantf» i^&iiXiirtiaiBglei>i(Mcrilll<M(|W/Vilifah 



Anche i rìUevi i»nw^9Assfillp<M9ÈPmS)^mitVéifb^ 
Pf«l&/iÌKlÌ98K)»lJliPt|lliCMM]t!ia^ 

sape» teiM(ir1WWlMIMl#MÌii«'!f»0|iW#%JflM^ 

<É»ow»9fiObiisii(ini^«ljfKMMi«iiB7ii^^ 

s^ f«l mWtinNWVè )#ri$««>l}4l l4#«kqC{|Hflveé ieo)JK9o 

«^pl^ifioiaq^llMIlu^Mk sf#9il r|^piIWIIIIt»zì«iHii»ìPÌMy/ 
delle più antiche è certamente la cista prenestina 

fftoi'd elite if> ««ite'iiTotq fii;'Ì9 «nn leq oJatu» o»>9ta ci elaV * 
>0O3 noe irnon on»:;i?iif ..i;:')ri iu> lob ,(a<;£d .viii'lli'ljjnon onih'itl; 



la)a(Hii«à^s(^i»'i]ì«Cico-i([<^i9%i«b)iii|itti^^ f*» Q^ 
ÒTiftwà isam-ìm IMwlìib ifItiiFi^\f !>6ll1l)(i4|lfli finti» 

t(ò^'>$Ì8tY4SeW, <ete 'ìl'^<tttÌ»>'a(itÌeMVigta'tèoliif0^t 

tìte#,ite>itfJ]i!a'cSi8''è'''lttetìo<>lkiyto'.>''0f'«>'> ''•*!:•' ' '»ri>nA 

rr^pè(^HHI)AlÙriMMaipfiUWN!H>>« %]»{Mrtll;^i 

concetto. Spesso, aii>^ìA)sÉo<^«lM^ii«fei#M«<;<AÌi'>0uP 
s#-6èM()ttfièe!it{a(»iiàDiyki'|^<a)Mcìg^>vitt»i;'dr^rra 

ÉiriJrtOJiij'iq iilsio <il 'tJiwaBj-i'js ■» oiloi.inf. fiiq oliai» 

< Vaia lo (tesBo aashe pn om oÌ>ta preaettiiM di ttU» libcffo 
(Berlino noia. d«Il' ìnv. 6236), del cni fregio mediano non ù son coa- 

amm fl^<^Ì3ftM''e<Ii«l4iglii'lMtitm'6<JtoMW{'iff«i^ fe'fi^re 
del coperchio, ìdcìm mi d'un fondo punteggiato, paiono quasi ÌBt<^lMt>' 



0. 71117 )diilbqwileunM^ 

iibfqafiÉlo,^thi^.Mn (ibnuMTaiMia dtiUri0^ik)(|in>:aiì- 
tk)a^•lIfodelli^i (MkrjtainÌQft.'deùiiitai8 iié &^i« ne.in éfmji 
AltQhn<»tij]MMiAiir;j^ poM^ #iQÌ;fi«^>pèniK^ imt 
]aiJ|Aliim iliadnbim: sif. sia <i08)iiJl6MMièiitB méhq ai 

fDinmiinte da Kttoawyeroiotti/iieriMotfttj dii f8{)]M^^ 
lÉriailfMitrioiii^^ Vfitovii kcttiaf^Mle isua) disréim 
gtaBJrtnm sqanwi^^ jiub-qrifiEBMydi^Mfrtènìénrf^l 
tMiortidMIOTpitt dinre.i;Ao)Bìàiisi) aggfanieèiè'(iBiÉibii0> 
daiiiciiltoiw efiAiiklettaiill<{ un uastackli^nrtè iòrìgpi^ 
nflÉHritefiifllik^ittasiiimai^ iugir. latapt^rarsnìindlte 
JMHTJiwaa f ipiÉtieatol inA Imvirin (metattoc Dbrigiinda) 
d*l Me eblQi\^d&'])r«BW ivetodé^-soro 'W^nkàiàÉiaì «iHsr 
i)Élite.<|alé^A&itt; eaHè ilgore >iidlM$!ibHi.iDDttd pai^ekiaH 
Fl«e«teoalifiiaionb £ìMmi! iL)idiMi|giv0(; ..Farò éon lol stilai 
(iliiodtef!»|dsttBordm|riameiitef ^rediso e^dalMiiiiipto;: 
Ubbe&k dtej^Mto'iaallaiipiÉjpwiJQBij io non)aa|prehjpa^' 
ragonare nessun determinato prodotto d^a ceradàlàij' 
Qoaiffidllgbra oilasii^aÉi 'iédb qier ignariKzttvi Mteèfla e 
«MMMizitfbliR iMlanrsqKTOiénUaia; coMaihniddÉài Hit 
aMiordlieM^ttiistìan lU. stìMto'jJ^i'iatte(;pmUpro^ 
nelle .m»flaBf<Mii.ei'ÉfigII' àttaggÉlnì^f . IH>pià4'ooclMK» 

ma Boftaiito dell'impiego di so|[ge;t^ e motivi. In questo particolare 
éràTf,^(ìome^ s^inpre' piti Viek proratò dai^ fatiti, ima stfettairela^Wlié.^ 
il«IHigtiiàlKliiAk)V«*farglU* MÉaliitMrafi'iSii-pérté W4riifc>ro<)étal 

WWWS» i^q^rtft aigriS,f:MlW» ^»i<W<in|f|tì,^i|iiiwiij>;flrig9H»> 

imWòiWòtie gdomèttiòà {hA del dfpyIon),l6'(iiiaIÌra^ptè^^ 
86iitaaa44ì(cfi^ipi^i(UiÙW 



miitfioito.' Ib iiiè<>d«di]0«r,j>«ii6di^ WS à 

laMmbipantoramii stato(yQOll»i^»Mt ibaUuAetiMDiinl 
.li^Siiimoiicoiiflbtti Maprai^^ad» aniettèie^ìéterpiQii 
t€aD|H tddti «rleil pia i aideai'^gMreggiaéW» n^ 
DM» li{iadi^tiw/40Kqh'(Hno^l fflèiitr»i4aitifaMiiiièkitowiià 
la ptttoBa ndei>i!i»D'^limita¥ari>' ai< di^ 
Qiiiii rntntfT' di esierbafiléiratò^fiM 4'iii^ ^awnioi^f 
ta»lèfwl(|wiii ooti»a4iiteauto^ irifmorstoid 

rf'.bieitooBf(ef:JjièagiilM l^iì^j^^il qitÉtfreorfnjURMv 
pdnpiiwtéKaiÌ9[^ilèhva«SQbDr0!:^ i^giriéiÉiwpiDinfri^^ 
envidinleÉiéii^ftid^^Wr:' wfnaj(M 'ìimììI^^ 
l^mxFP'iin ètnDzòtlairt^^ sUatob/Iiiltni in<p» altee 
vdltaiifsMmn^^lritakrar, ::iA« ua/iiiflBBrtti^eUkcintdii^ 
teiancaiidbi lanfteiMdn r?broKo' sliidct«^itìoqQaBDaÉr)nDOQÌ 
V tUB y^it iriDÌDC «rh ero éèW Etraiw (^IttfAi Ido Ant. !B 
pj;;A«2:; LdeiQhèlidi^ iìR)grji4i IMarpalB (fiKr»l4.a](Mrp 
tair!^ IoB)f^' i éoÈtUilieiri) Jbaimcli oòHaì diMromitae'^tKinki 
r Qkgomwtoi) ® Ddto-i^rilaMfoiriipnt) Qfltìehi niQBHÉiei^ 
dai|cìv ie< comn <M)iiM»{:è:n|toiqìmttanai&idBllte 

oBiiwimeQtr ^aésmnFBrqmp die ila!(Aastica 8tKbuili^<e^ 
dpeoiaUMiilp^iil gettoiAEA.li^^ mtiItD^ adtiiiilb 

aiijinii' arte I ohe bai più fUÉìiÙk oeiidiaegmo'IBbviMa 
lòìl cQDSidJaratè .3 portatord deB^i^ 
al medesimo monumento, come prodotto di mi' arte €(m- 
tiiBipaBaiieai:4dH*eiB& lAifaii feunpo^riav^rìtemiiciì'solo 

kB0u,M«n£{^U'queÌl8jìfi«teBaa ftiidMBVQUamiadÌ[»IkiB«4 
til^T'iBadtradé' ogni' dffótfo JteWffaAo^'^ itè^)p}& istMtf 



isttoaa rituali A aotor 
'1 .^ì^ii'ii :fti 6[\i» amai odiosai (i o/lce , iii£il')f>'jii) 

Riiod .;^i« Ili}' ie9H|e'iJni !/*•>. iliqeit ihyqoos! iqH i illjil 
<.\M lij; ó'iofin'JO'x; <>i(|i')ah!| lnft iii'.', i.it/'ini ii» '>i;'fiij; loq 

rroii jbi#/i8|DÌtÌM0 SoiriaoDettntadDtl8S*)séoiM fnm( 
ai:]iÌai»id»C[it|fiiaita««ois(P((QairflMi^8^ Mta; 

i«#M)t«là (ÌMfiitlioiMdaeE) coalMi^aDOiiignh)'Ep>BlM[( 
(N)gt9flttìillH)ai«ti(fi iMOioi^eHfi 9nn dipiàfiHfliJIiié 
<«MUio{»iBiÉiViiàiiMÌ^u(lclèl]j«;(^rU ima siinAHo 
HA iHMmAo (MtlìÉHNlitWi^ 9it«4»;<1fi qiiiil^t& 
i^OMkinqiii» iw«ni)Uéta>^i/ii)iMcniliiÉPopsMze «MoiW 
«tnUilefdudawiiliisiMtBttt iiÉMÌBEi(>aiiD ééaw^feiéBoialnle 

pttwWD iilteffV6iiAiiki(itlimbi4epalanai'«i^ 
àdo che li cof)riva,.SEdci<]ieiMi|è4ÌDiD6ei» canoib «lidi 
iUMipoitly1QllwlftfibiiMdiUbiriMitf(<6^ ; alni Kqvlndo 
«fMi)i|ttéttMnrtfeÉtoqe^|ioiiian«a>«ifM^ dUt* 

trtaÉMl^ ibi ÌMMb(tiB4Égnrt»!Ìa(>iqaidìref aiiSo |[ailÉ«ìdfe 
G^M» iiii>fdiiiipàtoée''eAo4rrflirKiiiiipnNtàrtfè tattìl^o^ 
di^lftà t&Hidi'mirifiDpei^iiar'4Ìs«Dé»'Rtati:-|^ oSgvMì 
iJW^i --•{ioc^'iMnD^ dbyd'ite Uiti sèopéM» >&i'lldb«irv 
«mtelMiièeU)eii8bi«iHlmid;:idl iailiMprarà<iitiH>«iM 
tàvwQya^Ì!Ì|^l«dii7oqollaqt(»:4É9Ìr!poohio4pttaimiD^ 
Mi:4i(ÌlUba*:ie «rimieiV'iii: pótmio éèl» a^J^ ifileaBindn» 

»Df«UJ;no*) i:\l .;)i\£i''i(>o .''j;",i/ob ': i •!. ■♦!!(•■:■,•>' -'i":': I 

-i'Hi 4u i;:/;r.(in" .') rli -li vi .i'r<iq««! .] / "'..i. ; ■'. .:•;;; 

. VMBntrft,^j^r» lMcmindecisp^^s«:;q^^^^^ «em^ 

dàtoriiwi fo^erd MtteVnCiiéi MaTaH^ nitl^cauaère AippelldfHle I)r6-' 




2SIIÈ 80nA AEiGUNI BRONZI 

Castellani , salvo il manico inoim sulla tav. d' agg. V 
D. 3, 3% 3', cfaKfQ(|||Qatet!l|DMÌ9^^ del Museo 
di Berlino.yIj<Qa^/ig|^tì^jj^l^ m;/«ffF«sentino 
tutti i tipi scoperti negli scavi intrapresi dal sig. Doria^ 
danno almeno un' Ji(tle9i(jleL^iD.(iwr|tttere stilistica. £ 
per amore di brevità già sul principio accennerò ad un 
gmffpf i^obroU» tlmifOffllfefXMiiiMi «MllMfHla(^i4i ilon- 
Mio) 4taà\h\àiìèy4ikùiiÌMUij^Qy^ 
pièl9mf{Tolfi«i^no/>i(PimUl)>o erjndefllinttiilJMÌ) IMii»i|liy 
BM.mUUpi) 66. e B^^Se^nOflt fM»te )iltiIì2M|p(optfh 
fMboàta con gli Mfe9&ttilr,tron^)« ìì^^ééj;?!»^ 
àH^tlÉBif) 4k)««j»cirè$ s^i rMUttriffiillMi ofiwilkMi Mh 
MteeMa, .cte>(gBMilw»te(knìtoitaliflni^ 4itpoii^wii*i 

cffBtauei lBeUa(iqiàliiiattlfii»Qnd:^6^ 
se(rtii0òiiitepieiinBmnttNiQ o}iiiàr.alaJMKi^vr)8ftaMÌl ^fommq 
gtaile iiaDiH«t(BiilaoQi(ilft^3|i»!#iibe.^ il odo oiiis 

'Ah fbiiprimò) liH]i^^b1m8rai(ikMralì(.taAt^'iltt'uttaofM0^ 
Bèli' attiBifosaaimjpaHUByaKdliotipjepeÉfi^^ 
p^àvaiiliaT^ainlwdiiii iirifiMtiili iàpiNiA^iiQonan^^ 
dbsmBi;M|K)«ai> Ei|ÉN!£precìs0ifif^i«p4M ;è idi i^Miahi 
iÉqx>FtàUzà ib'ifdttoi[iQhdìdtaibeéue'>l6JliMi^jiiìoni «Mf«c^ 
■BvnQO à^UD>lva8éli2a^l^g^r4itiìeia(|aiìrfnle^ilmt óàfliiEKh 
vinèMb id;oùglÌQ di sliU fi(Nrinfdb.o$i(iMri»ool(ej4iÌEM|^h 
tistimd€fiitq)ipro^iiia| singMi idbdìlidoUailcfafiltk'dtaiiiMi 
è laf oorenfrofiw dnoqnlfèf^ 
(snÉfiuaKMiSno 4-. cOkè epetmi ^hvéatiio fi^ulìiUbùt^iM 
r importazione delle stoviglie corinzie. Ma comunque 
sia, per quanto io sappia, né neUa Campania né nel- 

TÌDUù <8&a «tatOhdeposto. in UMotanbart^cwtonp^ 
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r«oeiil6/ IH» i)l«tt0M»iai «no (tkàMf molto jnKwxilflHil 

I MggfHi cioè fAl 6DIDI1DÌ 80fnft!i<|IKfU«MftQnàgU«r< 

voto a d»8 4hi«!li0pArdi piMitt IwodirbniMlf iA'<iitqv 
la dea <^4 «trtngbia-c^nv ', U«tia/a<Qod«l;dii^rpfit*,;. 
bMOo nb carattere- ■astaticomcUo ajùocato»^ Sdì Uii^9-i 
po' dt^tpertuttO) «^acMOe tiinooed «ii^r^: DoHoofitiifH 
8tm traccia di$VariIaflsateEt«< 'the «aiiatteKizawii^ uHftni 
stadH di quello. «tfle.SetoniaiikO'tsQQtQ di tHllet^iMBld 
rifleanonl, attoia a#Q, .senj^ren^ troppo iarditai< Vm^t^ 
zìmo^ dienraUtaPio Aertaivoi (à« poti«^bo. «tabiHràrluN; 
la fiibbrica di ^aefi irasiv 8ia.la'<;fiQeiid«|;^*;)aQ«ob) ftii Q-ì 
H qoaltf itehBÌDe Itovorìi.vule cODfenw otAì «sante dei 
singoli oggottt neisi' oOlle. mutf» Umr^it^agg^oFf^ il^) 
Ndi' una; ddlo lotsei, efl^oa»»; fiiMiWi feovatjoMol^ 

onII di bronzo» lacw.altonAtMiiai^im/iQuIliieM^!^ 
La parte pù oorfttteri^a. fli je8sij,«,fi)i(il) wmÉWMiil 
quale in: tatti g;li(;,.«iemplia«i'.8niai||»:!)al!idlM>tto, lip iim^ 
palmetta. 0;.al> (!Kaopra :i9..N» 8eiHì»«iftiM'«rq|tq[:it) «g^i 

estsemtà: di if^' i^rotonMif.di Uooci^odiiifdtroii (|H«d««t 

pede; esso manico poi è saldato a stagno nel corpo 
dell' orcio. La parte del semicerchio che si trova tra 
tSn pfotóP; ora %' séé#eiiiéiÌ(«;'^(!la|l»(èlt$Gl,".Brà ha 
perr ctmtro una .palmettsk o una tesIL^ §pi9jrgentei4|„lM)ftp, 
La 'fifwratl, 1^ doHaiM^n lav.' die^g. «fi^.diproducftiUB 
(templare ! ir- euri 'ttf4i<l^ è 'sfiniiMtilttlKrfàMè «irtl^; 
Hosfra cioè alle estremità del semicercbio éuj^ Jioij^l 
corìoatr; .mentre 4ai^^aliHio|ta>^eha'ae's<^^ è 

tìiifcliitìsà lai dtìé arte» cdìffcM-^tì^^ 

▲xitiu 1880 15 
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così i vasi di essi forniti sinora geD€mliiiieilte>^''rttoi< 
iAÌ^«ptf»€»l{^«tl(<ABlla<iiHtftU«Mici]teà>eti^^ Vale 
op'^M ftt94(id»Ve ()tlndijleQqsii,^ disoleilo '8tt^ «k^ 
guOQ i^li^ifi^doriaf ia lt>ròvat0ncoÉf«lttiirct>fgiàJ:vi^ 

tì,'4néi <M finìiseoah) '%. iC .<> ^ikisèysi' uiifeAl'' ndlb ^^m^ 
piUttaivogemb»x;(;pÉSdi)^oò: ipn^U^^^ (di^ ' gU;'«d»itaiitl 
è0lill<Cib^1a;'iAspo-' htifoidaslotie idi-Cdma ^vessato 
Aifiv'ivcaflni ibsi''dl' bi«<«»i(^ttd8to><&(ll«iloiiMik Btwt« 

ri»i(Àéi dèllbi«idiiK<0éIo(liai|neaji4«(|lMlli-dalS'i^ 
pa4n»iHid«^»<Ì6t'4$dfl»t<y4'»0i«t«t!tM «lùiùi intttóUotMni;* 
eal ed alflSMo''<^''n«il)i6'i-«0ei0lo' «.' C. N^vs coUéeri 
«tò^(^9aM0 ^loniiità : #'«nie8i ei orioti'ldi'lRtqnzJi 
lià i^itio8t»ity>pde8li onlkf'''. Sfa* p«r'iés«ire.1)reve^nia 
i^Mio^ 'Morante' Ì)ii»<ir«nti»fl%a4<e>^i ov<^* in ^disGoi^ è 
dlèSiA 'idélyhvianKdtéidiir latce-''«U0>ifri mdoi'kAk pai* 
iètUfiWKl» 4kiibi«ai^ ttpo^^' «Muniate iik ^i:«$einl 
^iWi ■')^rOitléifi^til^«dl»"fòs^ik>''^pttana^l^ ili'ieibi'tnaQiioo 
ym dfa))tfi'«i»iiàè«l«460'''8(Mn«Uaft« «èoli^ 
pfllm$ dMli»iii(<èosHtoib(iiraKii!QtAliai it9Wopoli;>cittUlna 

Ali BTOiJ i' ".tìì (Mii''':'i->i<ii'»-; to', -.I-i-, r,! ) l'i') . i!i 




fìSÌtt%éìcfed:'yffa-'cl$ tìoiiè' «tttfritójrtà ■d*"«ùe Uoiil 




Lindenscnnut Mie Aiierimimer , uru. 

celebri le spade calcidìche (Alceo presso Athen. XIV 527 A -ss Poet. 
gr. lyr* ed. 3. Bergk p. 985, 16). 

5 Gli oggetti di bronzo.^JiUSlieìtait^Mk ^tvMAMei'iiSiies- 
iAi!éMi^:«flnq«WZ4^ òdi ^pii^ppiWitaiei^ <b^ ìiécropoli 

greca di Cann. Cf. ^d^ 2>fihiiA^iiffc^<«lim/M^* ìia9§ p.«15& «... >.> ^l> 
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(Ma8eo>dì)'W[attoli, necolta enaniiB.'ii.:1[599; ff-i SeiMtea 
jjwque flidltoi che taB>=oit3Ì. da Chui^a, ■ e: forse apolie ' 
{fók attre '(k»lonie taloidiolie, mm stati inportai^ :tan|D 
nei'vSciDi paesi oschi quanto Dell' £tram. ReateMbte 
aneofa a rìcÈroanev se-cosifatto tipi);, Bìa ist«to ripro- 
dotto iii.offitcÌB« ftaliebetj Per deeiddre iquestt) |roblie»a 
bi8ogQet«i)li!e eonfrantore i .{ipgoli eseinplajrì >.negli un- 
cinati e oostatafe. se «sgà .iQostrìMt jrileyanti divertita 
sbliaticbe e tecai«he,i^gn<ir0bb«i {(nalùia^fl il bfOniif), 
bi8ag»evebit>e< capere,. ÌQ (piali tombe ed:iiB$iMi|9 wn 
qriali ^«^tti gli es<«iplarji provenM ,4aU> Slvatfaiie 
dal!»- necropoli /o^ebe siano stati/ trovati,, fi poi, yp»- 
id«rare, sq neU'«^^04;ia «Ite. iiitMttfebbe d(^ tiÀioi^tArii 
i» wetftlliQteapioa; indigena» »a «tata «ay^w « tàpeo- 
dwTRe.i m^leilii •'greci. Ma ffffmoom'^'i^ ila «oatm 
•cotM«eot«a ««Ito Mi riguardi là.iQOdto: limitaitiki Mi» 
m ;so9» b4ii «oltanto dve. faUÀ^adaHati. i«d vj^tnÉroi 
«opra r«poDa'.i»-;Ì5>i :gli Etrusckiiii «er^vapo. #;Qfi5t 
.deli' .amidetto 'tipo; Ubo , potei QWtatirlo .nel; mio uÙioio 
40^idmj9i)a Canitto^. U «ig< :GÀiiwppe,9alà^.Ì3pl»ttom 
idellft antldhH^.ia Canino, tafieodo ii&0'Si;tiY^n«Ua tenuta 

JSm PiixffiUo f; 2 (jl»hwfMAin 4a, ilhifilgrmK^ ,i . «copti W¥i 
Mia > quadrata {:m.;;l,Wl! )^ié« 1,^80. ìujnoayatft.n»! 
ma^(;;oo(a! una; ;pancWna< luogo la. {parete a, 9, di obi 
jeBtia<\!^pr!Ei tajftipanebi&a eraii9toeo)!unioi,^$^ro/((inr 
iDtaii«i3to!) ::eVjHngD otoa sii sitt)l9; ,d«tta>ntoBÌto\istavpo 

■ 




éipéi 

< Siccome, il. 8>g. PaU prepara una circo9taii8Ìa^ relarìQne, sopra 
qiello' ^^VdJ'botì flelArfU^it^ia 'ftàb,blicàre ;^'fi/fttìitto iicfiné notizia 
sncfdijtf , c^ co). geUl^jie p^,riQes3Q, d^rai^zi^pito/ s^^^jie;. presi .iDnad'zi 
gli oggeùrritrovati. " ' .-.'.> {. .v ,„ .,; .' ,.\ ^,;.^.^. ,. 
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smlUA Tasi di luochera nero e nove di broifeo , eioè 
' cinque estini e quattro orct dd tipo in disoorMi éei 
quali però n sono salvati soltanto i madchi, perchè 
là terra caduta dentro la camera a;vova tchiacdato e 
scomposto i recij^enti. Tutti e quattro i manichi fini<- 
seono al di »Mo in una palmetta. Il semicercliio con 
cui èssi s'attaccano aU' orificio» in tre esemplari mostra 
lièi centro una testa di tiene ed in ogni estremità un 
quadrupede poco chiaramente espresso. Il semicerèhio 
del qmrto esemplare è ornato nel centro <fi una testa 
di liobe ed ki ogni estremità di un colio di serpe; due 
Mlii di serpe attorifiano la palmetta '. Adcaolo to sehel*- 
'iro poi fe trovata una ÌRbula d^oro, che ha imposto sol 
èaualetk) uis tione doricato di stile asiatico ed è orna4à 
tanto sili canaletto quanto suir arco di strisce lavorate 
'IBI filiftgrans;. La quale fibula, a quel che pare, utelloslìle e 
nella liecoiea corrisponde cogli esemplari ^Mieati dal 
iSlicaU Slortii tav. XLYI n. 5 e 6. L'assohita maneanzi 
di vasi dipinti, il carattere molto arcaica del vasi di 
bucchero , ' che h&imó forme pesatiti o la cui decora^ 
zloné consiste 4n strisce e ttnée a »g-zag graffite ed in 
rlal2i inguisadi chioffi, finJsdioBfmte lo stile àstatìeó della 
fibula, provano che qùelfó fomba limonta ad un'epoca 
inibito antica^, ctoè, per adottare l'ultimo tmnine pos- 
liibile, ai primi deceunii del ^"^ secolo a. G. Con qi»Ma 
supposizione combina il falto die in un' altra tómba 
analoga, posta in immediata vicinanza, fu trovato un 
grande alabastro (aitò in. 6,42] di stile corinzio, ^ornato 
^ì cinque fafece d' atìitnalt. ' 

Può inoltre determinarsi ^{Nrossio^j^tivamente la cro- 
nologia di un simile manico trovato a Marzabotlo V 

* Una aimife ooiDl>ioaxione occorre nei maiiiclii di un'olla tiarata 
in lina delle fosse capuane: SvU. detTInsL 1874 p. 245 n. 4. 

*^ (Socsadini di tai" antica meropoU a Marsabotto tar. 15 b. 5; 
ci Mche tav. 16 n. 2, 4 e 5* 
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n semieciidiio con dui egli era imposto àU'orificioiideltj 
vaso, finisce in figure di arieti caricati ; dna leoni ataohe. 
essi coricati sono .ingroppali attorno U palD^etta. Gik 
avanzi cioè di civiltà etnisca spiccata scoperti nei «a? 
stellum e netta necrqxili di Marzabotto, . essendbVisi tDOh 
vatò un frammento di un vaso di Chachryiion ' p . ridiDnk. 
tano almeno entro la prima metà del 6* sec<^. a; C.*.. 
Datt' altro canto tra i vasi a figure rosse scopertivi non 
ve n' è alcuno, che potrebbe attribuirsi: ad qjieca poster 
riore ai primi decennii del i"" secolo. Sembra, dnafte 
motto probabile che il casteUum étrudeo, le cid tùyìnù 
esistono presso Marzabotto, fu distrutto dai Celti^ i quali, 
attorno Tanno 460 a. C. cmninciaroiio ad invadeee la 
pianura del Po. E nemmeno cootaradtòe a tale. «pn« 
gettura il fatto che tre cadaveri, i f{oali> secondo gli 
oggetti deposti insieme sembrano celtici, erano inumati 
dentro la necropoli etnisca di Jtfarzabotto '. Steoome 
del resto quel inanico secondo la litografia pubUi^tane 
dal eh. Gozzadini mostra un' esecuzione più gofià dei 
sopra mentovati esemplari pmvenienti d^a fiossa ca^ 
puana e daUa tomba vuleente, e siccoine le circostauGie 
nette quali esso fu. trovato, permettono di attrUifourlo ad 
uh- epoca più roeente di questi, cosi non sembra im-' 



t Gonsadini L e p. 94. 
. i LOschcke. presso Helbig die ItàHker in der Poetmie p. 125-130. 
* BvM. dOtlnst 1877 p. 12 ss. Sopra Y epoca déiriimiiigradottd ' 
dei Celti DeU'Italia cf. Zetns die Deuischm und ihre NaMarsiàmme 
p. 165; Hehn Kutturpfkmsen und Bamthiere 8. ed* p. 502, 608; Momm-^ 
Hmr^nkPBimhwiqmU pàSeOLSed QettL già nel 5:secaIo /affo^ro 
txoTAti' D^ltaftia, 4it68t0 &tto nODv avreM» poÉulv' sfuggire uè En>- 
doto. Oltre a dò la sopra mentoTata daÉa troTa conftnkia^neila et»» 
titftica 4iioinuaienlale,' gfacehà^t netìdi. civiltà étrUsea ohé.coiioteiamo 
a Bokfpa ed a 'Maiiabtttoy finiaiKìiio: eoi ^làsoì ieeennii del' quarto 
secolo: segno chiaro ohe i centri etruschi esisteniivi fittone distrùtti • 
in quell'e|iec|U< ,. .^ ;.• ,. ,,..^.«.\ . 
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pbfiBibié rohòiil nlaiMpoi di< Milrzabotto .sui stato geltatdii 
iibdmfofilcaìà «tifiiadaU: Afa cdmonqae' se ne giudichi ,• in 
0^ c«to'iii>4n^etli( esemplsrì oagnsnt e vidceiitl sona 
pn>dolli(gilooi;4in^<iiftali,;giaccliè. negli, antichi témpi^naii 
quali idóbUiaoie ascriverli, l'arte di gettare, tanto presso 
gli Osdìi quanto rj^ressD gli Etnischi^ stava troppo india^ 
tròjj^ei^ poter riprodurre tali mo^etli greci \ 

^Òliró' c]ie titiàrEtriiriav simili vasi di bronzo fiirono.' 
inqiertiLti aqcèd. nei Piceiio. Tra gU arcaid bronzi cioè 
sctfcvti^ neU-^^ 1854 jMresso TofentìBO v'è un sèmieer* 
chiò^di IronBo^ ohe ha nel eentro dalla parte. ipteisM 
uitaii testa. di ìlìobo je. dall' eiterìia una testa umana di; 
faccia, rmentre^iaU» due estremità finisce nella figura di 
uuiOpiadrapede eoAcata. Il cpiale tipo diSìerlsce da quelli 
owiì nella foste jcapuana' soltanto. per l'aggiunta della 
fascia umana V. i 

Non entrerò 'hella quifllione, se anche un altiro ana-^ 
Iago tifK^ d'of do di, bronzo, : frammenti del quale spesso 
bo notati nei miei viaggi nell' Etmria, fosse di pfovor 
menza- ealoidese. Ed è T orcio il cai manico in ogpi 
estredutà del semicerchio ha incesto uA ;leoncina se**, 
dtatoy.fflràtre la palmetta che gli serve da base^ è at^ 
teniiala da due capriuoli in rilievo. In ogni caso però 
Tessersi simili figurine di leoncini trovate ad Olimpia * 
prova ad evidenza che anche questo tipo non è etrusco 
ma greco. E, come vedremo più intianzSi pet niènte 
conlradìc^ a tale supposizione la scoperta di un cosifatto 



.11. • 
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* AÌWBb i^uute. ofMnranMii a tal pvopoidfta BonoirMe. fatte cU^^ 
FoitwShigler ^0 Brom^umie tMs Oèympià ^ 74> (ÀbhanéB^ dj BiH. 
Akadein^i pksL ÌIÌ9L Ki. 'm%)i. « : . .; .:.>.>...:. 

' > .2 Matti; Amn. £tiU. lS64ip; 55: «sopri :iaftittQdda acevebi^ftìte^ 
ceat; 1 Vt ei^uio idvajatè piibcole Inpe tetdatecwL le tevte 'spirgeàti 
fuori del oerofaio » eoa '. • '. 

> Furtwftngler die Bronzefundé aus Olympia p. 6'A>^ '* ^i ''i 
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lòri) nella provincia j^dkidiia^. vj ' 

Gomunqae sia, in ogni caso accemmiiA iGupai un 

alt» <VMQtr.<ttilNroiiM)i!|mi^^ 

cagB mici 4)aìlQÌdeoi. £d 4$ «ungrau piatto (d^oi. a»SA) ;. 
che.d«3gr8SÌ0layBi«ilte:Mà kb ()Ota|o fac )dia8gaire..I dii6; 
manichi orizzontali sono muniti la ^o^ ettraQitàiiktt. 
una ptotomei dif cavbUoMSiceome unàf coppiàii dij^ili 
isanìi^lu :fk:aF0¥ala '0«Ha. pictQ|i^^'Cllsn^ Kiiseo idi, 
Naq^ì, raMOlta oumaoìi^ji* 17Q9j!lTll; L'imo.è ììmìso> 
ii^ gmndma Mtilt^ aiiUaMstraitavJ à'i^W n.Xj\i\ 
QWdiriflirita cbcl'andife ;qiM4 piattiMdèi meree ^alqidiQli 
impdrtaiaj T^ vasi, ilei resto fwono ftpaodialà aoebe' 
n^'lbrmìa,. gidockè «n manico rinctiiusoidA dtte iosta 
di «awaiUQ.fa paste delriposUgiioitaiìtOi ricco di bconei' 
areai«S ehe. fiL -seoperlb inreaso Berugìa; '.^ Nemmeno 
manca m tipo taalego tara i ig& meiioraUf brùnzi ;di 
Tolentino. Yi appartiene cioè oba. coppia idi. manichi! 
obe èMnoi in ogni esteemità due pròtomi di cavallo, 
l'unadtille qmM<'i& dmtta insù^i'attra ingiù ';.it^uale, 
tipo pare:4emi«i0 d{LqtieliOipiù;isemplloei4scdperto pMWO^ 
Gms. 'Capua; Q)'jRenigta. /' ■■< .•.' i -.; i. r^.-r: -..i 
; QAf}p«ssjaibo.:Ad eaammtfe. lAi.pro^Bnifeiizft degli. 

i * 

' ^ ' IMònsòIi^t dii Airnhimelr ufis! h^H- , Vór'zéd rol i^i^U' 

i&te la cronolòi^a di tale ripostiglio è iìnpióitànte lì fatto che afl essp 
9ip^^éPi(àh(» aaèhe^alétmi Umauneoii di <vaài a figuie neri^^di fitne 
Bi^rf^;^.(^li^ff^9fà^ /•;.(. .... ;!• 

^ Mon. Ann, BuU. 1864 p. 55: € Dna i^aniglie. . ^. ne V sito, dp.X9 
eise erano attaccate aU'i9C9gnito ^ese. ossia. /igU esterni 'lati^^delle 
«iinigll^ ti iM^&> ìH^Inltéile «tistéidi^i^ri ^an^Hr étte-^r éiascnna 
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aMIog^ttt'riìiir^mittriieUéi-i^ lotte- ^^4iMlti' 
sulle nostre taw. d'agg. f ^ed 17. • ^^^ 

1^. diftgg. 17 n. i9i'Ì*;S^ scure difeivakiBga'in.0,68; 
il (àglio jf(é lungo 6|lft. Smo 4i bhnzo là testa d'artote 
attàcdata 111 iMbki» e qu^ di lioiie cheadìorna l'estre* 
niil(à"4^{wita del fusto. 

! 'iTavl d'i^g. Fu: 3, 3», 8>: manieo di bron» iteo e 
pei cesellato^' lungo OiSH. La parte centrale lia là forma 
di>'iuiià figura giovànUie; la quale colle braccia stese 
lun^go i fianchi soUevbdn ogni Iirto il chitMe. Nel fustov 
cbe spòrge sotto il chitoiie, nìer^e un serpe, la cui^ spira 
ftnis<^ ili lina testa d*ariete; Sèprà il capò poi della • 
figura giovanile s'inalza unapalmetta ohe regge il se^ 
miceroìiiò con: cui il manico s'attaccava alla patera, 
casscfola^ cò/um :o ohe fosse. Tale semicerchio :è or**- 
nato' idi i duè^figore id^àneti'Còrieati, i cui c(^pi sono 
laVÒFatt^ariUevp, le teste tonde; 

Tav. d'agg. Vn. 1, 1': caiuni (bronzo) rinchtóso in 
una^le^ di inoino lavorata col martello in una lastra di 
bromq e pql eesellata, la quale ingiù resta aperta, p^ 
far passare il liquido. SuU' orlo superiore in ogiii fianco 
del manichette Mspno saldate a stagne ^dué figurine di 
quadrupedi coricati, d'un lepre cioè e d'un lione. La 
testa, col naso puntuto e sporgente sotto l'osso frontale, 

^iP4y^ ^! ^^^i f^ ^¥ ^^^ '^W^>?^J^^ Mv^^^^ 
cesellata. Gli occhi, i cui angoli intemi sono soverciiiart 




l4jWi;ji»pesUrpU:6ì:l0i jslna. att» pwilao deUa harha, è 
di m. 0,16S; il (Katalètro dèi cofam -^ ccHnpresb ^^^ 
gìii^-^;artìvaam. 0,11:; ;'-/^ .; .; ' ;^'; •.; ., 
4 ii/ .lav, , d'aggi, F. n<i; .iHflÀ^^ 
spina di ferro, alto 0,191. H» 4a<#rma dì tma^^ramfpa 



alata) diilionft, laòpcà la quale sporge una testa lonpiialle 
Mn licci arcaici, copèrta di una specie di medio; Ve 
nei fiorone tro^Éti tre esemplari. 

> Orai la* scoro eesende ernxOa di una testa d^'arietè' 
e di un'altra 4i lione, tale décoraiSonè tanto ftél soi^ 
g^ quanto' neHe stile apparisce analoga a qnelìa* dei 
mamehi de^i ord ealcidesii E Io stesso rale per gli 
arieti «coricati olte adornano il semièerciiio del manice 
di paiìersi (taiT; d'agg. V n. 3, 3% 8^)Vi ^ah arieti' 
sono anelie disposti nella alessa maniera come sopra 
£^i evcì. ilnnansi le figotìne poi di Veni e lepri rag- 
grappate snirorio dèr^lusi il primo pensiero correrà 
alle wpe di bronao trovate' nelle necn^li di Guma e 
di C^a, le qnali spesso sono ornate di figurine di-, 
speste attorno it margine del copercbio o lAtomo Tori- 
ftciedet re(^nte e da! eh. von Duhn ' con buone 
ragioid ftirono dichiarate per prodotti calcidesi. !Nem. 
mena contradicono alla suppésikiorie di una &bbrica 
calcidese i tipi delle teste umakie die tono parte della 
decoraaione di tt^ del sopra descritti monumenti, cioè 
dd tàlvm\ del^anleoe dd piede. Confrontandoti con 
quitti delle: figurine Imposte idle aiteidéUe urne diiMron- 
zo» s'intende che non possiamo aspettarci di riscMN-' 
trare luna perfetta identità di tipo; giaccherie urne;' 
secondo i vasi dipinti a figiàre n^iee rosse Vche insieme 
con esse si irotano , appartmgOno ad un' epoca t^ù 
rtceote, valei a ^e ad ^ secolo -ifieltratò. Si tratia 
piuttosto di esaminape, se i tipi rappresentati dà quei 
tre monumenti possano attribuirsi al medesimo sviluppo 
artistico, ossia ad uno stadio alquanto auiteriore a quello 
cai AppaMengono le urne/ Tra le quali terremo d'oc- 



« Àm. dMfnst 1S79 p. ISS ». 
s BidL déltlnsl. 1871 p. 116; 117. 



oìÉoiiqiMlabnMitfi liurn»:).^^ (uiqsednti M jBgi 

imposte a qa6st'6semplaf«;t^pQqp^a«0!Éi^(tfBtari&n^ 
mldriclw a4QcpaiàljpifidQ;(i&ibffoiiitQv tMvmni» aOlteìdnar 
1q^. iQivi.oQilie là.fet;WlHl^dfl|^i mà& sj^figfiDùiijncftta) 
infuori (}aHeiP9}pi9br€K Oltre a.ei^ila^teMniihaifkrisapH^t 
(figlia esprei^e meiìiBisti^^ìV»^^^ 
suU';uiwa. CoUa fiaep^tQicl^^ .t^toidehmÉoioo ìAdb* 
l'urna, e^ l)a . e^iauBi: 1,% b«có| merohiainiBnteHJaxgali 
le labbra sporg^atjL ^ ìg^ e^e\\a\nf^ f^ì^ 
dulÀta^opra la^qpt^; SLraftRmìj^iaiioiaMdifille^te 
g^nQifsJi dei dìie: ypltì. SÌb ^ìveiHitorbi /&«t ' Y^oltOi^ffo; 
B^cfi^x^ sono piJLi aa^si edril di/le»t||AP0tci6^pari8éb; 
p^i i$idiYÌdaalei, t^ fa^lo fìw ^dò tmfi>t ' mtsi^i^^ 
giacché i'uroa appartiene ad; uno Btodw pÌù.)a^aiBata.,^«i^: 
up.girpppo che serve da mfnicM.ar^ojieneikqo d' ter>i]nni( 
soifte,'piii d»U:ÌWiW« ^^wafiw.eiimtoelte^'i^ tnait^: 
naQBto più Ubero Cihe mi» tesita waeritavtu^Ua deoorar. 
ùdttit d^ iHì'^de. I^ l(^ta poi<d}e ridel^uuld il cohim^ 
(l»y4 d'jigg. Ktt. 1, t»)^ ^ la fig«r*.giQi»nile d^limaniod 
()av. dagg. F B. % 3!^ fii raffPOQlatio.idle figureìmpi»* 
st0 ;4Jl'i«nia per ij Imga .«vale dc^ faèma; nsr ;il joàso 
spwg^ntQ e per la po#zi€tQ9((Alk|ua degli occhi. iEd,ii&^!im^ 
prQ99|on9i analoga risulta dal BonfrODt0<de' vagLidipiidi 
c^kiì^i \ i qoidi «r^olo^amwte più ddle^ uh» a- 
rf^npeinanp a| bcpnsàpr^ytemipiii .dalle (ftfis^^ FanagiH^ 
mandei qioè la lieistaif : che c«ntieb() il ^$imm (taUf. /d'a^ )F. 
n. 1, 1*),: colla te^^id'ErcpleckiaiOamtM^ Grtif*; 

rìoni^. ^ a (M>n qtt€^ 4»^ Mmim. ohe: aiMjst(H»:eUalotto; 

.< M^n^pji ifonuffi. di JBartmè t%r,,4fl Mé^ Mtimf.Vìt9n;SMi^ 
Ann. 1851 tav. d*agg. A; Ann. deU'Inst 1879 p. 182 b. a ' ' 

s Eirchhoff iS/udian 2. GescK d. gr. Alphab, p. 110-118; Klein 
Euphronios p. 81-84; Ann. deU'Imf. 1^7^ pk.445|. 149^ < 

« Gerhard atwerl. F<wenò.;JV 8^ . ! 
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mcorto^'diri pft)fil(>, nett» dit^MÉttoné'^d^ 

aiamc« (tur.: d^aggv K d. t, 3^ si ìcftitroifto tó to^Aol^ 
zone \ a:lfihenra^% alle N«Mì * ed 4 Elyta'^r^qwiK' 
sono • ra^^sentaJte sopra altri VàM'cateidesi. 'Èé'*)^^AA 
té8ta\che cohtiene^D' cofiim, - èi ^saudita dt ìbaAia - «la • j^HViP 
ditefii, li niedèidimii vasi provano ckb èosifotto-èodfMKe' 
arcaicof ^ da^l Jouli calcidési fa o^gemio ooii^óltà (^< 
sègcienza. Sìepra iiloro ya^i èioè non sollmito iddfi, ^ 
me jGri«ve è Typhoii:% ed «rd peonie fì^l^ibl^i',^ 
Adrasto il' e Peleo '%'^ ppeéèntano ^lie labbra supèrìoi^ 
rasoi 'BìSL wiìi stesM manieit sono Ttfffignrafl ezidodW* 
i ^tiri M, Alla fine qvella testa mostra afièb» ta tetf^ 
denza di impr^are le forme accki^e di n partletd&t^* 
iiNfividuàlismò; la quale tendenza è eguédmente caràiM 
terìstioa per i pia antiehS va6i^cakildtefitt '^ ed ba pér^ 
Goiisegmiea che le knro fs^prìe^iitanze iti ' eenfirbÀto' 

4 GefhAid UusetL VaseÀk m^bS?; '" • ' 

,. :,2 Geihwrd L c,.II'9r, ?^*: ■•.;..:. ,;. ..;: Ul '. u>' 

' , ^ Gerhard L e. II 105, 106. . o-, r i . uu ..: . 

4' Gèrhàtd 1. e. W 323. ' . ' ' V ' '. ^ . ' 

f<l2X)ea cmerie^i (Acc. d.ei làncei Ajcmp CGCJ^XV!]!^. i^«^d ss.^. .^, .. : • 

^ Gerhard atijeW.'Vaj6n5.'Jlt 237.* ' . > n ^ * \, 

» OeA^td 1. <5.'I1'05, 96,- IV tò3.^» " ' ' ^ *'•' ' '*^^ ' 

' « ift^.kfe^ sfinii/. . ]t$#9 ,;Ut. Hi* agg^ lA efilXtab ^iM^ipi^^ 



p,-31.D..p. . . ;: .,. .•: , , L: ' ' '*''' ' . ') i!.- 'i) i .'•'■.Nij! 

■' ^* Gerhard aujer/. t^en5. ìA 231 ^ ' 

** Bonlez Choix de vases peirUs du Mnsée de Leydé)fii^.'<kfA tàche 

sopra la tazza di Fineo {Mon. delTInst. X tav. Vili), la.i|ii«iltf secóndo 

Talfaheto ed il dialetto delle epigrafi in ogdi^tal6 prtfViilWMla'VDa 

flh1»ri«a;'.ÌQ&licaL. ' i vv . ^ . .i-'*' -^ « " • '• '' -"v ' - ' . 

ii -.«i'i Gf.* £lein'' Ai|0lran»oii fi 3ii^^ ''* •"'^■"•' •'*' "^ '*' '" '''' 
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cp|;d|^iB|[iio.]^:tj|P!icodaiptt^^ vaflcolan corinsii fdlino^ 
r loipr^ssiope di Qìaigg^re fr^dchezza e r naturalezza. 

;^ias9anepjk> tutte c|Oe8te:ossj^ 
porre ohe cispnc! roccia, così ant^ gli altari oggetti incesi 
suli«. nostre taiyy. d'agg^ V ed 17 sono <di provenienza 
calcidese. Il qu^le' rìsuUato nello stesso tempo riesce 
iinportant? per lo studio degli oggetti conteiMili nelle 
aojtiche tombe etrnsclfe. Gli archeologhi cioè innanzi ai 
briowi che yi si taì^vano, non A sono abbastanza sta*- 
di9li, a: distinguere tra merce importata e prodotti incUn 
geni,, e geneicatmente aono troppo propensi ad attribuirli 
a fabbnche etrusehe. Ma ora essendo costatata la pro^ 
yeoienza calcidese di orcd di broiKEO scoperti in un'an^ 
tica tomba vulcente ^ e di un vaso di bronzo appaia 
tenente al famoso ripostiglio perugino % bisogna esa- 
mipare» .sei la stessa supposizione non debba éd)eodersi 
anph^ sopra Altri oggetti di metaUo travati nell'Etrurìa.. 
Ed allora probabilmente rìsuUerh, che nelle tondbe an- 
teriori alla fpe^ d9l qwnto sec(dQ a. G. il nuaiero dei 
prodotti indigeni è abbastanza ristretto, che molti bronzi 
d'arte arcaica, come p. e. la Chimera d'Arezzo, che 
generalmente si credono einischit sono invece greci. 
Ci resta ancora di tornare sul fatto s()pra accennato, 
che cioè un vaso greco di bronzo fu trovato nella Ger- 
mania orientale * Il quale fatto, che cioè uà prodotto 
d^r arcaica industria greca sia statò importato nel- 
l'Europa centrale, non rèsta per niente isolato, Presso 
Straubing nella Baviera inferióre furono scoperti due 
%)iJ^'dipiliEÌi:diistrìfece rossastre m fondo bianco-gial- 
lastro ^ i quali corrìspondcino colle più. antiche Stoviglie 

» • • • ' 

. i Sopta, pf' 227| 228. . 
.' s Sopifti^SSl. . / ; 

4 LindéDBclùnit die Alterihé uns. hmén. Vorteit yoI. m ftw.^TII 
Ut. I 8, 4. Faccio astraiioBe da))9 Vi^ofk$U .miAcli« gffDcb che d 



greclie die «I InK^aMi niélU'Siiiii '-è ìM^ÌHl&à, «Votii- 
(^e cln si «MIO rivveniifie; tanto nétte -pib bofitlwi ioflibe 
groeàe ehe vf oonubiftno, quanto in 8e^l<»<eti * 068hi> 
latini ed etroéelii MSt «jpoca in ooi i l^poli "Italici isabfr^ 
roso i piiD^ impiìn dell' inllittdisa èletfcst^ IMfiÌpkl^ 
lino di amile Mibnica ' si trovò. n<Ma Aoseniisel M 
Worm - (Stahihergerf flée sUnito n(Aa> part»,dm((Uo-> 
naie della Baviera» siq^eriore, e ftanunmti di 8tovi|^ 
aaalòi^e fÉreno raiàeolte tra la palafitta eaìstente nel 
iMBdeslme lago *. Olire a «ìò il sttol» d^a mederiitia 
loaeninaelj ha dslMi aMa.lnce'>anolie finouMi^idt ^vairi 
ooitf*il'V •'• '■'•'■. •'■•■ 

frat àMo fiutò • mlallvo f uòl dedwai datt' «ufo«a di 
branca tit>vaia neUà liecrapéi eoBMàa' (Museo * >di Na^ 
poti, Taec. oiiàiànà ùì t(i09) ' cke '(ter la pHmai vdtta è 
pobbUeaU stilla «esfeatavvdftai^. <W'0.i. Essal^tallla 
m:M3SIidae>ina#dK filai è- pel rftoccati 6«3 eèseHb 
-l'ano è-ineÉS» nétta «Mia <1^ vero sidla mediìlnld 
tav. d^agg. Wk. -^-^ ra^eseotano In lavoro a' gio^ 






^n5 troTàtt pfottio %omtwrg (LeyetoW AlikanA. d.BitlfÀtàdimU 

(Ùr Ifmiismatik Y. (Sodili 1978],p. 913-9ie ha 4ò^eu^{^iil«i0ffk|| 
àùViÀ sopra Tesattosa di ialo proTonienza. , 

* Bébìg éU0 JOaìSker in det PÒti>eriei/éÌ^6 ^' '-^^''^ ^''* 
^& jithtfcUù (diUtà. <Mll) toii (iMM e ptÀtfui lirttlartti io|ìtà 

I tay. 4^ 6; 0*, cf. pL. 4 B. 21) sembra raffirontarei ^à ese^ipUritrop 
tiiti ili iii^ui^ca' Wiy'a ytlekiÀfl\'BtM/déWIntt: Ì880 p.' U3).l3e'iiillè 
madarima BeiMqe p. 6 è vanito che nella Boaeiiiiisel siano stati 
tro?ati «rammenti di vasi dip&tf dilinei a <it-Éa«V^ «tiMe )^ral- 
lela A MxK, (ìmeh^ tsH tetlak -a qitd che pam aicMttaUo %à un 
8Ìnifie>9etieM'd&-jMiglt&-^^>v'-. ' '•''•v^- • -. -t.^I/' -ifl /^ 

•. B^7Wl^s. Énmépok tiì librai ^loyfebitXtaYiniPvIlb) ttV;XII 
811; efJjp. n-^ ^ m^, 68 A. 811 \eU piànta tat. Xileni 48^^ - 
' i JMMgé fi, t ik>Nl8; p. 8, p4 88^ Oirfrattimento, «ol'-^e éi 
vadmo ai gaHo» 1» ^iiÉte di diefro;di^«à Itone^é! A «na'pailm <«i 
una palmetta arcaica» è pubblicato sulla tar. II 8*3b. - :M 



miwmikfb^im «qnìKsjliKinw^Mr.^ <P«iiiiHon9U'i>ftQ 

di'Mitvai Moni»' «tteentod'iU tÙ$o:>^A' Mtinlaj G«jlii»r 
(bue. lifti flùtiato-J tipb asiaiticò jdeU'^icutire 4«i) liMi 
con oQDihp^rtMipUtiUk gmsat'vslfr a,dif)»,4(rtto caenùdi» j^ 
qlf|(U'^«i^itiell'.iUiMte:4tpi»¥ (Mf ||b<ÀiPbei».l)iQ^.;te8ii|i9 
rwlaVADO^iMoiMioiiUi». ai: pe^ oiiid«U.»otÀ(i» lOtieiil^L. 'ul^ 
Itil0' i!igi(ÌOi:poi> 6 l'«8e0tizjÌMiek>goiliJle}le. ^n« i^ diagli 
Mnatitpmnwo (Aellde^aofi«(|a,:i4H)«téni»r:aio{»it^ 
chi prodotti della metadlotecnica greca trovati qéWiitìèùb 
Mà^»^^^msfm s|»g^ ìA,far»ftt(hìclMi^ìtAiifAT^limair 
QNibi :dij|«e|f asfiMa!>e 4^Iq vertiflal» ilell' idriftamu- 
vennUfi.' y^m» Cfaojiwyli in SviUera iViiWi^itnoyiaiao.efd^ 
i;«ai4(Mio.. lavont) a n^oroo^:» il«rjne(jk«i«a tnantbsfi 

^■/»litmm& ì^ mmi^jiil MQi|ieatos,:<iB[fm(ido;.clo.è)qìt$ 

kiiM^(r^MfiWioi^ 'djBllia 4eiMWftzi<Miieti$p«H|9(i s^ 
Mn: ^ 1 4gU(iaripoiijprÌB0Ì|f^i oetlft . ,d«ilor«^i}e .fì4 
maDico dell' idria, cioè la cosidetta Diana persiana ossia 

(]|Mi^«9tixjMkD0' lUD lepre» nfSn^p^.'mà dive UpeuiaiU 
ImSaslSLe'^eWfi&^sbife dei leodl nupreéeqlato still'ai$- 
fora. Oltre a cj|^.||pp|irjs9«,.ai^oga J^, fliaa^ey^ di . mu- 
A^ dieiitaBte iaaimalèaeÀ*>l0oei(b«inità; ideile^ ikrisee^ che 






-irirrf ailDwkMr/tict- i877 |».ili){ii Ma^il. 1-';" il i!'. - i.^.l it /..a} 
nir 1.^ MtMimgmudttf aMi^OtteOtOu^ iter «itfnfc .WI-C fftì» 8(^B 
p. Ili; Moilot Èlud«t gMogieo-<arehéohgiquet<ié%ìOmeikukfM-^JIUUm 
|l-?!3Mtf (ihNa.'[/(llc>£tXKS(: «n>-tJILilk<<v«Q^^ sfi^tZilt* 1834 

jl»vJ,Bo2(iii^'c<AMMMtm^kflottM)9t9i(e.tf«.(ft;«(bufeI n 4^tt«Bt, tavola 
P; 174-185. (•(,.(; il .v;,,' hit'.; v:-.^i: '.';ij i .) ùìì •;.•, /.' •.ni, ■( tua 



briRUi' Ironisti vÉàt ioistììo^pimejiùhin^ 
eioè^fdie codaqftoMf dì!iiQal palmeitauìbttcRàiiàtAI'dA due 
piioÉfim di ii(m^ 8ifi^^ allft éworftosiMetdariqeBlfr} 
C0bbio«Q».i felli .tutt* sopràdesQiittijoici 'i maMiiMeiQpo 
imposllfndir«dp»Dte'^(!t)iy. dfa^g . ì7:d. : li l^) i : Latf^ir 
dettai iDìma jilèrsiMai poi; tità.Gfmianà àBÌ^ffcàio 
grt^Bse 'laUicd, fltegliiOcclA sporgènti e lieila éapeibtiHÀ 
ondrinttiidèfda Iti) fèste éindxmna^ob^iadQrsaiio i pitali 
di broDzo tril«ati.;dal <si|g:(r)Dalria]n^i.id'aggI iT di '^) 
eifliiiitéi'cmiiiadice fatta 8i4i|»suloHe !elie iMtipolioien- 
albiiafo>m. (i^ocxddoniddigd 'fo|9se ì ima isDDtiiMSHUQeDidr: pìn 
réeéiKeìdi^ quelle: riiffigùratò snllridrit. ^ bitte; che 
akme'Jdeltoi poimpcMidBBS» OFote «àaeèniiate .possono 
deritoii^iijaiiòheri dai carattere ^geiièbale (dell'? àJde;aDcaio| 
gr^eào Ma wódiiilMia^ /sé teniamo' ciqÉlo i dièl 1mo\ iqàifet 
mèi atll<Nrà^$embilem);(reltabìte lAéi^ df^firidttey^ 
^ìfcttabFn^twia^iT 'iidiòlnaràta^iper greea;,ìbbbàìta^ 
<4tÌ9Ì^lir-;ftni»ietadio ^'dì x^oiiefflo toà (^Id jrcqpfppeaentate 
diSf^ànéMia'^iniQqitìa/iei^qmiid f^tpecèQtdi.ldr/qBalB) à(H- 
c<»»»àiìeiiiiit)iiè3i£i oa^^ukiifi; die aflQhe,dIiilii% jdintqQ^ 
appwteftga<à^)méd^iaiei>'sirili]ppQiid^ 
tide^^ aidiMJ a;ifudl()'veliar]àvèao£lraU[ieìiiielr l{mHlbilfi 
lMiaeiiki4'n(Mtì'e'ia:(9è:'£efiraffR^^ dtiroito- 

Aie»ieamaDA(ied(ai (yielip::«ertidad8i4®tt1idi!}ajdii^i^^ 
dite^maniidil'IrQÌtati !à; fEdt6i4inò, Ì.41BIÌ: m(HftFaiia.fùi 
iavcwd^tti gknp nbioDiiH) ^di^i&cdiat tba dnn-nftyalUbfioli- 
loedtBruwteontmTaKDée'^DSMond^ mOùéBit 

Miami i^hibràk GfÉtikoDi #) stiléi^cteiqbià,. pólle 

presso Potsdam, che fìnisce in una testa d^ariete (Friedericbs kUinere 
Kunst D. 1475). 

CUBO dei quali rappresenta an uomo »... posto fltA-dlÉe.^vWlli à^èam 
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prindtilvoépiàf vicino a cpuile^eH' ai&raiidie'ÉQorfllkf 
stile 'deU'idna.'Ma>s'iiitMde. che p«p poter) §U)riÌ4iàBo» 
pia précisattento so^ra cosiftttaitskuàone^icivèriidibci 
t'i^ezfoie' degli originali o é'm< eratto disogno: Gfce 
i manidlìi df Tòlentiào eniiib apfflìcati al redpìeDtjfr oaHà 
nièdesiiKlb maniera cdme<sidll anfora, ^e sull'i idiia; Irìsi^ 
dartelo^ €he nelle die figaro èà oonto >la , tasta è rotia^ 
taie: à dire starappata insième' cotti orlo* dett'òrìfikiib'^ -id 
quale 1b teste antic&meirie'eraiio lattadoate; ^^ 

. Alla fide sidem faMqotte di. un gentne^di imMut 
nientt ' spesM) diseusw in^^^piest' idiimo : temfD , i òioè ideile 
eòsidette ' ciste a cordom. Tadi^eiSte^ datich; Gbzzfldiffi i 
sono siate diirìsB in ^dne: classi. Gli:<Mmplari)Aett* wt»» 
per i qu&li ili6ozi!adiiit)propette:ib muneidlpaleor^ttush 
cU/lianio il red|Rente cilindrica attoiwale idi cjh^ujs 
a .otto laigM cóiid^i érìzBM^ duh 

posti in inàniera cbe ^ra :i ;ei#diini' TWtaio/teìie^^iiipr 
stat£E»s|^ose per ricevere uaa iJecoifaaida^irigisra^^ 
od oitnamddale^ria'quaie deeoefeieme per: ioi^pe^iii ^Wb 
gi^iia graffiti), ftaamenle ^ì>sba|so. SieUiMdir^ittsm^j 
cbììanatQJ.dlaiiOeiiK^ etrusni^v iisoifdoai wMtpitt 
ìÉtrettire^ il loro'dimidra è Ira itove ftijfuifidiQit'le fafiM 
oheltrft lArò ;a8istoio,;:geQÉìraIiiente non hanno. ^deoumr 
dooè ^ ^àlitmiia àéAiiÉ poehi esmniilart sottrateti mostimA 
luia 8ei^!Qrìzzai|lalfi ,di ipodtitti rileVativ te ìmàmera «hb 
l^effétto 'formaie di tali disi e siionda <pau: eschttdvaf 
menteisìdlaskanètclfia f mcceBsiotie dei! bordwL/ lEì ibenf 
elio .paiadpnibabilb: die Vmiitìfiò siàiderì^ idàU'iiUM 
che ambedue dipendano da un originale comune, 
^on(tì(iw§|£^o , jwi ?embra ip(J][pato di m» coiifondete le 
dm Tclassirma (dlJùaùtaire riper ora ola^rièen^aha quella 

-d ! > «r VJ tfàMmkiU'^^M^h iùtbrm \0^ àùM ./Mi dtknit* Ar- ^ 



TBOita» ii' omuiD aj[ ioapuA Set 

dHMdlAedal)fiQMdiai.Kx<«l<d^ Ama 

(tó^^*ioikai[«blilìDil»)iiftie8dtlo/èitec* ideici }ettaq|durt 
M0M)cìatt' 8in»>'jdi I «amie iSTTItaBtiiikliy tau/qBnto 

aainpqW. lei singole ijoislè ieUq .compAv^on» laiiiÉec^dt 
ctose» ddtelqiMtei^leioi' ocriiperattt<K. Piottoatotr im lai fi 
iiMUfiiftUa'; Usta: .ooaiìllafe dalGòBzadnlv/ la.iqoU6^ 
cMiiei|ietia coBtalMtsì i cbf^icMfroiifo dòllsT^e^uisÉU ioeUd 

Ciste a cordoni del tipo in discorso sono state tro* 
^Ala) .i«]^, qeli: Italia qsfuifa^: tdl' £iiriH»ar<oeat(alevo£i 
èdntMcdoo ìdnerà dtìè eéem^aii scoùerti^ ixeH' ItaRa liìe^ 
ridionae, cioè luró nella necròpoli c^'^Ctii^^^ 
SRHfSpj f}Mi«r4 iW Gw^pjHp .^ .;V.^^ ha 

dato àMi!^ pAvwiwIi da tonbé' sMipate -^rèsiO'^Toim^ 
(ijip 'M Pife^no '%;,PiÌ ritpi .ti.f l' It^ifa ; ^etten^iòi^l^ 
e sipi^is^ u;^band%;il' M^orio :t)oto^béee Ì¥jm 
tato.:ei^ Cìùib^M trovate a^ Movriieve^tio "*, tre ìsk; Mar^ 
«itptjo ;•; una ài Tojano \ trbnè^fi scavi uHiffiài^^ 
intrapresi dftl ,,^. L^r^qatói . Yeli ', 4ae peL^^iar^tofi 

* Gonaci&ù U^C'^nSMfii •. . : • . • . . ..^.\K ^ 

2 Fu accaniuto di ▼olo.iiàlo«hi ytm SMkAAidfuf. £rfii|M voti 

f ^. n^pQk^m y <]i« 6^) tAv. Ili (infili» .fiUi) p^ lia^Kit ^a 

\ its^. Aìm,BfMi.émna.r,\%h^ p;56ffieirt£.irtt«.Mr/mÉU isai 

h'^%^^M'*^.1»oifi^9t^ itid.Ml^K^m^ GoiiieoDail8CbÌT«(ril;«ìgw^i3«ii;^ 

iiloni, negli e(«vi 4ft:lw i9lifl(»i^ finóiè fii .tr<»iat» «n jQtb.eàtispi«i!i. 

. f^ ^fMtm l«SÌi .qpulooj^ ^rwiidi BeUfigna I (il;dl«).aRVt lU 

p. ìl-78; Gerhard etrusk, Spiegel t4T. Ij 4; •! . . j 

« GozsffBni «tterUflC ^p^Ji^a ir(M'ici&aMVvtME4\9tt.<ip« 24,25- 

^ Goai gentilmente mi cottlimia» ilidE 2«nBoniJ NóìOsi \ frMte 
d^Ue^^^.toab^ nottp .•iitic|ie>je prif« tdi .tntai .'dipanili grm^bfae fttrono 

VéU BologEi%ijl8t774:.miidii mt W|»0lqteta^di.cpoeaIpa9toBÒtre^cdle^cqlà•A 
Annìli 1880. 16 



tornii <01trat'i);)i&.è'iaòyB^^ 

meiis9)\(MÌ Mrhtariiii;)dhEàlB hjìwtìiiaìsmàà 'i}ié >Af|»e 
ewim^cti^iGseèrzaiQ 'ffene fieUiÉna» qì|ììFMìÉ. Bìm 
vblgfiiuiod fflia^^ipesemplÉri Itavati^ìotliier le: idiniii'M 
oòM8oìaml> uikoi^caiyflto'a Gfaaholpipreelmideriih *r/<mio 
a^ X&opimb viltà i (Cète id'ot) in Eianoiai'^ uno oi Sygén^ 
bilBtfi ìlueli;]|eigi(i ^^ JjMibsnì^iAn^ùiiBMhWp^ì netta 
necropoli dciilatlsiBlU Mi ^iM^aal9MrgM (Aivbnà) '^ uno 

tayy. XIIH, XV, ìa^. XjX; ,4n??. rfeZf/iw^, 1880 tay. d'agg, .NL, -, ... 




L2<}ttf- 1^ i;naaséiQ)I^inplte«^di Qigmipla.glà y^aéìAto ékkSg.ìtih 
M^}xi,[BvU.,dfifl'frf^J^Siil p, 75> 76), giacdiè^esf^ s^Q^do la ooii^ 
cnè.j^ìì interstizi 'tra icordom si^nQ ioverchi^mente larghi \BuU. 18^1 
p.W,''àm. 18^2 p.^), sembrk pitxttcBtò' Jdeotthwfeb. . .';•' i 

» ^ti//. de^r /ru^ 1841 p. 75, 76; Ann. ddl'Inst. 1842 p. 68, 69- 

^ fitttf. dfl«7mA 1864 p. 250, 1875 p. 144, 145. 

5 Ann. deU'Inst 1842 p. 69, 70 Uf.^tagg.'^an^l ' ^^•'''^ 
:v^z l>«Cbftl^iQil<toIIllmteà:^il^«||. BigotiÉi.^i^ • '<- ^^'^^^ '> '^''' ' 

^ Leicht ilvanxt preistorici nei BeUtmese taV, d%g^. flg.dì^p. 28;^ 
Bertrand'Je^ A^mWw {^tiloJt d$'MagAy*^rtther*i pi. Vfn IS p. 97. Ciste 
ÉBHbiroÉm'. Él «oHo^HlBfaé^cmtcì fe i^mW TéeéntMAntià' esauste presso 
eorèlrzvio; ina .M Jino tqny disgra4aiÀAneteie àoi^ à «lialo «fvòbiicìito^' 
ilkUib|« 4. ' jAuu' i»m.; oM'Occ^ M uUtìm^ |880 p. '214^' 116.' 
lì i ^ jJBoftstett^D» AniiqiMs guiaet sufpL pi. XV p. di; (Rrdyotì Aafr»- 
tofton* laeustres pi. XVII 8 p. 41; ^ ' v « • : iv- ;- -i. -i 
.ri: .t^< A^^t&vri^AMltfétWXXV. (189»f;f4i lat'^^^p. <844. •'• '' ' 

*' Schaenttànar.aiV^ éitìoqìks déc,*ek Mfiquè ^fLlt ;p/iS^, ÀtfOtM 
atìrfcWt>/.IXXV''(1873) -pi XHi* p.' 864^ . v..; :.- ,, i'c, • ' 

i loifil i).Vèii .gadkeii GrìAfAà^vmHaXktatt ilaf. 'X9m l"teè»7?«iHié) 
tfMòMJXXV (1873) pi. XiH 9. i»); HflvlM.ahtliM.^ XXV' (lèl^) ^. Xfrf* 
11; cfà ^A^Sàcken 1. e. p. 98.^) V^ SackéQ-lit&'p. 98^^: ^ ^^ ^ 

'( r ' •'.'«' ' ' ' ' / / 



iMsdlifilMs nelÉ^ BnrinkiBaiieÉiocBlA (ikMibpM^ 

Ma#imi ', .tnvnA Wl»lembèrgp(imdiieioò<]irès6QnIiwf 
éfiftingeÉ^, i(lu0i{tt«ta) ytiwìgAj^g^Lf ¥Li'ag|^iMrgoiie 
<dnqqe lille ^rbvalh; viimo tdicarao^inferiòi^d^ 
«àie »tidire i({uàUroiipii«pa< Lidtins/iiAa' presso oNteni- 
ìhs i ({ffcnncia: 4i< HaBùovec) ^ 'Un f Bs6ii]|darjB^jV6di)e 
albiAiròe a Prini0Didgrf saettai ^^p^ di 'Pom» - iod 

ODO 4 Paiìsdf rf |)ras80 Ldowca ^: qnest'ultìiDO |è il punte 
pià:«tt0iilmB4te 'dove 'finora' si sia aDi^eniito ÙKiraiso 
di tal- faiÉa. ;.'<;-* j -i; - i --. v> li.: '»;>!... .sm -•[ 
£iJniaMdiJ<jiklrare;i nella quiBtìixie^ da.tqiialicetttro 
qnesloKìtipói diaoislapsìa filata propagato, bi^ogqa «Ba-^ 
flùaarè^ifieil'^tà: dd>siwo[ieBfaymtì;)ièseiaplara possa stàV 
biiirsi nlifflìM^efA più o ' meno a^ossìinaliva.! Ifi.'<|^imó 
kNi|gtìi<ibcàiQi'iMis@'yar8 ohe lavjdstaitiwfvatGUia Ibnidf 
vttgtuiviAkltetjQdla oiHiere d» uilcadavieniQamlrtBtogianH 
tnwii mi>;lekythte>a 'fignre neréiidi afilé\rnla6sàtQV 
soHiifquBlleusoiio .dipiiilè ''4ualtiA %iitoj Juu^hicbei»^^^ 
che in una tomba recentemente scavata presso Toien- 

Pansdorf. . j-.rT '^Ti't?! r ui.'Ì*''t rf'^«' ♦■■•pvjfi-iq r 

pi. Xn 6. f"''- .'I 1> •^'•^ .Vi'- ■-> .1 i.'"'' ; <^t) ' 

-. ''P €bng9fè$'MÌ^ntmp. t^d^à^UiMo^ih^ &. r:^éhWff'iséisìén l[B«eb]diolin 
ti88d)ifpio524i<fi|fi |;ud£L:':pur68^580;r'!T:'^ Ih rt (.- ^p (hsy iib -ufuix/ìlìoq 



ineBli{dioaiov4glHiK;ilel]ijmeé«ttiiift Meif. ^ì\^iiii)>M^ 

6ÌGu^!ìaj^> tali/ Yàsì'igiieQi ^^ipd* «lidQtt^i^r.ùlÉònflì^eri^ 
^m7ÀinUubstt)ilè>i4iìs(mo 16^613^ Uél «ppnfo 

^eMo Sk^Cr: * A;jMtfBiybidtoo:^v{ilotiilLiquol«lh^ dato 
•Allariucejtrp< ciste 'aicordoBF,('i«jtitta^iora«sa 'f()6i ;~^ 
rìjivèMiti IcèenDà iàkanpdesiaD VqtÉErtD'aStfcolo; >BieirfÉ6 
6(xilani0 poeM iteteioplari*; BisÉiirftaB&i i^al ip^ 
attrH)iiiili< ^ai pnimii déeeaiiM:; del ^teodàKiéUffi^ 
DisgraziatameDte gli oggetti trovati proprìamoÉI» delttrb 
i iaccaiito , alte tre !ttigté;f!/naii= sonoaaltbastislnzaf oattitte- 
rìMkiiper {kiteruteiitare una^ dMeraùnatoioiiè < piq: ipjndeiu|j 
ttfti non,yQi!iiéi;JweiaifiUi08&ei^^ 
d' aìAbnal riavefiufe ideilo una* ' è mplto . f)iriiiiitÉro:<;2Gid 
ptt fdle dguardai i la> laècropoii : defo'G£aEÉwai;ii)7dbttti4^ 
HMaloiidiÉdiìfiMMi^aèoordoi ehe mm\ èiiCODtdiippnlma 
agli aaJànzi*-d( civillàiietrusn 8pkcailé;trirvìati.<a' ÌSumi 
boUo^iVlHagc^iataspifeDieile 43 tàoMie^ oheninelb ìnactto^. 

-iì'ììni •'^'^''-'Tii. h\yy/U')>. ( 'r'iiM '••• •• .*: r.r'ufot f;'ii; ni *uh 

da abbozù gentilmente mandatimi dal sìg. conte Qentiloni. 

figure nere comincia colla nascita della pitJftrAA^nre^f dM. :Ils^pMk 
ftl^a jlraj^t^jVltiÀ^lSt^lter^ millita AartfVlite^lfihaiiielfeaMèMill^ tómbe 
etruscLe sì troyanQ^l^il|nelfto^)0(e.'a^i«!lrebJCM».4i'Vti^ 
^i;e,aii,fig]ii)e n^e d| 9tilc?^fta|(|i^(<Mt:l4«/r^^\^)»a4Wie^, 183). 
S' intende dunque,. io]|ie()caMfiftto\«^ft{(jtì^(«ibotét>^àb^^ 
|<^. 15 94fif))oi; poteva »aptài^yemA«alÉ«^ pMMQMteiopia aiii^a«a»^^r01. 
)£^«i^ =^ 397 aoiQr.f figH èif>e6tottMlMftta diitf«ntfó^o/giiiCMbè.r«ft0>ia[ 
Ii«Wk^^nai<}a i ii^oKla jeoliitonMC'^tf^iaifte^ (ito. é^Jìuk 

ì principii della pittura a figure rosse. :vwl'.n.M 

vy/i?.\Gtok8adìosL'i«ft0Hidrr«;oiI^ ' 

* Gozzadini 1. e. tav. 16; cf. p. 25. .a IIX Iti 

(i.'Iofi^dBtHjl itiù.ficifi<)b)( A4{( d0fi:^(fiM^Mi%ipé .^l«))0«^eflno<oll^ rim- 
portazione dei ▼asi greci neU^Etrntte^lttttnyAini ip)il^ eonpi|fiilflii 
aoltonto verso V anno 300 a. 0».,Iti^iflM[«li '^OM JSSlfbxkks tnsftti lidia 
Oei^sai ifi&Il8fìppstékfiQri^mIéaeIterlliia1^»^^(^ ì^ttUe^Ifotesi 



pofi- é^HafCSMrtOBaB aMBiit(vsn«Itcidt0>!ar)(MffdBnì;1fome 
MBfUHKip eraiiorfiiillw pdMre<p|i^ereiòv^o )poinn9isll* 
Btaka lieèrc» icròitobigioBiO^ «i via» 8toKatoi^"fto^ 
«litotiwItBiifaJ^ln jlnxidi>)qiiellérfDinbe(»lck>6aMhf>tii|gMyi 

{nttlitàffiofii» tpM tbsàK.^V'inetitt \pii|ete tMetturtd«Hli 
4tiifoiiriM)^e>iiiilg«ta«iWdii^eido-d^) ìgnffo-^ki^meh 
<iiiatolJ«ql gtnoècMniìdi'v!>ie«éndbi-i»ilii «.idàv^rity a «é 
WlsbiRii* Ofàk(ie>:ki«t)& 'djAllastai 'abbMiaJla|ininr)(Aii6 

i&^HUi eiiisM #«opée:ilieiiiòi;(<d«ran«i-M»iÌ||brii<'«* 
l<ggértr0tirgKKit(ttAAO|) la} ma&ierb -^dp^m ftrisIS 
Mit'< <nilHl|it 0éfà«r§ % 'adattato ,éili(f«^ot-ndn(to'|<)t«i 
ft cdiitnrilO'>tt4^ lal«(pcèi ttMI»:livolatiiiiiq# einip- e«(M< 
iiift'i($otliilHtaicefriiaìidoiiìi|^ittoMiivateofairif.o|i» sèiiaigjt 
§riq^pdcw>litM(HKVilpÌ«ilei(Hl er>l0'>££2z««*l^<FilMssf^(n)H 

Imltatt^ikM (l^3si/mo»lsòitailté((ti%(iaiftd fe sUvtffow 

iMrt; ItOIrar il^felHqhdri» ^i«d <(lxK{«H(lVftltRi)«MMit<»ièMé» 
flA»1orb(ttA4ii««iéhill <ifti^éaltaté(j*Jilii»PlriÉ|lliMod'tf iWiK 

dcpytìMoieto» eoiiii8oisfiio'*éomfeH{rittoi1qdii'%nei'4 >tM 
lallMz«jl<:f)iil«bHtita fl«ifeiflC«Am|gt i(ibieflil$^«oh'i aiii(>i(M* 

^fcortÌBl. OTiloqw lo'/l .ifiomifiS fìdl'ih T-g HIV// .v£l 
OTOrtfl olii? o(fu il) ovf'OT o'msrf ì; oiolmo ni/ oUi/cii} irt 

YTito, fornirci, una. xagioM.'qnami^^u^ se.yoleva rena<pue crediMi, 

nvra e ftcoifipDBtK, cobi ptio essere, CnGrYt na auuSTio poratrco'^ii noniv 
2 Cf. Telenco presso Klein Euphronios p. 107 n. IV. 

-«"^ »^'L9Mlfe]te^'pfi^'Bèri^i^'nii» tìlìri^'m^$kf>9mtiifip^iA'Vso. 

4 ^ttpfcronto* p. 20 ss. -6^' •<! » Vi*^^ 



846 A-isjBOPKAaiLtim BBOumoflT 

.>ii(Alai«ib«(MnQ;Ie(tténbin«onifcÌ8ta aB«Diddni;H4is(irìff 
9òtoOHiiel(racoe8sfvóisritpp|)af)tlBlla| ndtoopolBsftì Qinqmò 
8aii|>(iftei()]£cbd> «88B/ m lé|)ooaii>i|nMMrior«'\-BÌain itiltffl 
frdppOskilfen <]ei tombergièillesifiteiltiilrfh, odsbiimlleffitalio 
«l'oni^gkioripufil mairai;^ atìebe i(falÌBi-atovi^ t^to 
iitt'vbnnt«iMi ^tfB^mìieon\j!gmi>M Mtwft «ammi} diutf 
qatri^fl^cenen^r pianta*) piibMÌoatevdidlor;jlM«aili «AlUft 
t«yx Yf i«/4bnga dfbcc)ribiiteotoinkaflliJ)1ofilj| Qii»lm<iMI 
doDftrodiini^ ìdiBtacdilcoBdMf ffabco^ett») nfkm QiMHfotW 

tiiini(«<iÀb)chih.Zf8»f8iì, eoDtebevinft-inl^tg^ %ulKr)n«m 
dtttfio sttflQ) atqutfntolonlasMbft Hocpttlel generftfanmte) li 
sf^Kt^if. sotn-ahki'i'Stovi^ti^ì i«;ofltfiiUi»))gfinM(io|)niti0n 
ntiaitig4dIafriG0QS%^vYfcòtO)poloMli(nn)4Hiwiaii^|(ih4 
eQsfqmwb'tlBa' dstoo^Kwrddnl, ii»Cfi([a||«ntqm)f» olirt^Sp 
nopffl1la;^^bfl«r;i(^«i)j^ltligdi»)sagre$l»() fil(d(ro«Mooil 

étmmtiàimifìlAa. *ìhmm^ twaf «tt»tfpiflQlalt pn)»bU(l«MB 

éttiet |irìinA^af>p<n<mti||e't«n^e()MiijoM9nR oaNonisii^ 
•l()34e-88,i«6vi^iadii9^ i:Repol!eiD-;m,42i,rflliife ,gtlojp> 

9A|ftfititorf rUassatoi-^i^ fpite:)a«|)ift èmniMttfalikxaillil 
tav. XXVIII 2-7 dello Zannoni. Nei sepolcro .DmìAo-ASì 
fa trovato un cratere a figure rosse di uno stile libero 




essere il più recei:Ue^..m«ote(h.ii[idis&g|H>.^fMeuriataiiQ^^ 



TBonoioia omtt.!iD kàfouoà 84V 

QIOiCiiMriadraqdonicAii 7r et tSi^i;i¥i«Ìto|)«lte fiad<«i 
4^|«,|wn»igiiipt)QBin)tj<ymfiifio/; cbÌHfà)«p«icraiton4! 
contoMva il magoitotoflMtolti^i flgbre(itMstl;.ipiMlfK 

^((MiqMtoi ^(iBaQìgMBnlliinf^dtelkluIravÉBèiQpiitr^ 
a|piip«<yMtoottif«tgiia^utdhg(lkiit!lNlto(i4ki«n^ 
iMMiQpeiqttl iiÌHdiMiDO lASDroHoii ediiiatuidearipdJ't^eqM 
d»ijiitiri>q;iMiift»icip«ifliiwBiiw<ata» id tjftriBifaÉio H/m 
sto vaso per un pfoé8ÉI»>ftlitì»idelll(if90(NidituÉiciftiiil 
4uilt9oe»eriOii fi^jfemmeoo dliiliolndhaBiioaipfiaàìdone 
MltatflewteA^AnÉMifeiiBiimBltkiéii'.iik^ ^gnff 

ttH^emiintaill iÉittiftHi(iiplii(twiihe(tKy.olÌfrgv a^u 
]B«i«toiioiflnlft(ofiiiipaBt9 tNptej4udDeo1i«Éli!piiÉv<lliQp(» 

aiiMifalfll«U'elmé«oo(Énp I(¥iiiiii(iS)td).ovob ^.ìiokVì li» 
BìititiftlìàMa , dui^M)s^^ j' JimariiìMflpiiitL odhaifN i4in«è|h 
gon^ «ic0épilaR».aàtaàiÌH krioÉDMoa ittiinb«(ii«oiiifitisl6 ai 
<loixlflW,uliétti <|BiDliti aìHiennfaiio) adE(flp0bftifaitèiioDe''''ate 
fine del quinto secolo a. Gr., colla sola eccezione di 
qadli tFòvati ne' sepolcri iS e 43, nell' intervallo dei 

q«àif'*ì8itììi¥^^ tmrm '«iScMi^'ffe 

{flKWMia)CMAOlqgi0ibaaBi|\\ès;powid(nnoW^ cioè 





w^9»nfMsRm(4>^waimlaMri6aR^irHi»(m!i.^^ $l«im^ 

Hl«artrai^dWeiie^pttflìiG(il^ disegiof ernie i'oecMoi 

» Cf* BuU. éMlnst 1878 p. 110 n. 7fiL u / tììI iV .\».;\ .jw u« \ 






848 A'j<{«optA(Tit«aMK)B«omr^<'^i' 

ràpprantatato #fac0tartict>éi^^è8iifii£iÌMl«Qn|!itfttiidll^ 
déltaDlfigtteairniini&t éi i^etaév)l«i'iii iMiUttériitiM^UMUi 

Ébmtffi daqnoUettò) aoi|M(jl«ii|>Ut«-8Plqi<l|U«mni|coliM> 

>nIWgii| (#i(ti. lpd]/ch«r>laoc(ftiqls#iitroMl> Ifetietstat^ 
«à^dqDi ')iAivniutiil'«i> Qiist«il«9lr9iP£aù<^ tflkvpdté&iflM 

ft^oi^ ifc(qaadH>itaDlbf> ndkyKsMte <|a9atèi>DÌéi ittpì^KPifliilif 
vMft otddlei-i^lgàreli lfapfire8aitatoaÉontfì«Htaoiialla>t«éli 
lelréJ«iÉala{)aoopeDkàii)ùettaiilSe8l*8Ìi(»Vl h» "ìnq of.iw uì", 
9(i()l^-ifianHeBfi£di)rdoìtì9ÌeoQO!f0ralcéi n«to)^tiiili<v 
6ni^ melfaKfilnsdAslharttcrndiBix^ttulMooiitta^^oéDidéil 

•ghétti /én^éiaUoniitopo^i 9t«*iqÌMli>(^M(£miowrf»iiMl 
illiéfe 6igariai(,aiB08fe'ana>ritfpi'0{»nrÌ^niiefltt>I«]'qQ^ 
«itrmja Maynbotto» aìD«UaiiCk«t(n9ÌI oosb dtobtffl^toiÉte 
di Fraore deve iitmbtfirii'^ qaÉtooMi«lo'ii»bl6liMS« 
eipàvfdeliqaMHo JiSèifinataHaie ;fd9s«>8)stirb, ndwite^ista 
s eévdnrriomnvéimtti leHlnàjilSMuliessoìflqtoi^h» fiC^ 
«ètais80(diliaaQedi^pÉii. tondmicBBiB bitau|) òMift). i«éM> 
il' ofiM'xyicj aio?, i;I!o> , 'O .& oloia^ ohiiiip Ioli ^oiì 









cronologico. 

3 XMwm gU seam della Oertma tav. XXXV n. 6, 7; Bull dt 
paletru ilak VI tav. VII e;» -a Oli .q Sr8X .v<.u\\bi) »i\vta. ,Ì0 « 



tn»TltijuilB éteòp iiiavd»!',jHoi»italè'«lniÒ8liitt»MMiii-> 
Bifrtbbefai t«ipv>piìi>fli«idiiidi^<btl»lqdéUellÉéil^<^^ 
e)&nd>bb rimotatiWqosMÉvitb àIbfliM(«t|ilteìlHlè(Mlllin 

traddicé: It /ftipiiiètr>òo»iiMi tmioìato iéofto'>la«otMeJ 11 
tMrtellÉGajpidè latellwMai^ broÉM) '« ^ ttoi%faii%(ilrÉ« 
gUiiorlifmiiilsaiiiiMiO'v-nd ettìodandòlli' «ttti» 'g)diift<' 
ou9|Miiilèièi>(ik'>VfarclMWi:%isoM! imedRiliéiti*' Ip^ffif 

I 'Oil^(ie(ÉMMpi»ìflai ìdi'O^'Ìmso '8e«0Bil^*'i<««ritoHI 
•tare|>eeitoiÉi è^(giei]nii>oh» H^kiàgf^Kifiaaàì'- àélltfi^\:v^ 
an:èoiil<iiki1rov*iupelL'at«UJI tjipatttiitié «l^tiiiùito sMMtet 
»ilCirj$«<iaUb,ptiili»«qHéntdi!pO|B0tMi altrtbutMi^it^iirìn- 
éipiaqdKl OBBoio diMe|p|Miitè^><''i: -■ ■ 
oj£t8i«Umii<kr)<|ilia)):«MiO0ceÉik'idei ttpl:'ptiA|^ 8i:iil}^ 
iwnipiladiioai MuHMà fw ;| '(fiiitì 'tM«Mnn0>l |MpòN 
Mi' lwq|W «iiftiiatej «dboMlliÉitàta'.iMl'tfxBMM ìèèH' 
naaeAQoi ìnékaA'ìH bòfl^»t!irla,<>oófil i4inttizls(!« siMltf^ 
porjBsiqKt'Jiiw^^le ^etme '<le<>Qilsté 'b «oordétai 'tHa^AM 
flitavet&tAi^i'. :>BÌ0bx<ìià'<ÌBéee£i«MJiMiinto!dgiiih^ 

giÙHHd|wi-fiu'p«rtoilÌDva«o (pillile greco,' sbt^a l^bpoièk' 

imHil|BBb«f{£'btul> oltréia mA}' ^»bì < di* <iiMHUKt(i INt t 

teneva una tazza a figure rosse, di cui il di. Fraas 
gentilmente mi mandò un di^«oi>'FBN«ii'4dildO"itaterao 

1 olooivj»"! Id .I«((I0? hi Vi^Ci/5 .idwM\ TAbMsvt T)U ir». ,•. ,1. 

* Sam p. 284, 2d0, 281, 289, a4a -"'■ ' 

('"^^Bi (M^JtflMtfbN^^.r. )Af ìk T^aak^mkkmiffnfi ^. 527. 

> Gf. wpfft p. 248 Bot. 4. - ' 



»)t)Wf>:sajMk»«)l!SHfttc0ir.teiidiibnki£sui4(^^ waiiéiAfl 
mèlMAm0Pmi.JiifiàoìvétmifàMii1emn èi oraàtd 

clÀ(«)0(|l|g}HHMf<i»^J}iiUef|uaSl^^)fa^ piltlMtoUiiBtl' h^ 

tf rnofijqoMitouflatt' «TrteriM (KDOinfisstlinqiÉi «I lìiodrtMlt 
^hfejglitf-dlofO.^t ìting Él t iid #iiotl«gi«lBJ 'I>k«[UBlilieÉMÉt 

^o^roit{^||i'j90lfe9M$!«i:^aMOIIri6todèiiéfélr<dÌBl|^ 
della figura di donna è IibQi0»iA)(n&'#iiBitoiM!^pHMi«i 
f4Q;iifaioi|bi<ft9fi«a)>e .adUaid^eoui mesèspruni» villosa 

tmi»-Mnìi>\»ll$fihv^ìi^ fitte d^'flpiMD/etfeótoaoeiv 
. „i!§t«t>ilii^ «Mìi; |p&;40i|nU}nàìlpoaMÌàlq, -i/ielMca Alle 
ciste a cordoni, ora rivolgiliMieiaaii rieoan Iflbpnkiii 
cft»tW iii))àlq^rii^ ;' idqndft fiOMdfotteìtifMgls«^ 
9fKq)^a|todii3iM«P^iilitjpa|gi«rp tittitèro iBettècèisfnéii 

#|C«HIA}|)l»^Ì«n,9iJlJ^A«ÌQ]9llfu»lltl^ mi^iii ÌM 

cuii9ad»n«faM<KHi^i ^à-^iliCttf^doDll tJcftiwlAiM ioiiasnii 
ff(M\i iàiihvm ifa&|i!jHca')pr^»ia)auttiifttante^nA,-ioq 
(Mp0i4iiili^-41.l(ì;Ml(9bil^ 'i^toiewli» 

q^iAiiMii-trv/ed«apfam: . i^watit ImpIo^ ndlb ittÉMoqu^ 
<riir«j ]>9 iAilpi^ fmvr^ èMt)fati<iifiU'fitnili»<piAiMiptedaffia^ 
ttij^Hwth^it >p^i. ,tt ^yQ<l^^llc)ulltt. '(]«i.ii ¥iM!fao!#ii!!r8(iiè 
]W«tp«q|ii idd «^ti^baiflt g!$i«fa}p»f n^ a^taffifciieidtEÉsaiui» 
^oaa poftQuiNiiami.i^m^ ^Mlk «tffiiìitle ctolri)apodaqlp«nr 
a^i<4i qita!<)i «l:>dr;li»)d«tt'AppfSniiÌn».) Maamiitnàlifleff 

■■':■.„■"( .ih ii (l'i ii: ,!•'.-,( ',;:!,.'■ :; >>;\i;) luiv. r./'.)Ht)i 

^ Uéber dm eirmkischen Tausehhandel naoh dem Norden p. 21« 
' Allerihùmer unserer heidn, Vorzeit III sappL al fasciei^o I 

^ ^r .Oi-S,Or.S ,'Kj ,;»}:<. ,ìJ'l^ .q irfq(.8 » 

P' 527, ,1. 10,1 i'.l-Sz .«I J3iq4»f .1') * 



tHlt7opìMnby«sita9if9d(i^ 
Qail^aitlh^iMCiiirem chdloBQDo-sapplainriijaMtta^ 
in qaale tomba ed insieme con ^utt'it^ggettir lltteeiH 
ipbréììfTMBmapiìé éaqliomai^sia^istateo^dtild, ^à'tcota 
èioÉtHncaDo 'iii>ìieti3 vj^r , fltadWme flKr.préholb^ iXiM 

ti'òvata a7tIto(Hira.iai^i1iiiKaflid;)qÉiMaui>)ì^^ 
eoio aiìi€ìd^(tbnt/tfMiHM]«ia iifmi^ 

bÉahimposi&ile il(tmppoelia;iqher>^ifl^liiidiiiNoeeoà 
anQ^erelI'jicMrto^iiroilfttti <inirtallabièlHrii.ttUlfiSfnl^ 
sia^^|tndpiimiè(irte))^atta)^^ lAnaiqipaiiioi^.o^oiDeJièiièi 
giiptfiv)acoiiniaìto, .hekfisieétp ie AKaote)ilibna|ppreii{)af!W 
del quinto secolo il commercio di CuimidtaìInmi^Mlle 
Yfoinéqoittè 06càB.i(EiqHUftQ<p{n ÉiNfroikiMin 
fanocbupattirdjs^li/ilQfeehil l^fiiliema /^tounoii^ieesiòy 
iifaD€dÌBìfai5os0llMè ifiipHAopmflttlrQilknpIlìi'flMnNe 
tiTmiil^be. tabxaAoQDa irisieBcitttar dahOnpiai Hf>$sdn]àiD|libj(| 
Nac£Ai;iO iiiif)itiimi1fr)beQdb)iaviÉvajiÉf.'^ vak di 

mlbtailo^ enuipi» iatuvde (ìbii laradKifasfeaiqiifsndaEHi^. 
-tìbaioì oolonid) gneradip dalla )loiilaiiarfifÉaeiÉ; iGHèipcl 
àie éigasaiiii[«pècialfli0fiikjjle ^ittaHiaMÉ'i^efab »giMM| 
(miiQfpadaha4.'^essér'nel,4B^rf6 attui) iwnùletttaiKifWP 
niente adattate a farvi fiorire l'industria ed il commercio, 

oaoxàf'Supny^ip^'MIvoo «ijìle é in'itljo £'i' mìmiì 7i'^i js^m'^TuM'MÌ 'ii'jb 
-^q4£^BolMiidsi.<Mlé Mieiin#4ìcvélà c«flaréietÌMHcnArr J^/LInd^Nif^Vi 
(n. 8.) tav. III. È molto 8pìacenté>« éhe .^]({a«ioIfaQÌlÉvdi)^fMMi 

fi ì9&)sJioù ino Ili ^oxriorJ rf) J5i;t^4'.l Jii ^ììì'^?A é ilfa;p iuj ti>oiifa I 
Jliis «rto^^^AiteM emnpatàm^'^ iSl^asiKtarjMlkL «Mm|«M#K 




S88 AmmvMkaiìMtmmmmoai 

TJtaliaifiSttintrioiiAk^^ODfoM ceitriÀi éiyittà^^ptnO 
UUnsìié Vii^Qprtefittiifi li'*') afnoiHjfù bs ndimi f)if;np ni 

ftsMraBft:cfI/) lilaqualiB ^soffièBli , lolie ìitL) dsfe oan* 
ffMmra|l«tt6 qaiiiiO(|^iiMotlr;eeKifi)l« ohft;!pB 

lovqmtii^dai) GidttKptairipitìriitìhbJt«|pon«.'^^ 
figBMBODtiiBiie leoirta>iAél)|falto, «herfii-^toi <difiUi(^r8BÌ 
imvati; !i» rifidte . ilèiii9» .^^ 
fi^ idiBi(p*àKi(mer)ldèifClUtir>ipiNril^ Ai>^} 

éeseoióhébnèi ì^^intb^ oei^aartoanprolb ali^Si&ofprddottf 
4èlb'iiititlttiìaiwi4Éelft!ldano ittati()iippoltBM')wlla;io6a0iH 
[Mia ' metto . gotèa^ ] cpimlb «iger;tlB Isacti^mim imti(lUifi 
lilaj-fktv^qii^endìtteilmeafe si qliegHerà , efaÉnkAi^vètoiift 
0(MMSfiraiaÀ!8tbrioaii * ii^ (''norrnio > I: oIoo^h otrinip lf)h 
nmiitiaifliitunatetftite iilpPiiMwfn>-ldi fÉft^ éèttapiuin^ 
èóiMiito.idfififlitiynimtòrf eh lai oWtóHpdvattBipi Gumi 

pub^lioittaì^ei' bi<|N9ktid)yxtttti iralh iiOEÌIra(1ai^.od<d^niW 
ib i3£/(abaoimO'0^38iv <tiametir0vo^ •9a§))nVi 

Sli0bin»iiqiiB9lai;cict)a; »lqra} ifliarikoi edipuaiieaolkt^ii 
CMprélGI^ cb6riiirèss6f>to )ècatielj ^pi^vimi^', dà(mtia) tMkfei» 
9e«io^ dsEil'^^eÉM&ìHtttt» «la^firate^i»; ia-qiiteìiei^ eii^ 
cwqipostftrdaimi ollsglfe diitii|i,{'ODsè:^e0s^(è>i^qleriMìi 
,oi)JOf!Hn(>') Il I/> iii'rJ^iibnr'l d'hìmi'i ivii;! e otijlfjshi) oJ/ioni 

1 Reme archéologique XXV (1878) p. 871 e 372. L'esagerasione 
deir importanza dell* indnstria celtica è stata eooUtftt^fkarrflpiB bbona 
JigloDit >tlal\ ItamB(àtB^{éBi&^ MkfÉkHtim^lmi MA». cFKnt(«ro8npple- 
Wiltociali.vaL Jllvfwd<;lr£p. '8ft 9fel(i'A'.f(lv ollom A ÀU r/rl (.r .n) 
V .«<^»jll\^f(ttidovdfitta.iciM>è[^^ tM|&><m#flBMd)driteirt(|i]« 

.1 chiodi coi quali è fissata la lastra di bronzo, in oni eon^M ili 
vd8ifMt«^huÉflnBBiM»oaofié .]|»eS8«Ì8ac^'\)^<Mnta|fKi|im>^bliditi 
fld|K«ttpwfi«ièl difimso^390^iièl&' xiqstRa^JiidfMi lii\tj^a^»^«e«ilite i|^ 
alta che larga, questo^ s'intende, .ytoiWeift d iJi 'aflil to iBjgi |i » ÌÉfc o>J4] tj\> 



qxieg» jflieBajjitowaKin ìtmn{>c(mp (qnet|aitMpmi«eq[>«iÉM 
()BÌi^i{rtii;«briBBO, (i jfiiali idbntk» bi^afegl|lii9ul'^eé«ffl^ 

aM(tim!itono^ oaM^.iiaH'SIniriA imdprianieDtèl'dette wm 
ìXk <(ii^ cjrciimpàdaiBÉii mlìFieaDo^e^ 
aenlMle.ì Xal^ oi*i aiòà< ^ fièno ù)iiio«ottii iddìi» iiK)b^ 
tMMMigratt» ii qtaàb M:0hiÉaib(|9iwuattébei d4 Nm^ 
poUqi^oMi i«q[Mfttatii»DettftC|<vidiie «ìplà )06ofa eoiti»!^ 

9W9 «MÉiBjeQdo ( AGlMlfaui fegicnn lènrdimipkdaqà^ peii'oiià 
n0it['Pfrò(:j$tdiiHi8i)4 «iMiM» BeteviiàgidBif; intertiMd^ 
fi90ra il9Q;iai|jèifti6fatfttQ:ai iribb)^ 
auf;^sd«|»i» )jM«;i ijocMIie^ iffeséÉdeado^» dàlP^ 
ftatl»ijl$a tt0niim6i}tate;»n^^ àiipeijódè ^aoo^vMQÌM 
i« iqiMUQrffe0k)Abè< aoitailia^ cmliqnaMoifàtto- non 
sOMiMirÀf i JK)«r{tyi9Ìiav Miirfta. pirò iatteiiziòne *kii Mie 
rÌ()«)li)8t4'^«iiMNBMrà^^ òioè laoi8t6pl«^ 

MAltMii^ium; tuw.4^tfii^^ piq moéBfcoi e :^fir-; 
iMtft|iQ)pMéftnattO(^)e4^ t^ fAhanliiH^iaiemfdo^ 
8e.iJ^Gil«K«i;Hir^<nifiì ^rà; natiirakiM^ rì8Illta^^ 
tei Ctfifif^l(X)ir4oni(ifQ|itra «onDaeiuto ,MdiiB nel ^Lai^ 

l^egoifi» u^jiH^rìfitoiter) prDpi»a]nBAte)}tteftas: jk^ 

IH#W I qpwwtBn^iàM oittaritiii ìadMtatì^ »ad^ isfanfitel 
§Wi^l()«li#iU^ !{|^9(»i n^i ^ulutoo^eetfla a> 1 Cari; fessuro 
i%Qlto»tiQKP9n9P^>^:t^t^eq(k!<tecAQiì 9iB^)SÌàmti: àDBév 
b»p) iQBffAÌjid» (^wi»vsti)tiirfi((ahCQidpMa; iQiia^ tatti 
gli scavi intraproel i^r!yC9sti9li^giM«^»hfannò<!aÀ^ 
ìscopo la speculazione, ed i tentativi di osservarli in 

^ Ann. delFfnsi. 1874 p. 169. ♦'^^- '1 ^ ■» i* -^ ' i 



9H kmmtuJKì^umm isaivoHT 

oMner4 AiieiM^-)«0(m> loooinflfttii'MiUiifòi (tati^tti 
Aoii* l6d)a«co^ioggtlèIIlO!a«Mi4 <ltti^,ìàò à-^»oiféàm'4à 
m»i tMaviQ. : itttratlMfD per epBBÉlBEàonw'Ottaiièiste «^octt^ 
ckiniiseamiMitefiibU^oi^ éiifià io,flMM::diÉui6|i;gitttk 
d(lU#.ipri»8»<Mia;,d0Ìk> tiàn{i>/ ««ssalisirebbé' biittatai''«itt 
^Wtte oggeUoicHiiifcefaii^ «aiota «iMUMmaée; ìSfitèido 

4»«hei'A: coKddni iMi<»4icaiiitrwià) Wato pia che!rM)eD>- 
■tfioentit: B«UftjfleeM|Hiti idiiVhkl A.ik> trovalo iiuvieMKH 
flave* ^ (]he< oceti^oimi'peébKidii'ilwBiNt' tra<>il^tk)<tt 
oOnkmi e cpÉfllk^afRAtoi^ieéDefÉipoti va^aidìn'lma *0^ 

^bttiflràiiontalLifitovall )a dUim't^ vméUbi'iAfitììi'ia 
lomatdi: iiiighie!)faKfiitt isiiMli> !«! <(tiMlli '•(lèll<}<(otete'> ]^ 
HMtìii»!!.! SI inteotiB )0to:tei«i6 •dtritapetté'ai M^ai «raV^ 
lAli(ii0«i()OalBÌ(M8ii 'jq)Ék jwàlteiiidBrldpoUD lalte «y»! « 
oòndooiFeMaK spèlte iai«^tioe(èv «e >gli"«R0fliplÉ(tf itriù 
vfttt iiiori :dii £;«ui fonpro-liiiitt qiM'4ìli»rWli»i(liU« 
«•toole'eaiòidea ofls .t>acle(>itai(^r n -fkMvioli^ itè(itaij 
lAii^eicpMiMe pQ|rflUi»'icl(N!ÌidiA«i«(rttaato to«diàM« 
gU. MAini;eaaltlitcoÉiro«(i! èiie fiifoiió'iatMii^ 
«M&iHoerca)Éifiuiiglii«rcti!iolià aob>^^(»SMiiap «iiaèàb'cb 
MiiciiraM' oìieés, «lè'iwd'iflnaMtìileinti'fiblla téciflèfl? lui 
«MQrvatb>dtffiBr«Ba,«teiitetfifr»la filila HKlid^ è'4|aé&À 
Miigi]jaÉii<tiie! èo !<iMKiatQ o«ì:iiiliéi ^pMpti !(9cehi'>é'>^ 
ìnMtiìfÉieiiàlniènfd bonfittillMio di-attrilMIi^ :aUti>'st6^a 
Mtadeà gliesèai^ttfi bMòl^ÉMl eiqiKtt >tri)<«Mi' néll'ÈtH 
mpvébntràltfi Ed'^eseefido'iDoiil;: i«ttr>6éfiibrà Ittipi^blAMIIè 
«ÌKiiAatte:lB-.ciiÉfi a'KkM4onl(i'doiàuique. i^iMÌoiiMiité>^itiP 
MiM, piDiitingaÉ» dal> medéèidttJceìitVo iMximìfitò, <fi9(( 
datale ivoianiaiioalcidesi^della' OmpÀniai ' {': n ' '^-^^ ''^'^ 

•r. ['••.f./Uì-y.!) ,1» i'i!<;lt''.! i i') .yil(."\iiur/<|«: iil Othf "A 
' BuU. deU'InH. 1880 p. 213. 

s C£ apedalmente ^nn. deiriiut 1888 p. 414. 

» Sopì» p. 227. .a:; .q 1 ;■'!' U V.\ '- .iv>t. • 



TBOYAn A COMA KD A CAPOA Mt» 

Nemmeno riesce difficile Io stabilire il perchè nel 
sesto e qoftfl>kKiéH'ii;'Gii)piiloddttt4eU'iitfustrìa greca 
dall'Italia furono importati nell'Europa centrale. La 
ragione cioè ndupa^ ^teere > statai «Mra che il, com- 
mercio dell'sunbra, la quale durante il sesto secolo in 
tutta ul^italiai « éwtutte il' qàtilo ^meb» ndla'-jarte 
sitUatii'bl di fò édrìkpp«ÉMHiO «Va un akieófó nféiltd 
riMÉrefittìi*f. £ M esii&iiniamd la •tAtoaziene geografica 
d«i 'Iftogld -<Aie dell' Xaro^- centrale hanno Aato'lalld 
hjK« <i^ a conloDS ,' -fediamo che ' ei^ ' fn gran' pafé 
oMnéiddiiO' eolle dite "prìiWipaU «stnxte 'siile qtìaM fm^ 
hra <àalla 'èbsfa baftica perveniva al riMiterrsÉièo. Sopii 
rana 'MI» doe sfhuì^ 4i«id8 réla^iene ■!! MàssèKofa 
fjiìtèm \ Secoiidó lui i ^«iaox& dfanoratdti >alHora mi 
dotìtai 4éi m«M 'del nord conseg^dvatio 4'a!i^ta' sii' forò 
vi^ «Miiidè^dH'é cofii fittticolw spedfto<da trtM a'trÌMi 
per^^&Sìliìe «1ri>^va afl' iiilb(tecatur«i< ì#b1 Rbdatiè . E^'éd6 
dj^ltto/'ictte 'le etete a éótóotà tMTate'pir&ssof LMràcda; 
n«ll^ AMaovbr "S0tt«iiiti^atei nel Belgio* e odHi 'GÒté 
dfor pr^reagoné dtdla zoiiav per la qisiile Aveva Mbgo 
il covÈÉtà^ lajecèinato dad'MbssaliDta. Un''ftlfraisit««dà 
pdi^teVa'dtdlaicOsta 4)attica àtfa-avierso la •Germania 
néli'terrilwioi'iteiiMto, todcandki HAdiiiafieo -presso firn- 
boMatontlttetiiPO' '; €À«'tale'S|tra(|a'<pOi6onò inètte»! 
ùviii^orlo lè'^iste a>«qrda(Di troviftei' neHei pi^é^oia 
dif^éeeit, B^t Sfdzkaéimergot e preséo BéDunon^' 'Friuli. 



ftlG 



...* ^ flelbig Ósservaiioni sppra il pommerc\o cieW ambra .p.; 12-}6 
(ÀcM'tféi^ MttcÀi'^àfcitto 'ÒCLXxiV, il* ai* scienze inorali Voi'. I ter; 3). 
2 Plin. XXXVII 35; Diodor. V 23. Il MUllenhoff deutsche Alter- 
<AiN9l«|pitiKÌ«*ii|b;4t7ftj8jr»]iiRip»vÉto lia •egtaiifa>!le rola- 

t«|i»{Q^9<'lfli TìnSKre db» linieb dui cAatoiMBD ttttaso\d«llaiVÌflAEÌoBe 



."Il 



' Helbig 1. e. p. 8 ss. .l:* ! -i i'< i -- • ^lJ .V ;\ » 



*; ... .: '• •DU'E'SPSlGGpi;^£irR&&C;jliir: •) T^-'-. 

\ ,lA jao$bta^MY4à >JUil. dei MoMMiewtii,;» . tronaivfl 
n^let;iQaw del <^.;j|LlùgiÌMiWuP^:i^eii0 ;dai lui .iUn» 

stf;»^^ io, qiM^ .AnoalU qa»Qd(i.,.Wka 9»o^ . pfOPiH^W» 
loi rapi^^i^la. «^Mffiza.od. ftgli^,aiiii4 )&.peru3to«irM4in) 
'4, ]ft^qìf^6 (^ld4IneD((l .d«U9 nostra j^bliga^oi^ tor^ 
t^àj a,,p^e:^,iUKywB»gQaTl«..<xmpoclu>*p;u^ 
ya^9,, ,ci<6 ^jin^f^ illHrtraawe , 9f0i^,M..bifttaiiiA 

d^iftp , «^1^, , >U, : icpiftle Q«Uai eonOf^eB» d«i : ri8p»(7 
tivi,p)o«u^9l^, icioè diagli lapeicdbi. etmiM^ii er% tnol^Q 
pÌù,;y9rsa)o.;cbei »iDDi< l9 WOQ. i|».t.B|»', itfir* ftn3)aa)ai-i{ 
K,ivg«MiQ : sftm ii due ! «peMhi obei . orat :pw! >l4 fpsa 
volte :V9i^«o .pMbblicati. |)a,fi^ i9«p«isitoi-la .»m^ ^ 
nÌQO0 j^4{u/fcMtn<it!lS90 p»,ia^i0 p, 167 le) «9»^ pì9i 
fiewi powsno eeriEii^ )dit.bAse,&Ua;ttiar^epffiWN). '! 
. JU> 4pe(H:hio ii.> l./t f» «travata m\ if}Qmun«.di Ga^ttoj 
Giprgio^voiitcoBdiariiD ^ Om^,* e precis^iieole!' b^lU 
I^Hjlta. Fa(fpf4ono,;|iirf|p^ à^.9\%' oo&t^ Biagiei Akh 
eìQftawtìi.V I^ figuro. 0^U( iMpsa idi >«eojl*tt$i#><^M 
saoOi '.à/^ramtUfi éskimuimi' ^Nelvinteza»! ,i«ed<Akno 

Bacco (jffi^^/tH|f) con ana patera nella siu. e nella 
d. OD orcio el accanto a lai una donna [Vesma] 
vestite di, lunga tunica e di nebride, la qu^e,. appog- 
gU^il jbp^cio ,d,:9>e; l^en^^ «p. lirei^. ^Qpraja/ni^» ,di 

.'. ,\t. . V •■■ ]••.,-. ;•;•!.■ \. •. : .„:<;<■ •.;-. ••■ '■■•..•/ ...■;;'! - • 
. : « lUdlMgB» di' qvarito.diMoihio fit <Mf getta 8olt(tl« iiìa«4Miiwò) 
1. 1 4 NntiiUitL jédHii am. lott'obdr M 'UtmU 1877'p!. MOv ettnwi 
rini ÀpptnOiòt al Corpus t>u«Tt>iimfim»'«iii»oàr9M'^^5d^ «Mftllaj^ 
mann BulL deffltut. 1880 p. 102. - - ■. .< ' :.:'':>!'. 



Bac$a;;.^,^ili J^^iO^u^ incbinafto -vi^nio tt^die^eaQ 
i9)fesprei$6Ìw&,PA^D($opica,a« semima^ Tanto Bt^coi 
cpafilo, Ia..cQp)p^na h|iimo. la testa einta di W) diiuie- 
n»a5,.dietro il quale; pporge .una. corona di foglie ^.JIb 
d|elic»to giflvaue! igB«dp* piBpilo di grandi' ali (St?M<apfc*)>, 
che i^ trpjva in^piedi viQinq al}a:4oana« lie«e i»mi 
aporia» sptto il ^\ lQi'iqen(p^).sia ,pei: .acearezzarla, dia.pes 
sa^e^ianlQ.. it igapo à»Q))in9.to. GoiTi9pQnd6..ai eosifatto 
gio^y^e ddlKi^Uro lato 4ei:9;ttppo .oeotralci la figura dì 
&QOl« (MrokU.ii quale è a^o;sle»eiHki,-l(arQhisa 
9/mi&^ te» 1« ,glHBbfl,; l'eroB «nMnsfraMfermb. abba- 
$^W^a(>fJi$i)^ate e isj prepenta 4g»»do.,5ire$eindiend«)dn 
;^i) ^tiiiHijft)^lr# atri^ai^o ^noi.All^iuietJ^^idelU p©l|W. >. >. 
^,,11 fj>ttQixpi»i«fttpvftlft, i«.ta}j9i;rapprwfiOtaWÉe j9iiA j5| 
ppeseiifKfà^ ^{tVmm^ J^aunwJe gi^ ,4*lv|itóigift^ljn * cflo 
fflgiqne è,i?^^i it^ìfic»ta> cqlla di6a;»n[H)Wpa^,lweMi>T 
m4^\^^])^ tavole ejjgpWn/? ' a. su }s<?rizipm tr|QVfttei ijfll 
twriK)ÒP i()iei Jtt^^; Es8^ ftior.di .dqbbio è;^n*.dÌYÌ7 
ftHà^;priginj«iaifteftte.fl(?ft.ei^rqsj^,.a^ italj^.i;'§^anoh9 
cwfeiiSQ^iWupi^mottere lai,p©s#ilità <*e gli jU«bfi 
i'tettviflpi *T»sseirft, 510PVBV? culti ; d^i.^iciiii ^J»oifeW\ 

Ì9)i^gW'Q?e<>i §W^hl>p -iWposfiihil,© ij^ WPP^rw ebfj ila 

K^iQW)i^tru«»h«y§esej;jrfiuij^x^ iil^tj^i, tta^n^ 

^ Una simile corona di foglie Tha Bacco sullo specchio pnbbli- 

» ihill. delVlnU, 1880 p. 102. .fi ; ..f fi .. ..^v a-onuA 

« Bvéal ìés taU$s euffMiw p. 3OO.f9p.^.^]i0Qketo^f M^tptl'Aitie 

^ Mominsen unterital. Dialekte p. 345 = C. I. L ImtìtìS^ Wojiiii^ 
seo; }• <?; p^ ?aiv?S»^''^ Kabretti ft /. £}3i,#7^..JPrAb|toaiftM^ èRÌden- 
tica anche la dea Vesvlia menzionata r in- iwd[«ifM|i ^ìi^afto jil)0apiia: 
Zwetajeir Syll iscr. o^jtrymk* »..33i 37,fl(B. Qt;^Q^li6]»rfi<r^j p. 15, 
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KR$umk!!dmatt0 ''appatfi(èè;'!fcodie')9l!(ie^a (ìifàetm.'^f 
#-'Ni%ttno ÌNé^Wf; 'jmiMsi^fi' à'-«|0élle' iffHrifll»' «to' 
gK! 'titnffiètii' iiop^ontiivahoi • agli ' l(klKi!r(ffettlttiéilo' {MiiW 
éliino '«he' tble)''dèì!l ' strTIò ^t>ectJhto'iat)pJÀiSde'iÌ6oi6ié! 

g«ReralmMitè' dèlia >ièrtfUtà,«gittèeÌilè-'ttsdy «(iffèi k^f<^' 
«ttgiAino- aj^arìme' céìoe' ^9Èi'Ai''Ptìeiiki^ *',')iV' ^1tltìi> 
oé^te^d^ndo oah>m«uiicO' l't)tr>itf>\-'«d» Pottto-'Haik^ 
éìxm'Jii tkh'ìmtilime BSHmiUixitk ^'b b<yUct liM&'>f«MmÌM 
Mi^;p«^(Aiiifle«'1in'fd«»^arialó'gai la -queltà^'tlti 9kmii 
Si^<fatend0i'«te/E:'ié«>iiM il^'llpb 4i''!PAHpft)ui»> «ó8^i«flClh« 
^elld>ndÌ'itir«HM|aV'ipdb A^mm ^ha 'détjitbÉo^ìttlti)^ 
sped^jy/ èiiièp(<ÀMat#!l(ilK'4rte''^éò»/: Ki'isdÉtrti:- ctié 
Mìi{iaidiar<i!»ìit0 i^ftati^ dà'' udit ''^^pùklztotié' l^eca 

eilOn^Ajl^iadttàl'^l edre -^'Ul^' cbDbsél«ÉMl':tlt>»èl)«Upfitt« 
il'Vfàsileii ì-afpiyresiéiit(iiid6 .u6< ^p^R^'SiÉilèir'é '^iiéll(^')|} 
/Nif^M» •'!«^>feM<ka,>''niòs(ifa ' msm^-iSlà mk^^k 
ékl iAq la pttMa féttétó' di Mii'iadtMém- iÉofi)afil>!<èiòlÌ 
tèa^^ Jttt- K^lie 4'édHzi<Éd''tVK)r>iSi>^lA(fe'Jdet#iliÌliÌÌ«a 

p. 313, Vanicek griech-lat. etym. WòrterbuchìT]^Mmi^lhi^ki k^ 

àM^ ^mmi^ éV'mikismAi^l^ i'T^ J^tiuiflifv^ mmmcW p. 9. 

s Cf. Deecke ^òr^ien umcì die ^irfliijMli^' IlKiJ^lh<^¥S4$^i'Wb 
F&rsekungm II p. 141. -SOI .q 08^::^ MA'W.h .Uvtfl - 

ri "'-v'i Lu/.^A 



DHB 9F90C9A Jt^BDSCBI; 3&9 

9itri «9#««ià'«fae cafiiùpreqq l%!riuniiOQ«i4i ^»m C9P un», 

iHl«M irteli ieieimitQSwidiùMiveiNi^entie » ìm- &ol^xm^ 
mtóifàèc^Mytmì' SicoiMn^ cioè l».lr^»Qq« lec^ 
mettayti ;,F«ffinA i.ia Mi^lo rappwta eoa P|juj{A/f{t»fi> 
eoe ::«gtt>l)l^l«0lini(i l».' cdm^jigu^ M. àìn-imwf» ^ 

tener conto an(j^j#,^Q;:|Q@npi)9l^,rfìCienUw9t^t^ 4fl^? 
IWPlQii'^ul Jsflftte 4eltó n««op((rfÌ.vutcege.ftipwi^injH9ente 
milwA toite/4i «sai,che<.sji frov^ 4i'tpi^ -viqìiw (allj); 
wta,tìlfSiiis«i^i ,E(J ès,:lfti.fJ|^»te 4'iP wlìficjfl i^ompftRU 
dicbfitre,ifd(fCBÌptwu /di teffi?^Q^,'polk!rqift*...l^..<[»afe 

10^41 sin. .iflfta $(rt«pk$il\?Jftrai;fiwiiBÌJÌ[Q,>,^dBtef {^^ 

l'ii^braepi^' (boUb d..i jrt?afldQ.;<?4\!> 5w; uB,.^^ytftf|.?., 4 

((^SMfjft;tfqggV^:J'pftlQgÌft,({|f^,e?ffite,tfft..5Bi#(bgrpfiBfi 
a^HfelJft($li:/iAt<pWu»f ^:JKc««8f| a;a8|jtìi;8«ll9„^RecpSif)jl 

wiiàlwW:'.01b;eia#ym,eti«)iWell& f»<M3w4»ia«Mieipr^ 

iMJk^;9ti^fipOlcr0ì9Ìa«]»> flfvefl9^ia9paF,t9|^H«iad(ftft-^eUiBu 
i«.(|tpi ,«^'ial&iBbf%.lir9baJÌ>.i)ie>:;c|tfì Ji» ^^Ki^a^iiwe j9g^, 
r»tì3^ r8®»^ete»t?«i^ . TI» '.Wiwetto .,^^^ 
artistico, ma anche religioso. Se dunque la figura virile 
dagli attributi chiu'amente è determinata per Phmhluns 
ossia BMf ^Sltóì-à'^lb ttbiifcagifa' 'Àoìi^^àèy'']^^ la 

2 Gerhard tav. LXXXV, LXXXVI, CdClI. ..k 

» /?ufl. deirimL 1880 p. 46-48. .j^, .^j .^ ,./,,. ,,]/ 



260 DU£ SPECCHI BTKUSGHt 

(filale a quel che sappiamo non ha mai j[)rè9o radice ne? 
culti italici etruschi, ma- piuttosto ricolloceremo in- 
essa una dea la quale, come Vémia, nelle credènze 
religiose occupava un po^to ^a<k^antò a Phupìduns, Sie^ 
óome 'lo sviluppo religioso nelle singole* città etnische^ 
6r& motto svariato', e sembra, che tatv(^a la medesii»a 
divinità in diterse città fo^eTenerata sotto nomi diTéti9Ì> 
cosi non ardisco di proporre per' la figura^^del^ rilievi 
vulcente il nome di Ye$una. Ma mi ^Qmbra àctu<o che 
6«to figura personifichi tìxi idi^ slmile a quèltdi i^ppre- 
sentata dafla tìea espreteasrillo 'Spècchio; ' ''^^ ^^ 

' lo specchio li . è * proviene • dà t etómone J*' ed orai 
si' trova- nel Museo e^rtfèco di Fu-énze. Uh feiovani» 
óplita {Erusf ed una dbniìa alita, ignuda salvo un 
leggèro mantello [Zif^epm)\ stanno ift piedi, àb]#ac^ 
cian(jtosi<k)n espressione' dolorosa. Ai^si^é^a.taleséèiià ulì 
gioviame' (^rniiSte) 'còtarabW, a|mòè^^ coir&scellàf 

d. sùtr^u; tocti^o cc41a sin. /lo ^Wetiib che à trova 
» sùoi'ipfedi/ TYa i]aeàta figura ed il giìippo oror^ 
descHttó si scorge xih capriuolo nell'atto di rodere tni 
frtitio Oiìift^ttottbne di flotte. t<toe^ cotf ragior»^ rico^ 
*tìbb)&> »; Ginitì^iini, Ifdtiiòo'i nome individuale \ti i tre 
scritìS sii qtWétb Speeclii(>«i^è quélfo di ZimBti fooc 
di'duM)16^idèn!Heò cori lìiumide* os^^Motàéàe.^mmé 

talié pertòhk' aicbearia^ al'^telo iroico,' cosi il ìmedesMM 
dmò ""^H^nòbbe alleila figura d^ttioptita AcMlle», su^^ 
Hèridò'che^JS^u^' fòsse la firas^izit^ d«l' gi!«ieo ipii^ 

,;j \JX 4J8egnoi:fa:iMfgiiJU»f4otto - , 

3 Qamnrrini Appendice al Corpus ihserìptiónum italicarwn p. 10 

a. 62 taT. III. 

s eerhard «A*. Spiegel tay. GCCLKXXU 2; ta^. CDII; Btdl, delTInst 

1869 p. 69; Gamarrìni Appendice j^.^ n.;64Éi'(c£ BukJdelhtìst. 1878 
p. 42), •'■ ' -^ ^ // vf . '/ • .i .■ t j I. ,' . 

* Appendice p. 10, 11. '^ ''^ 'i '' ' * ^^ ' 



MA aochf^ qpe^f^opfigeUvr^ semM inoUo: probabile, 
iS&f»kkf ^^tjawJpsi di eroi del ciclo troiano, il primo 
pe»si^ cocreiià b/ì Achille, Meno felice airiocQntro 
mji aeiQb^9 U maniera con cui il Qamurrini spU)g% la 
donna. alata^ che tei: il, ))ome Zirùrepm. 8e egU cioè 
rioonosoe m essa Vittoria e supppne che ia parola 
ascntiale debba derivarsi da un aggettivo ^eco Znv- 
Tfiofo^ cioè. nutrice di Giove o outQta da Giove, tate 
ì(»rp)a2;ioiif sarebbe contraria alle leggi della lingua 
greca. /Se daU'altco cmU>, appoggiandoci sulle analogie 
ài ZiQV€iyévnh Zsfiyiioro^ Znvoòoàpoq ecc., volessisio $v^- 
liorre im aggettivo ^«vórpof^s, tale agj^ttivo eorrispon^ 
derebbe coi principii dell' etimologia ^eca, ma forse 
sembrerebbe strana la sua traslonnaziQ»e etrusca in 
Zifùr^fus. Comunque sia, in ogni ca^ è icontituria «d 
carjftttere di Vittoria l'intima relazione personale ìq m 
la figura alata si b*ova coU'opli^; giacché in tale.situar 
ziofte pfBrfèt^eQte sparisce l'idea m^Nogioa* rappre- 
sentata dallf^ dea, U KliigiPfìanQ ' poi, adottando Tìnter- 
pretazione dial Qaipturjrini preposta per \£9itf.9,. e il Oe^cke ' 
indipendentemente Tupo dall'altro, hanno derivato la pa- 
rpla Zivàrefus dal greco ouvippa^^gi ed il Kliigmaon opir 
na ch^ tale compagna; di Achille non pc^a essere altra che 
Beidamia, e che perciò sullo specchio. fosse rappresen- 
tata, un^ riunione amorosa tra AchiHe e Deidamia 
QeirjsoladiScirOydQv^Teiide aveva nascosto il figlicM^^ 
per impedirgli di partire per Xn>i^^ La presenza (ti 
Dioiuede nQu cpntradìrebbe a tale, spiegazione, giaoi- 
chè la tradizione mit^a * (dtre IJlisse fa partecipar* 
^nc^e.Dioqiede ainpipresa di 9C!^]^^^^ Achille tra. te 

, • » " . . • . * . • . , ■ • ■• • 

i Bìdl deU'Inst. 1880 p. 107, 168. 

2 GòtUnger gdèhfk Aimgm 1$80 p. 1421, liBO^ .14d3,< 

8 Statine Achill. Il ^7,8^ " .u j... 



figlie di Licomede. Oltre à ciò, sefttiélie «iell» Mteh»- 
tura superttite Deidamia non è mai chiamata <j&ìh:pàfói 
'A AcMlle, un poeta idillico ' ledàime|)iitcldf*9imile; etoè 
'àvtofxdùitl. Ma nondimeno itili setnbra arrféchhle "d'ac*- 
eettare ta spiegazione proposta dal Klugìofiann. Inftiorò 
luogo cioè non conosico analogia alcuna per una Dd^ 
datìaia alata. Ed tma seconda difficoltà sM^e» se eon^ 
fttmtiamo un altro» specchio ^,^\A qiorale à raffigurale "iA 
^nq^o analogo a quello di Erus e Zifùrejms, Vi'vediamo 
AdiiHe [AcMé] in piedi, munite' dì corazza, privo pet^ 
di ehM e <«emidi. Sembra vt)iéf pàirtife; ina è-rttenulo 
da Teitfde [Oédii), ta qnalé con espfressiene éoloro^ 
gli pctae ambedue le WM^Ì sulle spade. La dtoa si pre^ 
senta Mata ed Igtiiida sal^ un leggera maoiteflb che 
^k cade sul dorso'; il busto % ornato di una ^eóffo^a; 
)e braccia di doppi bradefaletti. Damanti ad Achille 
poi si 9Coiige Neoltotemo {NepMhlane) ìù piedi, raffi'- 
gurato da giovinetto ignudo colla clamide sul dorso, 
meiBtre dietro Tetide siede una giovane donna, priva 
d'epigrafe, la quale, coperta nella parte inferiore di un 
mantello, dirige lo sguardo sopra Achille. Le i^crìiioni 
aggitmte provano ad evidetita che vi è tappfe^iflfttà 
una ^dolorosa separazione di Achille e Tetide. Sìtìti^tìé 
poi vi è [Jresenle Pfeoltolemo, così rtsuRa che tale 
fieparazlene ha hiogò nèR'isoIa dilSciro, ed essefado ct^, 
sembra pfobabile ropinione del Gerhard; che elefè la 
gioWnetta seduta dietro Tetide sia Deidamia. Leqititt^ 
tre figm^ determinate fai 'questa gui^a, la rappresene 
lamsa ap|iarisee ^orgatiicamente connessa e Niello stesso 
tempo mdlto «ighiiicdiiva. Vi è iraffl^rtito^'U «fibift^Mto, 
in cui Tetide, che finora era riuscita a sottrarre Achille 

.... . . . • :-y'\ 

* Gerhaid etr. Spiegd II tav. CCKXf . • ' 



(t«te,(|^yi^j9pe, d^ll^, Irad^^^ mitica si spiega. ^fla^J^ 

WIW»d^r^jfP iW^Ua .(Aii),eidawia j^appre^eii^^U^ ^l^j^ 
.tfl^j.Jfto.jij^lfo/specqbfQ. Pr» il lettore. confroiaAi il gnjgpp 
4;M}D^uA J«Uc|a ,c9ft , quello di .£m e [Zir^ni^ 
W^ *lii(TftffiS»ratq ^o sp^pphjo ebe Bul?iilip|4aH}p, e 
l^^mci^lejjcpnpsc^f;^ ristretta analogia obi^ t^a, loro^ 
<^is.tp..E>dJt, specj^)^ "importan;ja si è il fatto phe TpMf 
e ^ìf^r^]gfìf sono caratlerizzale in loaniera identica. 
Se duia^ dall' uà leasito abbiamo m g^ppO;dfitefp)i> 
oalo obiar^m^nte . medile nomi individuali £; dall'io 
icaujtc^ un /^uppp Iq. cui epigrafi non aa)tineltoQ^,.un$t 
'^^iGfOf^^ (^*episa^ mi sja^bra metodico, di \i^- 
yif?\ (iel prioxo per . la jspi^egazione . dal secoj^. Gj^^ì 
ncjdopsQere in qiiesl'uUifnp .gruppQ i, madesii^i p6i>(^ 
ina^ fiQfi^Q Biel primo, {n tal modo; la congetiu^dei 
GiaflK|i^fjiiM* cb9 cioè jE^riff sia Achilìe, rjpeve pna spìep- 
di^^cqoferma. . M\ ollr^ a fiib^ multa. 'ch^., l^/fi^itì:(i 
eie* porta il nome di Hrùrepus, rappresent^gi^ 'jr.eiide^ ^ p 
che essf^.i^if^]^OH^resa per, tale almeno da quegli Etrus- 
chi che avevano una nozione chiara del rispettivo mito. 
In quanto poi al nome aggiunto a questo fignra»\ debbo 
(KMìfesdaré di non ' pdtér ^ InVerpretérJo ki maniera che 
risulti un epiteto adatto a Tetide. Se qualcheduno volesse 
derivarlo da ^n^ó'^pofpo^, tale aggettivo, benché etimolo- 



26^4 t)Ì7B SilfiCCÌÉtl fiTBtJSCdl 

^camJdhte ammissibile, non si trova pi'éi^ò'sacttii'^tdrb; 
èAbìWé à ciò tétidè secondo la' tradikiótié ' Mfcà ^é 
bùtrìla non di Giòve ma da Giunóne f. Neinchéio còfr- 
Vìéné à'Tètide un epiteta còrrispoffdèràe àl'grecfò (jtó\>i- 
^pótfoii^'^^is^lìh la;.to«drenoripuò'dittìTitrtrità insieitìè 
M' figlinolo. Ma ^è tale derivazione della parÀla^ft^- 
'SH^epUs Tosse sìcnra, allora ^ti*ètìbe arrischiate! 4l tfen- 
imà di spiegare l'aggiunta di essa ?illà figuraci TéWde 
dà una confusióne commessa dairiricisore deltó^sj^feccMb 
iti discorso. E la confusione potrebbe tesferè accaduta 
nel modo seguente : L'artista aveva hmanii' '^ occhi 
utia composizione' analoga a quella del i^Òpra ccÉthìiì^ 
tato specchio, la quale, rapi[)resentaiido A(iilte, 'Tetìflè 
e Deidainìa, determinava quest'ultima figura cbn tihMscrì- 
zione Zifùrepus. Riproducendo tale composìiiònè ràrtl- 
sta tralasciò la figura di Deìdami'à, ma ttedefté -die 
il nome ascrittole spellasse a- Tetidé e pferciò Ve'fò 
aggiunse. Nessuno niegherà la poèsibililà che uà ihci^ 
sóre etrusco abbia potuto commettere un àSièflé sba- 
glio V Ma per guadagnare criterii sicuri in tale qxà- 
stlóne sarebbe necessaria innanzi tutto una 'ricérca 
j^i^ematica per stabilire, qual grado di conoscènza dèi 
initì ^écì possiamo supporre negli incisori idi specchi. 
TEd è da sperarsi ' che lo scienziato che rimpiazzerà il 
defunto collèga' Kliigmann "faellà pubblicazione 'degfi 
specchi, non tarderà a riempire una lacuna tanto sénsi- 
1)!Ie peirchi 's^ occupa dell' ài^e etnisca nello stàdio 
èlléiiizzante. ' ' v . r, 

■ « 
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^^ , ^ Qr*Bui(, mimi. Jj870 p» lJ5a-lW..18f4p,i2604:Ì87AimS*W;, 
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nfenlél aHilf Vbtosta neoroi^i ^qiiflhUgi; mi propòngor di 
ragionài^e ii^qtké^ta seéenda parte'^ePnilA'bybreyiiìtorno 
^lié" AiAebrì stdvigHé' iHuàHè di -^raÉII, di tbarolié di 
rubrica dfqualtih()Tib altro -genM'ef' di Bcrmora. Alla 
scelta di questo tema ^sendalttiefnte epigrafico hanno 
contribuito le sigle ed ì segni dàl^ Sgolo tracciali ^iilie 
arette esqniline, le quali fnrdnb 'tf sòggetb del tniò 
pHmo ahicolo (Anna/i 1879 pag.«8*-2»9}, sicché le 
coiSe Uette nelle iiKime pagine dèi ^medèsitbo fortiì&ho, 
per così dire, il pasfisaggio a queilò secondo articolò e 
dovranno perciò qui e$ser nuovamiente ponderate. 

Le funebri stoviglie esquìlìne raccolte per cura della 
Commissione archeologica comunale e con molta libe- 
rdMh messe a profìtta di ' questo ^^ nòstre pubbKcationi 
còìftengotio il gruppo più htiiiieroso (fi va^eHatiié^ scrfRò: 
Ma siccome quei minuti oggetti di cui d'occupiiaiiio, 
comjparverovànohe in commercio, così a-venne >che alcuni 
saggi di stoviglie scritte poterono essere acfiuistati 
dà' diversi amatori ; ne ho alcuni iiélfe mia piccola^ rac; 
^olia jdi :auìichitVr/i^ltrr^ÒBO|t*e46 il.^^^ 
it quale con ^squisita gentilettai e con rara liberalità 
mette a disposi2ioiie della ìscienia tutto ciò che^^ctro^ 
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tiene la sua ricca collezione di terrecotte ' ; altri final- 
mente andarono dUo^sltUlr.YAi^i lupshi senza che io 
abbia potuto vedèni oa^aternè precise notizie. 

letterati provenienti dalle vetuste tombe suU' Esquilino 
e Quirinale che a mia conoscenza sono pervenuti; 
aggiunsi poi, oltCAWoopiaMlB'ffWjppD d'arcaici monu- 
mentini scavati airSsguilino in prossimità del sepol- 
creto da noF^eiso ^itd^^lu6trkir^é/à 
scritte ultimamene ^o^z!^ ^Jev^ye, perchè sono di 
qualità perfettamente identica e certamente contempora* 

n#<^, «if;:q9R|Ji>ii§^^tìte 4fMt^ )W»ar4>[«Hi. (»l^^ la 
j()6a€iri9Ìon«r| df9h swgR}j..:i^gR«jirj^..4a„a^Pfyajffl,; c^ J[« 
.»dw»?iwiv .'grftffijq^,|?uj)4^ stQvigljife. 8«nOj»g^w»Jffip«tf 

i>lfrrà.^pf«*aweftlft,4elU>..: JTutte^ 
A«UiQl a<aH^.:lAv<()À^M';MI^^ d&t^..ne^|^^p»flr 
4w*«!tli:^ifs«d(5Ì,Wo«i i^ofii ,4Bche.gli,iJtó aggetti, .mfi»9 
,«|leun(i; pQiffri .che f?rQQQ).,jffdqJli,.a prpjwzM^. i^WP 
^ippHi;^ .rapw^afOiati . «raijdi. ^1 v^Pi cw^ , pi. ti?pw^ 

pe^?^.3pop,.|ij4ti,de^ gr^Uflejsza^origjnj^leV. _ ^ ^ ,.,. 



I. SlOViaLIE CON ISCRIZIONI GRAFFI?'*. ;" " 

a. Nomi di .gi^rsone. . '; 

Q^.<^n,jride3i;eQ2$, iQetaUip^; ,^rM ài oprpp fu,.i|^ 
fita'Viflfiiripicpe , :., ■ \; ,/'... .,,. .... , i/ 

, .1^ ATKiAS • NON vSVM > 






Incern^^ la. pfp Veliate certamente più nximetò^,^. che òggi e^ta. 
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'vÉertD «mofioUto datti Iseetat Éràsa pec .«UoataBvpi<BÌ 
imptfdìre ^ualsiftsi teaiativa dii iÌBr^a^ > dndabirjcifi «^giiiiq^ 
«uiggiar/i»:za>e :ngere il éc^g^o afbko^ r^I iftlb ùhe 
TMen gia£U». «ul. «Aènq del snoìbBoio; ìLaiimmtBnaft.dh' 
trettaxto brevéi dì€f canS^nietìca i»«fr Jtce jÉuIla.. àettiasb- 
aimie 'di . tiitt3^.rqQe8ta diasbe di stoviglie; nòlobò sul; sUfoi- 
ficaio dei i grafitò 4i( -essili ^tbcdakiVsàrLpfaipìiii itf^fiej^iiiko 
«Ì:g«fcto di -ÌBipofftadtt '< b(msidBmzi0])i * (Qvtttb . eii gttfSto 
3M»0i:pMb d dft'MnBet^aira. Ndta) iaéliÉR^Littfln.Jli^iii»> 
eitnidèiifl juriÉis -fisila persona .dbrjnDaLidiidipQsaràdvà^ nia 
cui in otri^tafféo .^QirieDairar;8a.il«^ 
guistico poi è rimarchevole la forma verbale atigas in- 
vece di attingas. latqrpp aHe ftrDi^^ìQi- <)ui trovasi o non 
trovasi effettuato il raddoppiam^to (di) consonanti, si veg- 
gano le osservazìon^ di Oarrucci (Sylloge pag. 17 segg.); 
pel verbo aUingei*'e sì hanno ambedue le forme nella lew 
npeì^nàmmu daU'àiiao l^lMa32 ii Sonn iSj/lLm^M^. 
<^nto Wui ferBfta aìùiffm^e, (sanisa -^ è (danDtaw 4ftid «O0I 
ttovM pretto jgii vniitm 4i -epoca gpiiti autista . VImìoì, 
Paeu^iS ^i^pUio ed taltrL '^ Ittgazabif d^ila <Goitii»iAiio»é 
ÌMicli0olegioa comunale. " ; 

' 2i12to«'d'agg.cPiB. 4^ 4«u -NXueierna'iineslltalB ì^ 
ghVBL yéhmiò Sn ^rte rosEJastkà in ]mrte sowa, le rnmalti 
Bì no lato 'destro dd iHia sporgenza similó ad «in pie») o 
doDMttov la quale è ìfoiata ì^rpimdicolaKmaiite *. 8ul Umos 
intamo air infèùdibolD, è graffito a tiratiti leggenmmi • 

^ÓTA^ ^M NOtl ME TANC 

Oltos Jan > xveaie ^^diperMia,!' '^diaxUMi imtMdMre 4ti-*iiMiiilv 
anche questa epigrafe contiene T invito di non toccare, 
Miè^Ai fior^iibaté4'éggieM«. iLa 'fóritiola <y^oft* -^rm ' ténger{e) 

/ ^giwilri HndaWiiÉ» ohe ine! Ìbg»tdiiq>iertii»Jccflwtto «i-^ortflitMÉ^ 
conrenxft tirar fdori stuzàcare il lucignolo. 
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tteiKa ttn éoBfrontò dì ytifaita aBologia in un. glosso Vbbo 
tpomptmyof (senza vemioft) sul cui Tentre fiirono segiuite 
{itrìma deOa cottura le paiole EpàphtodUi sum, tangér^wM 
noli *. Per questa e la precedeikte iscrizione gioya citare 
anclie il confronto dell'iscrizióne grafita sopra un vasetto 
ciujaanb che dice Tatahg Sjtxe Ximldo^' fòg 9* h [is xkifcfu 
'3Ùfkèg'Ìcrm {C.L 6r. n. 8337). La.Incema fa rinvenuta 
negli ultimi giorni deU'ànno 1880. •— Presso di me. 

& Tkv. d^agg; P n. 6, Oa, grande ìeQ vero, — r e i u o lo 
4i argilla ;8enza vèlrnice (alto cent. 6), mancante del manieo, 
di &ttura molto Jlrasoarata, non però primitiva. Sul collo 
e: nel ventre vedesi gtaffita la seguente iscriztone 



' » i' . • . . • I ' 



• ' rÌJtiae rvstiv^ 

I OVVITI 

' «APpIR 

L'ultima parola; essendo tracciata più leggermente ed oc- 
cupando un posto particolare potrebbe esser stata o ag- 
gioita più tardi oppure scritta da altra mano. Prescindendo 
da essa il graffito non ofSte alcuna difficoltà, poicbò con 
le parole Rustiae Bustiuys) iousit si volle indicare che ad 
una Bustia. un membro dellMstéssa iunigUa, Bustins^ fece 
porre il piccolo creinolo *. Quale sarà ora il significatoci 
quell'isolato nome postoin fine e fuor di lineai Qnain 
tunque ,la prima lettera sia oltremodo plccola^e la pemit- 
tima apparisca piuttosto come unaFatoichè come una% 
parmi certo di dovervi riconoscere ;1 QOgnome Cap^r. Questo 
isolato cognome però, secondo me, non può ben essere 
altro che il cognome di Bustio che fii posteriormente ag- 
giunto dallo scrittore del graffito, sia perohè lo avea omesso 

• • • 

■ , : • . • ' ■ . . ' • •• ■ / ' 

'■ Gt. FiorelU^ Scavi di Pm^^ <iaf}B6l al 1Q72 ]«g.90. Bvm 

coiuerYasi ora nel museo di Pompei. 

* Si sarebbe^ potato citare il confronto del graffito L CantuHus 

MamtìttifecilvùiBf^ noe dei tasellini di s. CeaaiieD (<teni9i^i Syìl. 

n. 1188), na il laedesimo beooiido il gjadisio di Henzen e Bomiiuui 

non è gennino. 



dell'antichissima kkcropoli bsquilina , 269; 

per dimetìticaiiiai'V sia perohè dtimò necè^sarìo aggiungarlq 
Aàp(y are» tèlqnìàabrepigiiEtfei E' realmente ben en&mi^ 
naindo il po9Ìo in cui è segnata P iscrizione, il oè^me'> 
Caper non* potè essère silpplitO' che;aìel tinntO"Qnr0 ai-^trof»' 
aMittalmente, |ioi^ dopo RVSTIV laanbaya lo spiazip ed 
imàiedfiatomente sotto il medeslóio nomeeqisteia già; ofr 
cmtiqikù una lesione nel vasellino^ in cui era ìm|^sail»le 
lo scrivere. Leggeremo adunque il grafiSto in questo m«do: / 

Per le particolarità fonetiche òdi ortogiàfitthe deHs^ 
forma iousit non' oc<^or)'e citare analogie peroliè. già nota 
per altre epigrafi arca^cjli^ \> 7^ Collezione Costa. 

4. Tav. d'agg. n.'s, P n. 7. — Lucerna di ele- 
gante fàttiira a> vernice perfettamente ner^ e munita ali'swl^ 
lato destro' di \in pizzo io >e«r]l6ltto forato àiitdltfi'li^^'dlld^ 
déllà lucerna n. SJ'Sul dorso dei beecoiè graffitovil^ftegno; 
ifappresehMò alla tav.* d'agg. Q n. -45, «ottoilvfoiiiU 8énd> 
segnate dtie^lin^e incrociate 'id- angolo Tetto;/ riifèl pkittd» 
superiore poi, intomo aU* nifo(mffita90j «i bggefiaBSflBuèttlfi. 
indiéaziohi^ grafitai ^' - ^ ^> . ..'h T 7 

L^ interpretazione dell^epigrafe non incontra difEboofiUk;! Ieg4» 
geremo T, hilio Ste{llatind kribu) S{purius) Hel{vm$ 
oppure -vidiiè^): - Dtftblo' %' soltanto Sola petiio]iaf>cul'<9M^& 
Elvidio oppure Elvio pose dedicò questa lucerna, sia un 
luilius ovvero un Jt?f7Ì4«^.*-*OollfflK»ne^Cott» -i l'Uog ^ 

5. Tav. d'agg. n. 2,.P ni. 24. ^- Lucerna a ver- 

nioe ncara, ist iparte^iride^wit^T. Q«il; soli^qì <3piHftmi»M*^. 
fatta destro. Into?w>f al corpo 4ellfl li|ceiifiiMlfflf**!^.vt; :.» 



f ,, r '—-■-- ----- ^.-^ 



J. * 



I .»• v' '. ,]' ' • ■ . J 



Si dovrà iiffobafeilmente leggere ^{to)^, V{ofii>pjt <r^f^^f(^4 

* Per àìmeritlcanza fu omessa anche là Y fa ituiWh effe pòi fi 
inserita sopra la lettera S. 

^ ■' <^' Gf/iCbirmcdi Sìy». in 'tBITex dW tmmxri S8S' éfìffUati^. li.' 879 
deU'a. 568, .É*-89^*(Ìel'ai"ai8'0ecé*Vì.w.. ,i .. „''?.-.-•; .ì • m!..;-;;;.]!'; »L 
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Clàudie{is} ^ ed attribuirà : ìs^ ìMfioanta d^U' tiMjnwk o do^ff . 
due ttttime lettere alla' cireoitanza, che dopo. )a e lo Bùxiih 
toi<B 'èra ghmto alla! base oeftia iil'fLa«itÌBiento del cornetto,' 
sui quale era matagr^role segnare alcwNa lettera. : Tsutoi 
per il primo quanto per il tèmo éàsoliaTvi anidegìe Irai 
i nomi gesfiti sol vaflèllamè ohe 'akiamo^ iUuatcando. *^ . 
CoUeadonie Costà. , ! m r 

6. Tav. d'agg. P n. 1, la. -^ Orcinolx) d^gtUasensa 
vnlinice, di ferma situile fti' : iradiBllini. di H» .Oesateo (filto 
87^ cent). 3ol ventre 'bivvìigmffi^<^ iLnom^- 

Fvr^dia. me igit propoato e eommentitto in m' aAi^naRiift 
ddl^liitituto:<df: ibii* 1660 pag« l»7)v,La:fomQa tomi^Wf 
per^ iioiifvnMm e 1» paf tì($rtlarità .patoegnficj^e, ^^1^ fo^ 
dalie Utke)re r n n (tf. .i?t4(. 1. 0; e/QHsfr^fpeirtaf^pQ;^ 
delibi ^ Bkrruod 'fit/i£* i^uQ) radono qtiee4f)mo»Qnu»BlW 
astntt(rpraarii;het^e. «^ Prèidiao di 1^^^ 

7. Tav. d'agg. Q n. 6. — LucemicK» vew>M5&.;,»Br#i ' 
col cornetto al ^Qlijbo ^oato. (forma s^piilfì^ al n. 2 della 
tav. d'agg. 0). Sul corpo d*élDEt medesitna sono grafiStte le 
d^elMiiarér'-:. ■'...'.-■ "^ • ' :.: \i 

sùliid0tio dal: bec0o è ineiae'U moMgmvima . ^.r 

e sotto il fondo: 8i legge ' parimenti gteaffito ; . \ \ 

È^ ehkrò 'tilifé i dnè-prìmigniffiU sàiéseÀiilic^diìto'l'^^ 
dicaziòbe^'SèrWm^ £l Plm{U%(ib!Q '^kitmm^^^iik^^ìàpìM 
è notato sotto il ^ìf^; d^P^ lyioern^ -ed in cui è rimar- 
chevole il nesso del prenome colla prima lettera del gen- 
llflitio. ^Dé! Àésào di- 1- còti P è eompi>Gfto' alighe liItnebcK 
grainma.ii^cisp. s)il ;beccp, sebbene per, amore di si^^n^tria 

'-. . ..^\ ' ,.,.■.•: 

^dPer i»'aì£Mreìltr fan» dèi. nondnairiy^ ikluiaie di^a aeoonda 
decUnaiioBe ci Corneo, iiwjprac/iendcCiaoL'I^^agi ?9^ .- .,,'^1^ 
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- l'I'. J^O '•'!«'• ; , l- ' / X .,;, r- ^ ■ • ' .,, ./,(ir r.j|... ,; ••''»{•! 

oÌ9è"fl .aIMé 0- tid(éfi).iJUièhe sotto il teoqw, ove queste; 
è^éon^tolfo al ^iéde^dMla lubenia, himri^àleitiiiigràflBj ))li8Ì 
peif^iinM<0eittfeQ*a&i^»yérsighifloaiiKi<'*-^(^ 0(Mia/>'M 

'^! ll/riTiv;)ilflBiggiipjd. 'Bn-->4. «Luieriia k.TolBiq^ <nAklaj 
(Mmà aMIvial iib'lHiléaBaiteTj'^d'àgg;^^^ JStnl.ddxiOf ésl[ 
bèoòo oftVititoni^ id taoondèl' laoì^lo/ iprèuno zi qnafoiici 

ewietìfelir O^/ *'!• ''"J-"' ^^ ■' ^'' '*-'■ i« 9 — t-'' ^ -''in'A fj'io 

olirastra, di forma simile al n. 2 della tav. d'agg. 0«'^iS«lt 
c<>^o,-iibl!!a'i)attei'di'ffletW; è-'gtJtfStò '• -^'. ^"" t^ IT 

i^ftèU^tM' (Idi fibtf^^^B yenne''|i^ imbbli^sCà ^(littnotimB 
iéffib >¥eltóMe ^ull^ s^^eri!^ ^ iisitttdi 'ti^fia '^Uniéta^ iilferÀj(Kal 

mufiìm^ (^'9b'^^<^'^ffd6t^Bfti^'d^>«iktyuoèl^$i iiiaAìèf/ti(«Tii$(g^ 

^ '«l^«''mfi(V()|» I^4iede'cM6 BoHt<là^i&'d^sfra'/tt..;sli^ 
nistra {Sì/lt: n. 2308). Il primo edAÌ^^tél^v{M^^ilP(lWM0 




eioéoiélitiiettioiceiridta iM n9«|o di^\dtoi^^lftr9«9«iicliy.di tre 




\ 



graffito non permette di asserire con certoM% se^^iuMl libria dettoli 
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infine apparisce come una M,:Ma:^onJ4ri>>:mv^'.tale (Vjj'^jjl^ij 
bioniA -a^rei.ajtoeftO' un q^lche .colpetto, ..^EQiQfiitii .«)to 
qmfi^j m i^a SR^^tA let^e^ fQg8nÌAtaf^9(mÌe.a9(e| oftlem^i} 
paralelle ^; ed ora che nelle precedenti!. (Lettere. at)|]tiai^p;; 
trovati gli elementi per la lezio^ Ara oppure Atra^ una m 
riesce anche incomoda; poiché óome si avrebbe da spie- 
ffùceAran^ »ppme\ Atram ? Ogkii (difl^eoltà. è Mia, ide >!&• 
lui^Q di M TavtfdsiBremo lei «dab lÈfttbr«f.M4 (JB i)i /•^Vkoebè; 
così .ottenìiima Ai^ckjni -oppure: ;i4tfi«^nH : eMuiiMnWJM^ gdnv* j 
tflisìD pósto» nel secondo danor- P.^ .la * 6ingp]Ura iotmM 1^ 
pbdso addutre- parec(^/ esempi di FpelfeÉtaiianibigìa '$f>d»èj 
aipib lùiciiadem ,pretie^inB[ (Garruod %Uiiii^jr67av 7i86^ii 
raltra;MÌligiìaffito= rdoll^ioreiiielQi ee4mÌmo>.aEÌp0irtatQ'idDpk^;&[ 
y esser poi la ^^ congi]m(;a.^on , la (.da comparire una M 
appena ha bisogno di spiegazione, trattandosi di un graffito 

incida .aeUa dtirifljiTO* YWficd^sdiifliwWt^iflHWi «ÌkWtW^> 
era facilissimo — e si verifica moltissime Yf^ r^^Mì^^Vg*-) 
g«^» {delta' "PJipiJiaitì^r.iaYPtontarioi prj^liltiga^BtO/^ qiiriche 

tortto.; . .,.;;, .,•,* .;r..f, i. .,. [,, oli,/"- »;V''.-;^ -r- .,;ir^ /ìit 

n nome ilramt^«,i i||]umtim9Q»jmrÌ9pifl}0, jè ^iiptif. ,i4trf^ 
nm5 ali* incontro — giaccl^è ^ s^ dovrà ammettere anche 
questa lezione — riesce nìio vò \ ' ciononostante la sua for- 

sitosiouftiè WgoJWftr pMchè^.jfHW»i i%U4^(m eW>i»x^rw°fl 
fl:geittUÌ9^ i/^»ne^.o:;da NqI^ g^^.^4\ Mlc^^it^si 

ta^^Aimaififibì^ Plinio, {hi^u^wé^ ì^,,§.Mk{4<:^sr!^ 

otigme, il gentilisà^ vi^ranw /.s-f^igate df|lte.<»freqpt|3 «^ 

n sia realni'éhté' segnata, oppure sé appatiKca 'piiiitoSéo per cbsò'H 
W^B^ftìito'k (j^i^létìlonè".' • ••"■ -♦ n'j;>,I f-ai-^ r.i .:;; il; 
9^.; ^.Jédmaami Mterikd/. Diài. fti^it ^ atfentraieder^giiiiMa )6iHa 
aUl^fOca -po^ngr^lam , . . :. ,^ • ; r; . , ,i,,.} or r-jl 

2 Qaeat^ fQrm^^one.si pnò mettere in relazione ..cp|i ^l/^T|?9 
greca N oppure cre<3(erla una abbreviazione detl^ànfic^issima'f^.' 
• ..^-lU^rvo.aUa dei^noien^ 4« if^sm $»>' oogMmisdjt pysmpne dai 
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IL Tày. d^égg.' Pnl II. -^Lucetna a vmófieimi^ 
di forma umile à quella lapiareBeiitàta alla tav. d*agg. 
iL 1. StdJaueo suo GJniHriaro è gzaffito. . 

NAIIV • 

e sul dorso del becco sono incise due linee orizzontali e 
paiaklle. Quantunque àQa pemiUtma asta sia aggiunta 
un^asticella in iiiodo da farla assomigliare ad una 1« (tedi 
il iae-^imile), uok è a. dubitarsi che in quésto graffito si 
debba rioonosoere ^ il nome Naevius poito nel primo o se- 
eondo ' eaik). ^^Sida deBe terraoetlìii dfil nuoto mtiseio 
dapitoliao. 

12. Tav. d*agg. n. 18, Q n. jLS, ISa. ~ Lucerna a 
vernice nera (tendente al bruno) cU forma molto singolare 
e di fattura grossolana. Sopra } due fianchi è graffito 

OR e rELlCI 

* I * 

mentre sul dorso del becco è il segno : 

. TTT 

il. quale rappresenta molto probabilm^te la lettera E« 

La prima lettera del nome seriVbo per estesa apparisce 
oame una P e fra la medesima e quella che segue haYYi 
qualche jliteeétta ^e si potrebbe ritenére pet uni segno 
d^ interpunzione. Ciononostante parmi che il aome debba 
leggersi Felici e che le particolarità accennate siano : da 
attribuirsiiiad alcum segai dì pentimento.' -r IDigazzini 
della GonmuBsSone «rtdieelegica ciMmiale. A 

13. Sul disco di una lucern^a senza inemicp di forma 
simile al n, 15 . dell|a, tay. d*«gg* Q lejggesi graffito fra 
Tinfondibolo ed il becco 

:' ''■'• : ';CAÉREA*'" 

Paruti, cerilo dei ersi ifiiben^re per JL mm» greoai^co £ì^cÈì3*' 
t^q^. rr Dalla coUfitione Gi>sta..pi)9rò i» quella; 4^, siglkor. 
Mwter.-deSadeiSfte».'; :.. - \:--h-.- r-r \\ -^ ,,'iif,,, , 

^ wofpi0»f Spt%io!^ueraitrai^ Qpn p5cd^ber{tn;iib, al <au^..l«bQ^ 

Ahnau 1880. 18 



274 LA SilFPELLSrribB 



'e 



d00lrd (Itatna sìQiilBr al à. 15 ^Ua %t; .dnfgg/0) à !mu- 
liìta ral^priodipibidel beooo dì im pìdoo^o bollii ^n toAdéi, 
in cui apparisce qualiSiocósa nuilea S ^^. fdì^gg. Pr 
n. 82). Sul disco, intorno all^ infondibolo, è graffito 

LMIA 

I , . ' • 

> • . , • I ■ • , 

in Olii panni dcnrersi ràvvisave il cognome ìms^ù»* Im ìì 
d di pnra ferina cettaagidareA ^^ Piiissé di me^* -r 

1^. Tav; èlagg. n. 8^ Qn. B. ^arude Interna 
£t f emioe n^ra teoiente al gxlgiadaro^ dol oenaetÉi peqieni- 
^Htidlarmento forUJo al solito podici Sui diseo lu^rvi p»^ 
recchi graffiti, i quali mi sembrano essere stati, tnsloeiiiti' 
èBL msai diterse ni tediai divelli, .a sono ' . 

• i) NARO 

Nel primo parmi accertata là lenone flero^ qùaittunqué là 
seconda lettera II apparisca, fotse a caso, come una H. È 
prababitanénte^ Il^iìi.reòejite &a i (are graffiiii. N^ll'ìdkpuà} 
tetterà 4^1 satKmdo gfJrffiio, ohe ò di lesione certa, bainS un 
é&ga» di pentiinenb. )f el terzo la prima a I-ultima letiaia 
sono sionrev quella di m«azo però in T^e di H [pethdib^ 
anohci enene fina A non troppo hm itesoiÉaL ~ P^easfé» 
dJ meu 

: 16. Tiiy. d^aggi ìh.,19^ Q n* 6«.,-4« IiudeirnJEk a 
vernice nera. Al fianehi del nasoìlnfiiLto . 4el suo btideè 
karvì ab 'gnffito che dioei: i 

• ' ' àa lina pàréé NICO é datTaijra HjiIJ ".,. '" .'; 

Non è certo, se V ultima lettor^ sia una S mal riuscita, 
oppure una C; e perciò rimane anche dubbio se si abbia 
da te^g^i^ A'tVonfi^ of piiret-ise si debba ^9it|)porre dlie Ib 
È^ilhrè^'^46jp^'^i»vm «e^to dia m ' !at(» 'Nl£ ed ^sersi 
avveduto dell* imperfezione della Ietterà e, abbia 'poi %e^ 
lAMé) <iltai<»ltd TMb-i fl ìfiedesimo-noftié' scsriìtébdoto in liodo 
f^ ^' e^so '4fié(k • Ttò^ M^ofiisioBid è tattto ^ ^ik MììiMaI' 



';. u.i. '/./' 
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queste Btoviglìe;iiéita'sleisaD< ' là b^ìb^ibo (fiéìl& 

fifir'éè j'mèÀiJa '.'dèi'' corpo^ due ^ -pcfitjlii^ ^HPB 

<^ifaQt(à k ifiÉmibe, la me,tà CLP^r,(N) i^^-Wlik 

déólttlice Asta verticale, pi;uiciiiì amb^duié dflliQOmfh^ .^i*! 
cotìe,'— Xìoli'ezione Còsta. ' ' ' , " ^'''. ' : r ;'.''. 

iV.Tav. (Tagg/'Pn. ^5.^]Lu,ceri}a ajefi^^a.ltf^^^ 
dì forma BÌmìle a quella delineata alla 1»t. d'a^. Ò d. Ì. 
Sul suo fianco sùiìbMvìì graffiU» : - -- 

,E:h'.M j.' ■ .. ' ^#Vli,|,. . '-.■■■■._ -.:. 

doèil mgrUmé ^mtw IM rìin'«i«ta'1&"^'' 4éU« x^*« 
di nenfro venate alla luce sotto la chiesa di b. Oi&fiailj)' 
e t^t^BeA -d&.<£iHciaii tslM'^ NklrVlsèL^ii "^ ^^le «tru- 
Hiha,»'; sliigiiffitD'è'BtRUiiiqiAi^'ri^lWM'e Hfronb8«itit& 
pflE Wiur'dff GUTiiMÌ.(tSiia. 11.^230^. li- tialÙ dilU«'«6r^ 
noiAfe Al iBàM«ma9d»;a^lit»lìDt). <<.'.' ' " 
16. ^aT.idTitggLO ik IQ^ r >iì.'^34j -i-Lueerna se^itf 
TBmide di Hgffia gidgiikrsie xU vmn fttiiurb, eba pìe-^ 
oala.'^ohibKÌaua^rEmo iht«' d«iltFO;-'Sfll dimo è 'gr^to' 
intocn* aUf'iirfmdilioto: [àdla palaie' 4ellie6ee) ^< " ' 

-VARVS'-'-É' ■• 
con paleografia che ^ notÀta. Sembra' probabile dorerBÌ 



abbia tralasciato di segnarfe^il-ntóiie che dovea seguire. — 
Presso di me. ; ^, , .^i , ,. . ., ■ ,; .,■ |, ■•:'■ r ■ 

\ fs. Tay. d'agg. tì ij. i.Qii, .4,— tvicerna a vernicet, 
nerii CÓB iridescènza metallica. Sul sii^ ^co, simstrQ ti, 

poco accorato alla in. VI-7llI n. 25 (A<6 invece di Sura). 
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Fu riiiTenuta nella seconds metodi seUambte 1877 presso 
fa chiesa di s. Antonio.— 'Presso di me." . 

tO.'TSi.j. a'i«g. P n.' 10. -i' tncerna a vernice nera 
col conletto al 9ao' tato 4^^t^0i ^ fbrma simile al n. 5 
dèlia' tST. d'^g. 0. tatarno'al nascimento del béccoharTi 
ittf graffito, il quale a catisa dèlia corrosione deU9_Teniice 
è qnasi del tutto scomparso. Semlira .tuttavia che le tracce 
snperstìti conducano alla lezione 

cioè ... SeTg\i] 0^y\am oppare Sersr[i]o [J^am. V ultimo 
e^eis«Dto pi)tr!ejbjbe.«Bseris.«ttiAQ NI ijiveoe di.M. — Presso 
di pie; ,. ;; I,. ■. ' . ■ : ^ '■ ■ :: ' 

. 21. Ta^. dVv& B 0^^ grande at mn). -^ iPietle d-'ele»- 
gaifte &ttUfa',appai4fliuib}nA4^uD,TBSjo.a' veniif)B;ner8^ 
alrana, '^rtì^ te -xernòee noa ib 'data).i<Il>cailtroi.iMeiitq 
del vaso è adorno di una , ^londida ;maw]bcn 1£ SSxaa. 
dalla baiha luoga-s madida tappreaanlato dii&ecià, nlolto 
ptobahilme^te U nprodneiene dì nn c&ine* di fónma 
ovata. Intorao gira una faacia ^ <i:ern!ke otdor tnor^Ieiie' 
sovrapposta alla vernice nera ; nella lona; segnetite di aero 
rimangono pochi avanaj d' un isoi;izione grafSla 

■ .../ i. ., .!■ : . P ,;;..-.. A u # -i ■ 

Magazzini dèlta Commìàsfòne a immiale. . 

■ 22. ti-v. d'agg. P ri.' 26. -^ senza vernice 

di tert-a roasa e di forma simile tav'. d' agg. 0, 

ma Bènja protuberanza. 'Intorbo Io è , profon- 
daraeriti' graffito ' . ,.,.., ',..,.,' 

■;■. ■■,:,;.,:: .,^,a/''.'^x8^Yf:!..;:NV'V:'M''\ ;;.,.' 

Le prime due lettere sono troppo^ danneggiate per jhoter 
dire quali' es3e siaiio'. — Ipiigazzini della' Commissione ar- 
cheologica ctimunale." ''"' ' "' " '" * ' ' ' ' ''. ',' .^,^ 
23. Tav. d'^g. Q n.,9p — Hon^o di piatto o coppa' 
a vernice nera, su cui è ini^fesso quattro volte on bollo 
quadrangolare,: ohe' eh^o ' un 'n<i^r« ha' dtìè liÀeette 



DBU:.'AMTICBlMnii 'ÌrM^I>OT<l 'BSQUIMNA 27?^' 

deHei fètide- ' -' ■•■'^•■"-i' ''•• •:!;''--'-i -•.■•' ••'-... ••'"■- 

j. iJ ili 'i • " ■' . '"l'i tfipfdó ' ':•• • ■ "•• ' '■'i'''! 

-.■il .; tili. ' ( : ■''. •)'•''"•:■ I ii ' '. ' iii ••i';i'': i; •• ■ ii'il''-' • 

^<.^.f^j P9^ebb^rori<ieji^8Ì,^j»fir.uft.FW it«»*#W».fl»l, 
ijppÌto.,4?J;.segJi^te.,<4piOn;-r Cf)ì^49^Q, Q^«^{. o'.iin .ìW 

Bi»^?t9,,ll,vfllJ^li)l?^,flP|5^.JdÀI|•^lIfia ivou i^ i.(4»?W^<»[ >9«a=- 
sjtqiq,dfi(l,tftftdff #,jpift*ei>c«i4,,^7,).;;nftlla, B|i|rte .eftwia, 

"» circolo .. ,. ■ b,:!-.. „. v,i-iu.'.> 

STATIA CATWO 

Le ìnregolsitti ^grodoMet didla iiotlauà? d^t'iMn^ jHitonio il 
fondo ftirono anticamente in qnàlelie modo levigate e ar- 
rotfiackite ''^er-iótìm'^i ima nm&M^gm^'isi^'ìiiAne 
tóà!'spfea#-« .^iatJaiidi ' (iiiì"il prlMtìvb^ 'ortt ''iiél- pèflé^ 
serve di margine. L'epigralWVi^ chiara e dovrà leggersi 

Costa. • r • 

es(jmTinp riferi^p il, jLwiijmniv "ch^ ^dajOl^ .fetgion^r, 4^. 
arche, Vie .(j^i^li in graii ^i^aeró furono tr;ovate fra Ja cjyese 
di s. Giuliano, s. Vito e s. Eusebio, tornò al^à li^ci^.^^^^ 
altri oggetti di epoca areica an^^rjun fondo di vaso a 
vernice nera con la memoria grafiBta CÀTIAL CATINO » * . 
Fimdaiido8Ì:^Mpié i^nèrta" nOtisfa il -(knticòì' ^ isd' soodupil 
dal gr8ffitè-%"ini eiii -dP^è jpoiM»r^ rtfrt^isairbai néfiì^ 41) ^^ 
scoiiè9cìtit£» dia €ótt^, òótacfodéndo che ^il^'rotikanó étttinoi 
sia* &0'ait3ri)»ik6 liiùttbsl^ oké 

più antica del secolo quinto >. Trovasi qnìn^ ripetuto iV 
graffito) àttUar Sylhg^ del Gkò-rueei ài> n. 2807; quantunque 
¥Ìt%(iMricaineLMecÌKto « 'mHiiEferm fitHti ì»^ '.!<> M^ìàM 

2 (7ii;/^ caif^/{(jo J[876Xserie IX voi. X, quaderno 622) p. 467^.^4^8, ^ 
« Dal Gai'rtrcbi! io prèse* tìknmrriii Appendtóe a?" cofpii* inièr^' 
iua. del PàbreUi n. 920. ^' 



y 



sione archeologica comunale per ritrovare il fc«^:t^loffH) 
pracitato grafSto, senza pes^/i^enirlo. Ciò m'induce a 
credere che il fondo di vaso a vernice nera veduto e no- 
tìitè^Val^iLittbiani 'fo^ 'fii^om'^ 'yokÌb"iì& ''^'^ q'triloKè' 
cto)MSto)ilé *nitóvlitiieirtb mxàW^&'hi'Vé^'iìém^ ché^rf^' 
ritornato alla'hrcé"itìà' Viitìt5 in Wmìtt€ir% d6n)de''^^iÉ»lfJ>' 
i^a*" coBèitttóe del '"iÈ^'} CdstK. fti '^uiiito' caio " difìnjue 
-iS^tf pàtttì- cétìa 'cèrta -i, 'il'Mdif'r^dtt^ ^'Iiàri<*tóii- 
é-mitUo f^ (Collezione Costa 'só^ó 'la 'i!^edltèiiiìa%^a"èd' 
sfl%ìitb ^éai'ikòr^ dei tatià'mm'Hiwnii ^méétià ^ìà,] 
sempUce mortale 5*a*»o. oU->:i> ni 

C'M-;. ■» AITAT- 

H^èMlie^Ti ìntèta;' •J.''Mgàzlnrfiellk^tìoininÌsstóne '^^^^^ 
cheolQgica comunale. 

''''''^é.nY!'^g^y^^^^^^^ v^nìcJiiiéris- 

^tka' df fbmk bM'drìéa che Si 'allarga alquanto 'a(lie aùe 
èéftféiilUi'taHi;.* ce^t. 5 ^/i). Sótto 11 fondo ^fe^ graffito :hi due* 

I^,4a^ug«^fSjbÌM;E^mhraiijD (9fiia0UiitrjiMÌAÌfi dft< ioiatà idiièrBéi 
Ij%.iaKL^)^iiMio::aU'i££^^Uiwi^l^ .M9a, rto>lato,'2i; d^^. foà 
teinri^ iGa^A^^l)ertQr.BdÙat»is >|fdip(>ldo&o UL e>jlar ^pittoefi: 




m le Molte còtr(]ittbi]^''dénà Vernice. ^ 


ueT cne si 


eil'òòn ?ÌQagg]<j>r''j9eriezz^^ 




"D 


" ' •■ »» . \' > ' I 



SELL'AtmCHnsnCA.TlfMtOFObli KSQDItlHA 2/f9 

•ì;- i ;-. ■:■: ." ,A#I •■ '^ì; i. ■ ■ .ri -^ ■ ■ 

Éa^zinì détta ddiimilssìone arvfieoioffi<^ Comiknìlle. ' ' "' 

28. Tav. d'aggi; Q ri. 12. ^ iucffrnfc k^ v^èb nfe*- 
risBìma, dì forma simile all^i;] 1 della tav. d'agg. 0. Snl 
dM80..^,.]i6C|C0.>.gl»flì(» . .. ,i .;, ,,'j I,, ;, ;,:,,.;;..;/ 

.,:'ui ;, .■ , -. .-.- , ftA, fj.-.]..-. ;.'■ .4 .1 ; 
PyflWPL.d* pgj.;; . , ■:;. ,., ^ i^ , ..:;,;., ,;;■.,/, .ujhi;.wi-i 

29. Tav. d'agg. n.:7, ^ n. 13. — Lucerna a 
vernice i 



fra le quali è rimarcheTole pf r ìfi sua forma la lettera g. — 
le ai 

)stro 

STA .,,, , : ,.,,,, .,i 

Uagaizini della Commisaioiit ^archeologica comonale. 




Magiuxinì della Commitisione archeolodca comimale. 

amila xosso-nerast^ mescolata a gran qaaiittt&''di' falca; 

Sitifmk^ ailiilìe'"^llé'otle''c;hei^H^ lolfttì ''à' 'tiWarSi ■ nei 
coloiillari Tómani (alt. 0,15,' ^tlfeo'tìléUa ll»6Wo,I66^l 
Sul Tentre è graffito' ' '' ' ■ '■'•■■''■■'■': ' ""'' '■■'■'•'' '"'' 

Commissione antooU^ùa A«uina)d>i' ju A .t ih ìì-.uIo al 



I . ■ • / • 



2>80 iiA sui^PKCumia 

33. Lucerna senza vernu$eM£{a]^gill»ro«Ba«M^<f#n^ 
simile al n. 15 della tav. ^%gg. 0) con un piccolo bollo 
ovale s]iL di^jrap .di^l bec^o simil?.,^ q^cj^o j^pai^odQtto ali)» 
tay, 4'MEg., P ^. 32. Sul piatto havvi graffito ^ •/ 

Magazzini della Commissione archeologiòa' comuàde." ' 

34. Piccola e p p a a vemice nera con largo margine 
rivoltato. Nella parte estema, vicino al piede, è' graffito 

'• i.ifiM M'v! - ' i •'• *c 'N ■' ■' •'■ ** '"''■ •*'-• 

Magazzini della Coiàmi^sibne a!rcheolbgica cioìtiùnajie. ' . 
' SfSl Luc(^r^a à vernice neta di forma simile al.n..2 
clèìla tav. d^agg. 0. iSul corpo àeìla' medesima, nella parte 
di dietro, sono profondamente incise le due lettere 

Magazzini della Commissione archeologica comunale. 
\ .^6, Lucèrna- senza vernice di terra rossastra con 
piccóla^^ròtuberanza.allatd destro' (forma simile al n. 15 
della tav. d^agg. 0). Sul piatto sono profondaméfité iiicisé 
le due lettere ' ' 



'# . "' I •!.{•. 



mehtre suf'àò^ò'derbepcó si vede graffito,' ' più ^egger- 
Mer(t0, il segriò i^appresetìtatò alla tar. d'agg. Q: n/ 46: — 
Magazzini ' d(4la C/ommissioiie archeotogièa comunale: 
'37. Piccola Iti cerna a vernice nera di ftoma sij 



silnilè' 
al n. 1 della tav. d'agg. 0. Sul suo fianco destro' è |gràffit(y 

DM 

"^^/ifPTatft nel s^tfembr^ 1877 dietro )», chiesa ai s. Antonio. — 
Preasotli me. . ,.. ' \ '• ■ 

, . 38, liucerna a vernice nera cor cornetto al solito 
posto (fonna simile, .ai n. 2 della.tav* d'aggi 0^. Sul dorso 
del becco sono grafite le due lettere , 

la chiesa di s. Antonio.^ ^^^^^-^^Presso .dise.' >j^ i J' • >) 



(éi jalc!iBe:..i)A]it)i irate) (U .f(mii^MiigiBato,.al)n»:l/ 
t8T;> 4*à(p^ O. Sol àùtiùj à»l hecQQ .pfHitik graffito. 

Magazzini della Oommissione archeologica comunale. 

'40. Lticei^Da a Vériiiee n^ò-oUtàstra di fonna simile 
al &. 8 del& tav. à'sjgg: >6, col eoriietto forato. Sul piat&i 
alquanto concavo *graÌW?o = 

Ni 
Magazzini della Commissione archeologica comunale. ^ 

41. Lucerna a vernice nera df^ibitaa simile al m 2 
délk tóv. d'agg. O. Sul' ^orse-àel- bécco è • grafito 

; . ■* - j .-' .••■■.•i ' ' '■ óv.'-' ''■'•''' • : '• • "■•' 

Magazzini della Commissione àrcheofogì'cacomihiàlel '' 

42. Neir intorno di una piiccola tazza o coppa a ver- 
mce- neta^ con ìridesooózal mietdlioa à leggenneato^ gmfflto 

Coài almeno partni diversi leggere li-graffito; poiché te- 
nendo la coppa in direzione oppòstk le due lettere appa^' 
rirebbero in questo modo ^? e ^al^bbèròi quindi scritte 
da destra a sinisiara con ali^eto non latino, ciò che mi 
sembra improbabile. Per la s rivolta a sinistra già in 
époxJk àAài'cà tìon maiieano' éseiftpi \ ^^ Oollézioiie Còsto. 

43. Fondo di coppa a vernice nera con quattro ró-' 
éette' Imptes^e. Sotto stonno grafl&te ie- due lettere 

TI 

Collezione Costo. ^ . 

44. Lucerna a vernice In parto nera, in parto rossa- 
stro-olf^&stra' di^tórma sballo al 'a. l della tot', d'agg. 0« 
Sùl^dorso del bécco è ''graffito - ^' . 

Oltrèciò'iveà iin^àlbra iscrmóne graffito pré8S(f l'attoccatunt' 
del becco la quale principiando dal fianco destro girava 

' Cf. Garracci SyM/'n. 4ÌÌ0. Kiròhhoè bè^ch:' d, griéeh: ÀkphòHf. 
ed. 3* nelle tavole deUe forme alfebeiìefae. 



28S^ LA wmitLtma " 

fin ÉtMé il becM. Df.4M0te.ft<]Mtira iittit Mmitee 
ddbyémlee non rfMiyno^ et» iadittÉite iaetet te M^ 
quali 8ond iime iolkiiito le due idttiiie IMtett dflii'iBCBi'^ 
zione. C'L. — ICagazziiii della Cominmione archeologica 

comtuttde* . : : j . ' ': 

.. é&. Ttir. d^ag^ Q tu aS^ -- Iific^rmi 9009^ Yippice 
di ìàMTt rx)a0aftei e di foirom àmpJle lA «^ 16 4ella taTt. 
d^agg. 0, ma senza la solita prot^^npua^ Sial pjjtfo h 
graffito 

H^gdf^ini dalla CfOvupMSiiooiei ajrcb^olqgii^ ^^ompi^e* 

46. Tav, d'^gg^Q' n.42^ ^ Li^ree.rna a Tenriop ^4^ 
col cornetto poco syilqppato al ano fianco destro. Nel bel 

mezzo d^«l,/?p?pp., wW». p^ di .4i^teo^ *. itwflit?: ; 

•^ .... 

àoA il nesso* di K?.* Èffióte{roito.la.€M!maAeiBal^t^ 

Collezione Costa. 

. ,, 47. Ljacera>.a[.y6ii^i€^. iii9i:9r9l|irasfi]|^^;;Pol 4:;o;mati^ j^l^ 
a^Uto posto (ftpna. fiiflail# al, n.; 2. ^\]^ i^y. d'^g.^ ,9)^. 
Sìiil 4or?o.M feecw io.. inceso a <?»g|lio,,, ^;.; \,; ,,, .^ . .^r, 

cbp è piU probsJWUuente U n^s^o 4i, AV cjie que^I^.dji /XN,— 
Presso di ^i^, _ .. '/ . , , . ;. , ; (,,/. ^ ; 

48. Tav.id'agg..ft ». 26. --: Urammi^nlo . 4i p^^P .ft 
vernice nera. Nella parte esterna, presso il piede, é graffito 
il nesso ., Pi 

fij '" ' T''^^' ' 

Magaaaim .d#a iCamviia9ÌQ»e »ii^Q)f$^:!9op^w]^*,. : 

49. Tav.d'agg. Q n. 4LT*^-Ji.u9e4'**'a..ì¥^rfti^r.nfijjp 
con iridescenza metallica di. forma simile al n. 9 della 
tì«f,..d'i»jK. D, S^ dqrs^ de^: ^ftflo ,ò «ifl^ J?le*t?J» 

con appresso un segno che può dubitarsi sia casuale, e 
^i4 fiianoo destro del becco la l^ttora ..... 



BBLL AKTICHlSSllCfti UatmUtOÌA \ ESQUILINA 2BK: 

I9VifRPba<>iImaiite ui|a. A implantBl» oQkii«.al»o priisal 
^vM^m-MommAh/t. 3erìtti|0di>daidei&aia 6imstra^U •^ 

ìm:h ^ài (QVM^iiììiMxkai chd. smperiornittiiersi alkrgb a 
gaJ#l^dìea)]ipAQft<(aiti]6amilL]|. ^ Magaflaini della Oom^' 
w«8^^ ^nsk^lQgica oommi^ b) ifiopm il ^cUmgc^ ISA 
I)0(%a..d'QM J^eciSAtt a verMoa nqra» (leiniia nv I dalk 
tar. d'4g^. 0) è.^ìnefisa a: taglio in; itnesta^ filmi A. — 
]^em>jiài tue. l>)iNii}tot«rao ^dii.uBà piooolacoppa a[ 
iw^l$» «)m ;Q(^ iddèscanaai ^ rari ^orìè grafilta iiiiq«eM 

- 51:1 Iiaiioiiàara'B è segnata 8uI^doifso <dei be^có d^tma 
ltae'ejr&d(a;\»riiìde'inem; (tay« d'agg-^. n. 11). ^ Collè'^ 

5&.lLa lettera E è graflU^ 9etio il fondo di un taire tto 
Ì0i, '89 mlllv) a -FfioniisBiaiérisaìiDia é di torma cilindrica 
la quale r>va; allatgaBAoai'allB' Aw iostreimià. ^^ Hagatsitii 
éeU^. CbtafinìiEBnone lardwòldgita còviùhale; 

; J^(.lAlettera;Fsl;à'gm^tBiiaottoil.Rmdx)4iiiB^ 
f]»iiuabentat» ia Tornite asira.:^ Ivi^ ' i . . > 

54. La lettemi H>(s6inoti sarà aunsean^Uda céntramegno 
Vuebse^iè ind^: a)>SpL doraci del ibeéc^ ^d^ionfei lucerna 
aiiìeniiisd neraioon iarìdeseenaa metaUiJ^d (fbvma siMile-f(I 
n. 1 della/ ^ta?; ^a^g. (0).* ^ Maguzidai > 4eU$i - C<»minÌ8^ 
a^icÉia/iaiHdteolDgibaxQiBnHale/ &y -Di forma ni poeo più ir-' 
|:jeg^y> (taiii. uTiaggwoQ/n/.: 40)' tsrorasi-'gràfflta jsotto ufi 
loodo ' ) iiif! jp i à t ifr'O ja t^eeon^ 

55. La lettera M sta graffita: a) Sopra il ventre di tm 
eirbìliQ^l,o )a-'«i.;iBaBleo (idi- 9 Vt (^toìì) 'seiiza^ ' vernice. 
SiGèootieìla lettÈO'a éon trovasi n^ 'bel ineszo/ ma da «n 
lato, potrebbe ben essere la prima lettera d^un graffito non 
condottò* a térrtiine: — Ma^à'^ifiii SolJà èomiliii^sione àrclieo- 

I'!.' , ;■ ■"'•»..:.• I . - . • , ^ '' :■■ . >• •^.■' - •■»^ 

' j'> '') i I..' »• j. .' !•: •■' I . I , • . . a. . 

^ Cf. le mìe osservazioni Ann. d. IsHL 188$f;;plf.'.I^9. Mg..-. ': 
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logica! cAiaiuiaiey ò) <J)i fQioÉa /Uu );p0co ìiiiiio ir^^Alre^'èi 
giaffita snl piatto di dna Id^sérme^^: Jana wMtà ^eiiÀoé 
(forma>:n. 15 .dalla tay. d'agg/O)^ l'dtieia "V^mttoe-iili-t^ 
vastra munita al solito posto d'un pizzo tàM^^ La ^tnbiP 
presso di me .^V'^' anitra :pn)veB^iest6' tdal i^intìilato (9Vpi^ 
probàbilmente> < OfUitiiiale) nei. magazzini della {Soumftìdsidfiéi^ 
ó) Neir' esterno d'una e o p p a a teni&d - n&tt (alt; quk^i' 
6 cent.), nel centro Ideila qusLle è im{ttr6ssKi'tyi&-to»et^*^. 
stMlla, trovaci gmffita in qHé8taifonna^A\;ifteÌiirto'4jpfosrM 
vi sono due linèBtte paralélle II parfiaisaUgiaftte.''»-^ Iti; 
- 5^ La lettera f4 è segnata :> a) Prèsso (ilf |ileAé''d^fttr 
pi a tt.o frammentatila iÌB^emioemém^ -nel ^vi ìsAentò'M 
ìmppefiio. qiuittròrvolie iun jpieeolo :^bòlló jquadrat^ «é^^oi^' 
nato. — Magazzini della CoinmiiÉBÌ<m& Eti:cheolqgica^:K»)àifik 
il3ie;i b) Sott^ mn Smió di coppa la .tendee biriii, là me- 
desima letj^era trovasi segnata ini modo i molto irosz^^-ei 
poiché contiene parecchi segni di più, rimane ineerto- sé 
sia semplkeiùientìd ima N.oppixte.tìl h^so:>V.i-^lIVi.' 
. .$7v I^i lettera !P baTvi;gràffita jèoìL dorso del becco d'utui 
1 u Q e r n a' a vei'nice dem (f arma uguale al > n. & della ^vJ 
d'agg. ma senza il |nìzzo:)^' iiitortio al corpo ddlia^ (fttalè 
er<^no ale^um ' igntaftiflaini . ^egni i gni$9tir cbd > à ^ motftro < della 
corrosione non si possonoi f^tisb^a rièoMSC6re;-«-^:Mag&zw 
zÌ9Ì della Oonuttiasikme.accheologioacomfinale. - 

58. Jja lett^a:;S d£ fosmaiinl parte angolosa è' notetàf 
$)il.qoarpo d'^na lucerna ,a/vtmieà nera oon fi»te iri- 
desctenza m,etaUica (fonml Bimile a{m..lg.>aellaitaT^d'agg, Ov 
m^ più .grand!^.). Sul dorso dell. becco* della idediesiBiaiiii^ 
cerna: è.. graffito il^aegM rappresentato alla .im, dfigig^'Q 
n. 42. — Magazzini della GonundgsioBe >£crchèologica'eQ^ 
no^uniale. , . .• . .\l .^ 

59* La lettera T trovasi segnata sopra il corpa dì due 
lucerne, a vernice neìra. (forma simile al h. 2 dallaiastì 

••' • t ' 11, . I ... • . " ' ■ 1 f;'I » l'I 

•^ Sotto il fondo, di» <]^]ie9ta lucerna fir gtftffitf> «^f^*>nti%a«rip ^ 
cai Tacquistai Fiscrizione VII^I OiVf. E di tal genere di moderni 
graffiti eseguiti su vasellame proveniente dall' Esquilino o dal Tevere 
ne coBSieo più oli utìo. • • ^ • . • t -t . ^ 
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4!agg'; 0), M9m$k)^ flilidorÉd^^l.iis^o» a'tmaftér^ft lucerna 
di simile fonii$«-^rlfa^niiiì/|deIb^rOoii^ ftrdt^ 

lQgic(i/.;«opiiinf^e. ,/ •" ;:• .ri .{ A M': m: • ' '• m .- 

60. La lettera V è grafita: a) Sai dorso del beccc) d'una 
lueacB?» aiivetnioemerii di-forma single al n. 24èllà'1;ay. 
d'agg; Oi -TT ' Ma^^jìni : Ideila CommiBsione eir eheol<)gk« 
GomuDieifle. 6).Sp9ra tai'aUfa luiceirhh d'iig>aal fonua tro« 
vii9Ìal:iiSL^esi|Dia.po^to.1(iggiatam<iu*Mo modo I/. .^Ivi. 

Vedi inoltre al n. .ia^.flft^ <9§); 1D4, 165; 
.. ;,Ai^€itq(e]r^ M ìAn^ i'tldi^ersi: coutrass^giii giuffiti 
i|qiiEar)|i(^% poppa'M:ft^trO't»aeiPaimè nonché aloulii pòohi 
graffiti dM'(^ufldi' npn ilo' pctnin 'lieavaré una lesione' sf od- 

64 . iìr) Thv» d'4gg-<Q Jt iSp «il dorso dèi becco di. 
lucerna a vernice nera; e sottù. il; fondo dell^t medesima il 
n. -47 della stessa, titola (piìeiso. di' me). -^ b) Ivi ìi; 50 
e 50a, jil:.pi?i}^o Md dorso deli btecimvfl secondo^ al lato 
gestro, d'n^ia Uiac^ma a ?,&, (cdll. €osta). -— o) Ivi n. S^' 
sul dorso del becco di lucerna .a :t. n. (Coli. Costà). .-<^ 
d) ];vi n, 97 ^Ib^d^tro^'una^Incerna a vJ n. (magazz. 
d. Commisaiqneà*.— e).Ivi ti, 3.7 :sul dorso -del "becco dì 
lucerna a v» n. (presso di nate). -^ /) Ivi n. 43 snldoraa 
del bec,9p d'jcma lucerna a.v.B.(iiiag.d«Ooma]iiss.). -*' 
g) ](vi fr 4)4 sul medesimo- po^tard'Una Ixweraaia. v. n. 
(coli. Còsi^). . -T A) . Ivi n. 31 sopra : un ftanimehto di 
piatto a.fv. jA.. (mpg. 4. Gomtniast). -*^ i) Ivi n. >B2' sui 
fondo. 4';^ :piatt9/<^jie<^PPJI la iV.^H;^ (jrvS); —r A)' Ivi à.'M 
sotto ilr fondo, ,dii r ua^a taz^i a. ^J n. ttovatà^ nel norenj^' 
bre 137^;ìn.via.GaiBp^lljm (iYÌ>v. -^ mài«* 

gine 4€[l f?ndo if^ ,uQa, coppa siv^ n. <iiri). -*- in) Ivi* ni 3€f' 
v(icirM?i,,^?Bj.eiJa di ff»;§PPPfSf ^it. tó:Citi)i *^ 'h> Ivi oi 48f- 
v)L9pgf,a], pjed€i,,4<unar.^lia.iftiMti. n^ (iti); -h^ìoI^ Ivi) ju^'^4ì9-< 
pjr.Qasi9ijljp4gd'qn4kflM.teza.^ ^ n/(ivi). "ì-J 

p) Il pentagramma è graffito nell\esterno*IdJfiiiÉ9() 
coppa a V. n. (mag. d. Conuniss.). 

q) Oltreciò non poche lucerne, fondi di coppa ed altro 
vasellame (cf. per es. BiUL d. comm, aroh. comunale 1878 
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ter. Xni-'XIin nj'8 e po^/ 1188) : «biUmsMgftMo 'febn 9di^ 

liiM^' incrocibté.ad àiigdlonpiii'wj^^ ■ 'n.i- il» 

Vedi inoltre ai nn. 1, 4, 11, 12, 36, S&J 66^ «8p7I>,l 

. 6^4 ^Tar. d'^. Q ile. i2»: Ujfìamméntovd^ é«^^à>W 
Yieilnide iti parte à^^ (ia'|)arté òlivsitvil^' il^l -centrò d Mi-^' 
pressa. unA rosetta^ Sotto ìL^^ fondo esistè Ifa^ahìso cB^-gftf!^' 
fito rappresentato ndia citata iàv. d*agg. «J-^Hàgib^i SélTà 
Commissione- ftrchè^lbgioa' eotóinàle. J' ^•. - "^I "^ •! • 

&84 Tav. d'agg. Qi n. 1&. ^' Fònàoi4i ttio jy}^*'» Vi^ce 
nera nidi oUi centro % ìnipretrso^^ttafetro .volte 'ib2i '{jiMiil^ 
marchio 4|ufi(drang(dftre aitomatoiiSottoi^queàto'IbiiAè tJroVàSF 
il graflBto riprodotto nella citata tav. d'agg., M-^etri'^ 
pùtreblMlro fórse -^ratYi^are ^quatbrd le^gl^ se^itie ìè dèstra 
^ sinistra. -^ Collezione Cbsta, ' ' - '- 

Qi. Tav. d'agg- Q n. 18» — ^ Lnoerna a Veràice 
brv&OHTOstestrfr (fòrnui siin&dal tt: 1 della' fiàv. d^àgg' Ó).' 
Sul .suo lato destro sta il gr^to rijiirodotto' allk (Hìiti^ 
tav. d'aggJ -r* Presso di ime. ^ ' • . i > 

.. 65..TaVi d'agg. Q n. :29; *-*'ticèòla Ino orna di fornm 
simile, alla jirecedeìite^ a Vernice nera coli Irìdesrcenza i^ 
vari eolixri. : Sul sm lato sinistro «tanno ^ì'affitf i' segili' 
(Iettate?) nqoptesdntati «alla dtata tav; d'agg. ^^ Plfetóo di me! ' 

66. .13anr. d'dgg. Q n.< 14. -^^ Pràtìimeifiò tì ^Éfik^^to- 
a vermofi nesà. Nella parte esterna è graffito un '^entà^ 
gmmma (noto anche 9otto< il^ ÌM)nie 'dì ségno - di- !^W 
mane)L Sotto il fondo,* che.noft 6 vetiifeiàto, dtall kràM'o' 
ripr^doMo nella mtata^* tav. d^agg; L« leétei'èf i^diòatè d 
sottili Jvatti sond graffite cOàì leggermene Tbe' not; si può' 
dieeidflrè ie aiaae .lutate traofclate pi'iniEi o dopò' la bcltt^' 
del Toaaj fììx proUàtÌLÌith ha la s^oMh k^pó^izi^nW.'/Il 
sQgm)'pimI «lareatoifa errideiiteiàeli^e' 'i0otr^^|)òiA.afdà''t^ 
altra manob -^ Ma^dtadni d^£t Gobàniesitlnè arihéiofògìca' 
QNWuUàle... • ' " •■• ..]■ V •• r.'n-. _..♦ " .• II ,'\ 
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67. Tav. d'agg. Qn. 10.— Scodella o coppa poco 
profonda mnnita di una sola ansa, di bucchero laziale color 
bruio-reBM6tro^ litta enieiite^iettia i, nano (dìamétlo 
intorno 04 l-'OilS, esténio 0,14-0,15; atièziia 0,092-^0,041). 
Impasto e fiittuTa rìv'tiaiio un époda ftWaistaosa ortiaicft. 
Trovasi iteppresentaia negli AiM^, éU iHOk 1^& ter. d*agg, £r. 
Sotte il fimdo si leggone^ le tre kttellB : 

le quali furono graffite, come a me sembra, dopo la cot- 
ttra dri vaso, sebbene 11 s^co fieUe lettere sin tale da 
non escludere àsiolviteimeAte la possibiliUb, (die skno state 
scritte sopra ratgilla già indurita, nifc prÙGSa deUd cocitura. 
£ da notale tòe iftenlare la latterà X è fonkiàta seoebdo 
il' Sistema ad angolo retto, la leMeta "H h foggiata nella 
]^ velWLSià dna foi^ma ' ; è inòlt^ alquanto inclinata in 
avanti. 

La tassa fu pubblicata dal eh. 1*. Bruzza * che vi ri- 
eéiiobbe giustftlii^te lettele retrograde appartenenti all'ai** 
tìiM%o grebo, conéllidendone, cì5 essere « un probabile indi- 
zio c&é il figtilo^he larord qmesta tazza fosse, originario delia 
OampanìÀ, giacché essendo di ai*giìla propriii delPEÉrquiiino, 
MU si può pensate che vi pervenisse per la via 'di c(»tn- 
ni^trclo. Oonìe che sia, non ored^ òhe questa stoviglia sia 
^iti aÉtìoa ^èl quiàfiò secolo £ Bòbia »> {BuìL corhwnale 
ciC pa^. 179 Bég^) '. Fti tìtrbvfttà alla profonda idi ' sei 
Hkètii n^llo sea!^' di wsr foglia vicilio al pàlozi^o di VilU 
àIH^ <sull<Ettquilìno. ^ I^eèso il Mg. Leone Nai'donil ' 

!vV€f. le mid ofldervazitthi 'iMn. ìiè liUL 18^ pag. 171-^179. ' 
* Arì^tk. (k if^.^819 B!««:^6; 'et ^sii^ BiiU.^ é. $owm. aivM. 
comtfnofe 1878 jpa|5,. 179 jjeg., ,. , 

' ti ' Gamnrrìni ripomodo questo grafito nella tina Àppendite 
al corpus inscr, lai, del FabretU n. 917 'vorrebbe ammettere anche 
la probabilità ' èke le trs' leitefe iq»etta8Bdr0 all'aiftbdio ^tnisòo. 
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68. TaT. dagg. n. 6, Q n. 11. — Lacerna a 
reniiee nera eon conelto fottio al ano lato deatro. Sol 
piatto barn da on lato 

AFA 

giaffito con poca dilìgeott., dall^altro lato il segno ripro- 
dotto al n. 35 della tar, d'agg. Q. Ndle tre lettere miU 
saremo nno dei molti nomi greci prinoipiai^ con 'Ayoe-. — * 
l^ff^gft^gifti didla OommiasioQe archeologica comunale. 

69. Tay. d'agg. P n. 2, 2a.-*.Laeerna a vernice nera, 
in parte bronastra. Al suo Iato destro è graffito 

che è indubitatamente fl gentiliaìo Vibius. Fn rìnrennta 
nei primi giorni dell'anno 188L -^ CoUeaione Costa. 

70. Ta?. d'agg. F n. 5. ~ Nella grotta s^oltaialo 
vendita alla l«ee nel viale Principessa Margherita fra molti 
altri frammenti di fino vasellame d^importasione si rinvenni 
anche una sdieggia di vaso di pallida argilla dipinto con 
strie nere e color morellone, sulla quale sta un breve 
graffito tracciato nelP argilla già cotta. Il Lanciani ne 
pub^lzQÒ il £EM3-simile nella sua relazione intomo alla, 
scoperte della vetusta necropoli esquilin^ \ . rieonosoeur 
dovi « HÌgifi graffite di etrD^ca paleografia, delle q:aalì non 
è (di wo istituto tentare r interpretazione » {Bt^U. cit^ 
pag. 48). Il Corrucci riconobbe nq^ trattarsi di scrittura 
eseguita da^ destra a sinistra .ed ^sser perciò erronea VPiPir 
nipne espressa nel citato BuUottia.Q cl^e il . frarumeoat^). per 
isbagUo fosse stato . cpUoc^to in senso inverso; n^a tratìio. 
in ingwuio dal poco acexirato fgu^-simile iel graffito ste^si^* 
e di più vedendo in :queisto. due lettere iequjili;:reatmenjte 
non si vedono (almeno in quanti esemplari ho potuto con- 
sultare)t vi riconobbe le due parole Klefi su(m))i .conclu- 
dendo in questo modo r « Neiripogeó adunque, al quale 

appartiene questo coccio letterato, fu deposto un Ol^fio in 

•I ' • . ' 

' BuUr 4* 4Qmm« (vchfioL mun^f. .1815 tar. Yi-vm a*. 2h : . 
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oìiVpooft^Ùód faHÌIe a* déteinfbtafe, itk o&b fòìt'se coinéUé 
(»dle olimjAMi éO-86, n^e quali i Tiitdiii ftbiùcbi ten- 
nero la Campania»*. ^ • '• '*' 

Ora riscrizione grafita aol.^ranunento di cui trattiamoi 
non è nò etnisca né osco-etnisca^ ma semplicemente greca 

' if :'.-r'. :• KTi^lCTOV \ il '.:..' r 

La pavolar^ncni è^nandamta ili aleasa^parte, la- lezione non 
bscis qpàfii Jdeiu d«AfMo; seixA^ra taraMùn^ bn nome 
di peE8QD9^« poeto Ilei- ìseel}ndò()caiio,qù&btiuiqae V^SumUM 
eoa. fbhnazione non. permetta di asserire ei^ con tattk 
certezza. — .flUadeUe ieitedotté'del Morrò- museo «i^piiolinb^ 
• lì 71; Va?, d^igg. ^P n. 27; ^^ L n « eir n a seiiia [ Veinice 
diatgilbroi(M9tm<(fbhnÌEb«i)]tile^al n. 15 della 'tavrd^sifg.'O) 
e munita di una protuberanza al suo Iat94ésir6j fikll^^sbri, 
intomo all'infondibolOf ò grafito 

eiBuldoisddaliliìiccò Uavràidiu^tàgU-oriaitoataUle 3)ai!^ 
Trattasi certamente di un nome come ^ttàfi9óffù(g o JsuQiie;'*^ 
Presso di me. 

72. Tay. d^agg. Q n. 2^« — I^Uj^er,!^ a yemice parte 
nerastra, purte di color briino-rossastro (forma del n. 1 
della tav. d'agg. 0); ;S(U ^r^o 4elvt)e.^o è graffito 

Sétittiwo éfiiere le 4tiè leMerer ^^eitaié^x>f.''-il^ ybÈ^astìsài 



della. 0«iiÌ2ni8Bil(Àié al^Mlogiéà oónilttnàl^r^ '^ |^^ ' '^^> 

II. VaSSLLAMB C01iÌ''^Bl2I0NI DIPINTB. 



"^^ TSi'Tar. iÉPagg.B n.6, grande al teito^-^^PWk^ 
di copna a vernice nera con iridesòenz^ metallica. Ij^etl^in- 
temo, presso il margine, è dipinta xon^color gj^^0:t(u;p.cii^ 
ym cprcHi^ forse^.d^ttlim.; intomo- alv cenilo (^atia una 

,* aviUà cattolica 1876 (aerìe IÌ voL X qualiemò 62^j pàgr'470l 
Ankali 1880. 19 



800 , lil .smmAJB!nih% 

spazio flrftiJ* «}arW9 » iV>g^*te;i(i«itiiiie > 9mt^ ^1 IMrf 
deeimo colore della corona* , . . ^ 




i' , ' • 






Attesa la grande somiglianzà di questa coppa con «kjunf 
coppe insignite di iscrizioni >|>9rinknti dipinte, le quali ai 

nomi di 4ìyìùì^ wm^QM 1» paì<^la ]M^co/Qm<to>^)oca{a% 
nm dubito] riferiiTd alla ^med^iinii fteBSQ unObe^iligresenÉif 
£Mfimento^ . a :$))pp)Jre.iQo qqi^di la, tarottcaiepigr^ ih 

mìiàtìl». GQaimi89Knie a{xs2Moli>gpM <»niiuMale. . 

?é4 Quatiteo ooip.pt Tramm^Utate Ma yefiìice/)lerà,V nel 
coi. oantrQ /è dipinta oon: colore neriiaimo asporta ^^asdone 
jlel.fuofK> la ietterà- 1 - . ) 

di forma più o meno regolare. Un'altra simile coppa ha 
la medesima lettera (cf. tav. d'agg. Q n. 51) dipinta con 
ntmù giaUbEMa.:^:>]bgazbim dèlia 0^ 
«beagli» >comwale« .: i. ' / ^^M . /i 

■■ ■• ' ' 'r'" '■ • •■ iti: MkàWà DI TTAtìBRicA. " • • ' • ■'*" 

.%iit!.:-,- ■; "d.. 'Jaw^jMè^ ^ argilla: •'-.' ^' •''■^ -'^'-^ 

75. Tav. d'ì^g. P n. S/V n. 13. — Gutto d'argilla 
JWi«i$l^ìtRit dififlo i»pa«^to mm$^ rei?»tpe,;al(ìO 107^ otttt'Sifl 
manico è impresfiR.fW t>oU<^.f picele l«Ati$jr^;riteYat6if»fl 
nome del fabbricante 



A.:ii )ii;1>i^ii fiolw. Qoif ^. cui .fa 4ÌBf»t«>j8i|Jla ?#flfice flf0l»,'ftrono 
ep^itó fkll>zW9,del faoQo. - . . if 

'. * * 'Obi' nòstri) frammento si confali specialmeute Ritscibl pmeà$ 
latJ^ri^Si^^h 'iati X% f. • :- " ' ••■•'1 '- '^^ 

BILI VìG£'iitj <;'|gQBtiU«ni,^a; af)0Mi^i0n|iàrii»to; gtSKtè ^ ^^^^ 
ramis et foUis eleganter omaturriy in agro caereiano inventum > col nome 
CAirONi (Qaqrncci Si/Uogc n, 404)- 
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Léf^etìfeife iibio^'tfMrm tipo Hh^Bsbìaai aré^tìco; 'Fu 
ifnfeitite^^'tìéM^ mità'del meke df'òttòWe 118^9 

iii^ienie W rààifRuMi réàikè àkià &eÌ!b tèglozte M get)oI- 
creto esquilino , e come appariya dagli avanzi di terra 
ancora aderenti, nell(f stnito ' di terreno vergine. — - Presso 
di me. 

76^/*Fty»«o (fi* iliéedo' Vasetto' a vemicó'brtmài'tiél 
(Sìì^'ìieA^'l&^id^^ conìéttere mal rf^sctte 

rfrèì seml)rtóo'pbtetàiMégger0 ' > • - ' : ' *' 

.. •:• • i: ■;' : ;•/{ .; • • - -•» ■ " .r •<•- 

Per la fattura e la particolaritài àèì bóllo piedifbrme duesto 
mhiiìLóiÀóm n aVV?cìttir'al va8«iuaA& di genere aretina. — 

ebuézftiiè eòtó.- '•' '•"■• ■'■■■■■■ '■■ •' • ■•■•■■'^^f -^ 

77.' Wv ■■ (Tagg. '0 av 14;' S ti: 14,;— SbpnK ' diie 1 li- 
ce l'h'b df fbriii& e'grttndett^a t[ttàai-J8é^oa,''aiii'a' Veniibe' 
iÌéra/'ridH^'''a rei'iiiti» rosk^; '« itn^restro éol'medeshfiof' 
«mbW 'li' Btfllo'* iettéTe rilevate ' ' ' - ' '' • ; ' •'■ 

N^ %^6ermt a tériiiGe nel-a ' si* ' sedile indltré ' W diòtÈo 

meiso ^'tfagìió dopò Ik' cotture;. Il' Hdme imprèsso per iHétz^' 
dei 'ft^Ilò ^'chitóàyiVo;' sbltaiito in ^ujbìIo dòlli ittcéitia' 
tféÀl%Uitóta V)po66 i^isibile,' perclié si^'cdnfónde 'coi iii^-^ 
gine del sigillo. Propongo di leggere Praise{nti$)j giacché 
la numpajiza. d^intorpunsdone., n^ jp^ermette^di fex^9^^ a 
?, ;^f 4^.4* Ifà.p è di.pura ibnna :q^adi|a^,jevta t] 
yèrfettaaettte aAgoi^ anebe la r ai avtri6iiiaf ' 41<( fbniia: 
angolosa ma in dìodo^ contrario ài s^olito, ^^(j^endoi f[it%pttbAé 
n* primo ttàttó' cie^ si diparte ^àùa sommità dell'asti' 
y^ticale.*.;^,^¥(^^?ie' Costa,/ .r. •' ^r, \ la,:- r .. ..y' '" ' '^ 



' » « 



.* / 



I l'-'f^ r-- .'.' •', l ; • •!.;; '■"'■■: '"> > . . »: 



brio vascuU ex creia oaoitW ima Voìta^ esìÀténté àl'Klrcueriknb (Gat- 



•M'ì' ifi i,\r!( ,1. •;■'[' r i- ■,••■•,•: otr >•) 9 , • iitFhi!"-,i '''aTj 

vate, i punti rotondi. Fu rìnyj^fl^ià^'flfg^plflM!,,^? ,;?oiifj^, 
isolato 15, cioè fra le vie Giófierti, Prìncipe Amedeo, 
Mazzini e la chiesa di s. iittoiÀiè. — Magazzini della Gom- 

un piatto profondo a vernice nera (tav.^^llgB' ^%li^f)^ 
^m-ufì^^M'l^^ .Pi ^ .fii|4.[tat?n».^w^.7ft>T<^ce 

n. 16c, diam. cent. 17 V|>K41i.4iyfl»iiMd0i# qp»»fti* 
vernice rossastra, 0) di un fondo forse di coppa a ver- 
nice n#ra è impresso xvi mÒv 'rotondo (generalmente il 

presse) che f;^^a(^glift, ^?p^<^ui^^j #i.,,^pj;<)^0|M!!, 
dì una moneta avendo anche il cerchio dentellato. Vi si 
vede Ercole rappresentato dì^ -&ccia con la testa rivolta 

WmJ^' ¥m9:$^^^P .M. PfiUe.^,,l^^ì^)f,ii^eft^ft^i^e)lffe 




pili dabitare dell esattezza di tale^leùone. . , ^. . .^ 

* Non garebbe impossibile cife it ffgdì^^Sà^atoln quFsio feollo 
avesse relazione con la famiglia dello zecchiere P. Servilius M. f. Rultus, 
%^'^^P^^m?^^ api ,ij|«Jtr^]f,iflì^r df li;a. e{ff^Ji^p^mi^,QIL^jq^n,hist 
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i&ynniìMTfi tnoóètti^, pòièliè neànéfie'!! òli. I^e^l&iid^f; ' d 
iwi' &}< HVol^>i»(»^^pé^'''ifè'Pfht' te "móiieté ^ééfstè^à'm 
tipo analogo, seppe ìndìcar^^ ^una moneta corrispondente 
al nostro bollo. Anche le monete di Eraclea nella Lucania, 
<^ i^'dól»^ ÉÈtoef^rtó aVVicinàìitì.'tóppi'etìent^o''ra^ttp(J^ 
dflreMSéJlNiVtt 4«(i^dl conside^r^Pq^esifó'MHo'^coiiiè^'^^^^ 
libera riproduzione d*un tipo monetale, cui il figoló 'quils! 
AdiÀlìitiÉiié^idyiU'lé^ilJhi ài ùn%imiii!id ai^giòìisre iÌi>ro^ 
I)»iìii^'4lféèe' t»i^\4\iùk^ eìàm ^nello^ àiAerattùs, genti- 
lizio conosciuto ilell^epigrafia *. 6 fti rinvenuto nel set- 



r 



*• SuUa tar. d>gg. Bi]:i. 1^ ^ ;i^p];od{Qt^ un bollai coii8Ìiru]e[,wa<ili( 
fattura molto più trascurata e senza 1* isci^^ione. Sta impe^e^ nel 
dciliiro fctèttib ^y di'utì' fóriA) dTcópfat'ò' piatto a vernice néra con 
]rideBèeiitai)M€i(l^m«àji'IifM8fitoi:<^> jiìe;'l»)<^^ ntt ^ndo^ contimUe, tiei- 
magazzìi4'(4^^P<in4iiM9ni) .«tc^he^log^ ^qmiuiile.> . i ' ' ' .• ;- 

Aggiungo un'altra impronta di simil genere che esiste nel centro 
interno di tre fondi di coppa o piatto a vernice nera (uno nei ma- 
gazzini della Commissione archeologica comunale, uno pressa il ,9i{^ 
Costa, uno premio di me). È di forma quasi tonda (diam. 2 Cent.) e 
mpptèaidi<jBrdile òfafbato rtroltàlt sio/«oleot)lué^pÌAe=nel -bràccio 
m^ da p.^i| J^de ìa it^lefl^ni^m cfae^^tieiie pàì^.à. dtoten vi tebtlu^ 
ros. Accanto alreroe, e precjUam^te ^tto al ^nthar<(», ft^ r^H ft^ftur^j 
ardente di forma cilindrica cinto di un serto. Fra Ercole e T altare 
è situata la claya. L'impronta «lori^ponde perfettamente a quella 
fetta delineare dallo Hejdemann nel 3° programma Winckelman- 

MUitiiip^ief^^r-a^^.. ;ai«), » ewt 5i i^ d^ieM^-^gU^.to^tita ^tt^gi 27, 

la quale' ^royasi sppr^ w^ frammento di coppa a vernice nera' esi* 
stente nel musefo' di Berlino (Gerhard^ Neu^rworbene ant, Denkmàler^ 
at>|)énfi60'id toc*' S'pag.' 104 tu 1$74), ma dHgnota; provenienza. Con 
ragione lo Heydemaai.k nppoihep|ove&icaU dtfTitalìa meritliòAale' 
é ^a;;^o.i;|i)ap9|09la i^juiia,:^»^ i^Pm^^it'*» * a» itipo Mone- 
tale, jdi,, Eraclea'. Sba^ai^per^ lo smesso ^^demanA..rigi|ar()a .^ ^^% 
ornato di alcune tazz0 capuane fatto con un nummo siculo, e ciò diimon* 
stretóitf'iltra'océaéiofie.-" '^ "/ ' ' ^ "' ' 



imbrp 1^77 prBffgo j?, Anto»*?! -^ JWs<vI» Jfl».llfeiwy^ 
a e e nei magazzini della Òonu^ùssloi^ie a^i^h^ogjic^.o^ 
manale, b e d presso di me, e nella sala delle terrecotte 
del nnovo museo capitolino. 

SD, «T^ay. d'afg. P i|. 17. — fran^nento di. 0Ci|Ad» 
piattp a yernìee neiia con irìdesceo^ fne^dl|c%,MNfi) 
9^tro è impresao con bollo qu^drapgoiar^i^ll^ ^,9 Va> 

4 flettere, rilevate. Intorno sono alQ^i piccoli., 1><4U' Adi 
ori^t9,, — Magazzini della Owniisflift^if ft^cbeplogical ^Wt» 
^ìinftle.. _••!,. ,,.". . • .,.- . ,.• i:'' 

: 81. Tav. d'agg, P ^., 2& ~ Pon^o fli.piatt«:.(^:A 
Y^nice nero-brunastra col bo}lQ q[ui^^pgo]^e dmWfBn 

6 % x7) ::. ' 

EEIL 

tre rolte ripetuto. — Collezione Costa. 

82. Tav. d'agg. P n.^29. — Pondo di coppa a ver- 
nice nera, nel cui centro è ripetnto quattro volte .un boUo 
quadrato (mill. 7 X' 7) che sembra doversi leggère 

SEX 

■ 
Collezione Costa. 

83. Tav. d'agg. P n. 18. •*-* Pondo di piatto a 
vernice nero-olivastra, in cui sta impresso quattro v(dte 
il bollo quadrangolare (mill. 6X6) 

G V 

a lettere rilevate. Nel medesimo framm^to hawi iin segtto 
in qualche modo simile ad una A, leggermente graffito 
nella vernice dalla parte ititerna, e la lettera V tracciata 
nella cavità estema del fondo dopo la cottura, — Magazzini, 
della Commissione archeologica comunale. 

84. Piccola coppa a vernice nmsastra poco lucente, 
di ftttura abbastanza ika (alta mill. 28, diàmetro 61 mìll.). 
£ ornata nella parte esterna di due falli in rilievo ppsti 
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da un lato e dall* altro immediatamente sotto il maigine 
snperioie. Nel oentro intemo harri mi piecoUnimoIl^nò 
piedìforme in cui sono le lettere riloTate 

Pò rfaiteiivto nello strato di terreno Teiigitte ptli imlMi* 
liìfaiMate snl Quirinale ndid ail'Esqoilino. -^ Pvesso di me. 

85* Kel oentro interno dì* duo coppe Rammentate' a 
msbmiea nera è impresso im ttàrdiie foasi triangolare een 
la ietterà 

■ •• ,. A 
a Tfliefo« Ha ena fbrma ^peciafo laeeia p^ò^ anohe snppeiM 
die sto tin menogranima eoinposte d^e lettere A, M^ Y* ^^ 
Magaazini della Oominilèidiie aroheologieà otMimÉale. 

86: Tav. é*agg; O n. 4, P n. 15. *- Lneerna di 
argilla grigiastra ohe «reva foirBe una l>eniiòe leggera nn 
poco piti se«ro, col oometfe al eoOto posto. Fattura piu^ 
tosto elegante. Nel sottofonde havVì la marca del Mlbti- 
oante indicata in monogramma a lettere rilevate, non im« 
presea posterionnenté con iàpposito sigillo ma insetita 
nella nmdre^ipnna della stessa lucerna. Secondo tutte 
le afpatenae in esso si nasconde un nome greco. €hli 
elmnienti alCsbetki'del monogramma che a prima vista si 
distìnguono^ sono H, P, a; T. -^ Esiste in parecchi esem- 
plaiì^ il migliore de^ quali nella collezione Costa. 

CU ixioltre i nn. lOd^ 100^ nonché lo poche lettere 
sopra naa dblle arette eeqitttitte da me già pubblicata 
{Ann. d. isM. 187» pUg. HlQ, tav. d'agg. B n. 6). 

6. iMcerM di piombo. 

* ' * I 

> * 

87. T»y. d'is^g. P n. 38* — Lacerna di piombo 
framipientata« sul eoi manico ravvcSto ò scritto .con lottare 
rileviate -' \ '-'■.'■- ' 

Ia segtlitoi f djefU'osaUanme! la soidtìiim à mrito danneggiata ; 
ne è pelr^ dicura la' lezione. -r^^Pmsto di liie. 
£lf. dtri^ i anelli 0^U4« 



\ 
/ 
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-: / 1,,:, '1 ^' - K." • •• a j.i* .'T'ii 'il- '.'>'[' 

Ho creduto di non dovierl escludere da questa sìlloge 
uiiA<si^^edi«roftiebe i8onuOBÌgt»fMepi»ii€nMiiti^U^&^ 
linoi 4uaatuiique non ^ìa.accartota la Jtìvo peirtìiiaiM aA 
grui)pOidì stoviglie spettanti {aia.nAex)(9oU, come lAseittbra 
e^iaare fieitdtt^; saggji oriportati al n^ .97 laidS. i.Tuttaifa la 
maggior parte fra questi oggetti scritti (n. 88-9é.8MMlièl 
il n. 95) fu rinyenuta in vidnanza delle arcaiche tombe 
eaqwlj^ e. qimi^ oontatto con as^e, 4l«iii>dMbè. :&>oatoMite, 
non.sopo. .da quelle 4isgianti. JnU>rm s^ questi gio^ qui 
ripetere .tej lM»tizia della scopejcta rifaijto dal RuU. d.eQmm. 
<^h§q{,, ceitnmale J877pag..X81 stìg.; * S*opjBtrta di gra- 
Y,l86una inQ>OìrtaAZ{^ ò qjneUa ayremita presso il punto óre. 
la via dello statuto sbocca nella via Kenilana, cioè sotto 
Tai^olf OK^cidentale \àél convito dei I«igu.orim in vUla 
C9sei;ta. EsplorwdQsi per nostra cura quel '3uolo coA ricco 
d| :po^i funebri, la cui origipe aambira antenioce a Sorrio 
TuUo, afoprÌDun(^ una vena di soarieo che aerpeggiava inie^ 
gflarmente attraverso le arscaic^hes tom.'b»e, p<Nifr» 
traodo per breve spazio nel suolo vergine, quasi nei latto 
di. .un rigagnolo. Lo scarico. è formato > coi. lifiuid'di una 
fornace da Agalline, aateauguste$, trovandosi esso àcarieo; 
0, inferiore o a livello colle fondamela degli • edifici' me-* 
G^natiatti. n deposito . conteneva coperehi dì pignatta di 
forma jmal rinscit^^ scbeggi^ di wfore e doli^ blocchi di 
argilla vetrificata, pezzi di cosìdetti « pesi da tessitore » 
ma di grande dimen^pne, iw PP9JÌ di simil genere di 
grana finissima con buco passatore, canali da tetto, ed 
altri. pei^i di oggetti.: e nìnntdi la^amiilémeiite votivi. 
AlouìB di questi cimelii' hanno iscrizióni segnate con fran* 
chezza sull'argilla ancor fresca.... Nell'istesso luogo Itoronò 
ricuperati : un frammento di orologio solare piano, in lastra 
dii.gasfo; iuit 'pe60«..i cmx ]aai4>pve8wt8aia idi'un -fililo ».• 

88. Tav. d'a^. B ■«^lO, lAa. i^IAÀieaa di ghMlsolàna 
argilla che ha forma di£Scile a: descrivere, fiaieomiglia in 
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ttaiiàhe modo ftOà metà (K una' calotta d! palla, Utérùa^ 
mente vuota, oppure alla metà di un pane rotondo,' dal 
quale fa tolta la mollica ; I9 eua . sezione longitudinale 
rappresenta quasi la figura ^ (lunghezza ossia dia- 
metro Ó,'12S, 'm^siiha lÀrghierzz^k ossia riidio del lato 
piano 0,08, àltézia^ 0,065). Da una parte* ìì quasi piano, 
cfoinyesso dslll^ltra.' Alle due estremiilà del lato piano havvi 
un pizzo protuberanza ; una di quéste è {)erforata. Kèlht 
parte piana fu graffito 



t c^^ttxrinv-5^ 



i» 



quando Faì'gillà eira aneól'a làòìk. ^Cile cosa ràp{)i'esèirt;i ^ 
e a qual'uso abbia servito questo singolare oggetto, non 
so dire. Certo si è "però' o6è' ess«ndio in una patte perforato, 
la sua destinazione èembrit 'és&fer stata quella di stat^ 
appello i ^ la quale circostanza rende poi probabile che possfa 
èsser un oggetto votivo. Il graffito fti pubblicato ne! Bui- 
lettino *d. comm. arch. còrrtunale e nelle Notizie degli 
Éca'iH (1. e. alla nota 1), ma rinterpretazione C. iS(?ir*io(5) 
f>iùttbm) s{GtvU) preposta dal Lanciani non trovò l'appro- 
vazione del Mommsen, il quale vi riconobbe piuttosto 
C. Séaiio{^ V{ihi) b{efvùi) confrontando alcune simili iscri- 
zioni su manufatti figulini dì Cales \ Proviene dalla vìa 
dello Statuto. — Magazzini della Commissione archeologica 
comunale. 

89. 90.:Tav. d^ag^. R n. 11, metà del vero. -^Fram- 
mento di un larghissimo cilindro di iT^ràéotta, ^rbtto a 
sin. e a destra, ma intero nqlla sua altezza che importa 0,19. 
La parte esterna convessa ha superiormente qualche modi- 
mttbir ed il oigliD arrotondato come il' lembo di un^a^. 



v -• * €& *^/i?ty A /rwi» l$77:t)ag4 86^ ^ .in f(3snn*di ofrecQllio:> « 
sitnilmente BuU, d. comm. arch* comunale 1877 pag. 182. 

2 Ephem. epigr. voi. IV (1879) pag. 246; suUa pag. 247 si espone 
come ad un indÌTidtk) di genere libertino pòssa convenire il nome 
di servus. 
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NeU^ P^rle intesoa ooiucdTa fu jj^ofcmdaoMiite. incisa a#lb» 
Goreta ancora nìoUe 

Un altro firamxnrato di cilindro del tatto aimile al 
precodente (alto 0,18) ha anch'esso nella parte «Mmcava 
interna un avanzo di scrittura parimenti grafita prima 
dell^ cottnra che dice 

llO V !• 

(tav. d'agg. B n. 1% metà del raro). Attesa la grandissima 
somiglianza non solo dei due frammenti ma anche del 
tipo della scrittura non.dtibìto che in ambedue ^bsse se- 
gnata la medesima iscrizione P. Seatio V. f^ cioè P. Sextìo{s\ 

V{ili) f{iliw); e poiché fu tracciata n^ell'aigilla ancora 
inoUe, doyj^ ritenersi per il nome del figolo. È singola- 
rissimo il posto ove fu segnato cotesto nome, il quale 
doveva così necessariamente, rimanere invisibile, quando il 
cilindro era intero ^ messe in opera. È altresì incerto 
a quaruso abbiano servito ì 4ue cilindri, mentre è però 
indubitato che non sono «due frantumi di dolio», come 
opinò il Lanciani pubblicando i due grafi^ti \ Provengimo 
dalla via dello Statuto. «-^ Mag^suini della Commissione 
archeologica comunale. 

. 91. 92. Tav. d'agg. B n. 17, 18, metà del v^o, -^ 
Due piramidi tronche di argilla molto rozza, ma riceferte 
d*un sottilissimo strato di creta più fina. Sopra un lato 
della prima fu graffito 

(tav. d^agg; cii n. 17), mentre nella testata dono incise^ due 
linee decussate. Sopra la seconda piramide stanno graffite 
al medesimo posto le stesse lettere (tav. d*agg. cit.n. 18); 
sulla testata sono incise duellinee decussate, tagliate da 

^ Bull. (L coìnm, arelieol, comw^ 18Ì7 p«g. 192, 188; sono 
ripetuti neìVEphem. epigr, voi. IV (1879) pa^. 246. 
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ìlflJ!f^^t^f^,}fEkfi/ffB^}g^ In due .pjjrmi^^ficmcjrotte 
e m^anc^iAti ni^jUa parici -iolériorflt le mdioa^ionr ^affite jff^ri 
sfmpf^fm.m^u ìnji^na,. Ambedue k> 9)>bre?late .noto, in 
Q^nfopi^. V<^?Bizip.:qo ^el P. Se^iQ$> V. ^ ritrovato : nel me^ 
4esimo luogo (ef. . il n. precedente) potrà mgiodevolmenta 
SupporjM ^'mdioasione del medesimo nome, furono graffite 
amappio, q\^aiid<^ Targilla ^x% ancora mollai, non idipteaa» 
Qpm^;SÌ fUfipp^ Qql B^dl^^ di. comm. arch. comunale 1877 
page .182, (fye f]]^ono p!ec U pripia volta pubblioate '. Nella 
paleqgra^^ digeriscono alquanto, masaùiie n^eUft feiana della 
hHex^ g'f ^w(f però^ Andentem^nte 4eUa atasaa fabbrica e 
contempor^i^ee» Né I!niift né l'attra di qneatse piràmidi è 
perfoiij^f come gp^riMl9^nte cogliono 'esaere questi arnesi, 
coAo^pduti sotto il. nome di « pegii dp tessitore » o « peii 
da ^eli^io,;^,. X^^ovengodio dalln via dello» Statuto. -^ Magaz** 
^i deUa Comm^ìoii^ arcbe^ogica comunala 
. 93./P|ramid,« trojicapiù pìbeola delle due precedenti 
(dlt..0it99) e^di fattura pìÀ accuoata. Sulla- testata à se-* 
guata la Jlettar^ 

incisa a larghi tratti, .quandid Targìlla era ancora molle *. 
Anche questa pirjamide non è. perfonrià. Bintenuta nelk. 
vìa dello .S1ìat;uto.^-TJ(§gaxaini. della Oomnuissìone areico* 
iQgu» oomunalot ' . 

. 9(4. Tav. d^agg. Q n, 8, metà del vero. -«^ Trammento 
4ji iQattoqe.(ario 40-43 mìU*) sul quale rimangono i seguenti 
avanzi di lettere sanate con lo stecco quando l'argilla era 
ancora m^ojOle , . 

\A}ji 

La prima, lettera fu iadubitatamente una O, ed una O 
potrebbe essere stata anche la^eraa, quantunque ciò non 



1 Una pul>blicata anche nelle NoUzié d^ scèoi 187T pag. 267, ripe* 
tuta Efilìem. epigr. voi. IV (1870) pag. 246. 

2 Menzionata nel Bull* d* cornm, arch, conmnaU lèl.1 pag. 188. 
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siki ^(Sem. Sta ptìtkì^W iLeBà seconda d^il^^iUiaitie Wk^Éz^ 
d'tmi ddta* (^liqi^icAe^^oIrebl^ cèdere il ir^lliìtfhó^^v^ 
Shtr ii^ R e'i^nlttiti»^ lerttem, <^ «enAfm -ésBè^f tStaiU Hitàt'l^," 
h»^v£^imo^ spaziò' maggiare del seKtii.ìl'LÉtidàxi'J òN^^ifb- 
blicòiqoestoi franimeaiia nel Bolidi òbrykrì. ùireh[ WiM^ 
naie" 1880 pag.SO n. 20Ò, lo dice trovato ^ ft*tf i Wiillirò-i 
gli della fbniaceianteaiagii8tiBa In rkldittl^ 'l^tiitò »^^f^Méf 
prdTèHgimo i nostri nn. 86^0^, e^l<e JpiH)im&MiiiJa égH'iitò' 
laieènféniiù) èéprd$sametitid; nei^ « ^|^iofÌi>'^^^Ì ispMU 
tdìi ideila' Coiii&is0lcfli6 <14.goiitialió'r88a) per éì-ròré <die^ 
rinvenuto ali'B^uiliBO '« m Vìft^Jprinielpé Bagfeiiioilf.'^'i^ 
Hagaszini , della OornmisBìone archodòg^cTa <$bìnnhalt^!'''' " 
Obi Tav. d'a^^ Bn. t-^5; ^ Nelki sftlS d^U^ té^èé^litlai 
del; nuovo museo Oapitidino è coUkM)at()^ un og^éiìto Yèé 
per kl strana sua foitrà iknile ad una* torre sormontata! 
da un cupolino^ attira la cbrikttà dd vìditatorf. <ìle!i8Ìsfè 
di : tre girossì' oIBndri di terracotta Bovrappostì Tuno al- 
raltrò,.8ui quali pk)sa una spècie di dolio troncato nella 
parte inferiore e terminante superiormente ad ampfà l^occa 
(tav. d'agg. cit. n. 1).. Questi quattro pezzi riuniti hanno 
l^Uéz&a di 2^0 '. I tre'cil&dìri hanno tutti le pareti 
grosse. 0f03& . incirca / mentre Tultifma^ parte formata a 
giusa idi doglm. òiààsai più sottile,' essendo ertia 0,01 Ir "d 
questa inoltre di argilla e dMmpasto alquanto differéìite.' 
Il primo ed il terzo idlindro. hanno ognuno due aperéure 
. pocioU : abbaini di forma semìeìrcola^ da un lato ed 
altrettanti al lato ppposto ; il ^cilindro di niezzo ha invece 
al posto corrispondente da un lato e dall'altro due- piò^' 
eminenze, le quali inter^!iSDlent^\formano altrettante cavila. 
È pure da notare che quésto secando cilindro, ma soltanto 

i n dlindìr^ ìlKfeHoi*e^^ àlito 0,61, il Seguente 0,!^, rnltimo 0,62; 
ilpfBzo «Mie fi. doglio è alto 0,44 einikum alTortfiaiò 0,49^)^44 di 
diametro interno, 0,47 di diametro estomo. La maggioro larghem 
(diametro} alla base del cilindro inferiore importa 0,825 ; a capo del 
ciliBd;ro BQpoiìore (quatto sottoposto al doglio) import* 0,66. 8i do- 
Tranno quindi correggerò lo misure indicate da Laaciftoi, Le acque e 
gli aqiie(ÌùUi pag. 190. 



iaLL*ANTlCB|99iiii ìiW90fOll B8QUIUNA SM. 

d0^)9iìta<HHi.^ ^i ^M^muntohiii hnAlKoH^iiOrauii ipk^ol^ 

è a^aiijwntìe cqllpoate mi^im ì^tcffMco.tte <4iii»i* Q^A^ 

%3|i^,l'v,flrAa4^^ .jlelifiìjdiiei Jett 

ìi^4^9^.£^a9it».,pr^ c9(Ì;waca.pMe9lii(»rHUl«rì, 

.ah-i^.i' • ;> f*; r"r:^ .l-Jii •>].•'*;'•.; v^ •:•• ■ii''^ »n*Jl ir; 
-7Ìo fiK'X Jii:f ih Ti^i-rtiii" 1 P- S/1 *' ''^ ^'^'* />-iÌJÌll"i'f.'f •: 

aÌ.d|i>&i9fr»t^ir(9d^Of^bW, iidi«^«igmriri^o4«tti;)i^ 

mi sembrano essere seguì di richiamo per servire alla 
sovraposiziopi^. d,^ i^ar^^i^dfi.,;:,.: , o:. u : , i 

patiiif||^[p8|9Ìaod^J^ Wtó ^ parti .KW^ir^ttK'J»*: «aclie 

076 termiDa il rÌ8UjW9,€i/4^V39 :|irÌA(]ipiib ]a,4»»tt0<: aiitiP9» e u// <> 
2 Cf. le mìa 9«Wml#N;<Ae0tÌi49A.i<<>/^'4.:lWO.MK>^*^ 



> Ho tgeAuM iorw dark una imrìms:^ ^0' pàrtikìòMU' 
feggiata di qtieBto òggt^o; pereÙ etybé'la-dOlte'di éj^èf 
finora non solatuento deBcrftto in mddo ìnfolto inesatto; mai' 
di esser anche giuclieato in maniera''tìioIto diversa, ràfvVi^' 
sandor in es^o chi : un po22o '<^ i^utiòoló',^ -ehi uiÀ ionàtii:' 
Q4éta= ansitiiti^ osservsir^'che la resiitulziotee fsittanéf iiellà| 
^ala delle teiireeotte non sembiia rappresentarlo ' Hél ]()ri^ 
mìtivo suo 'stato. linpéròcchè nel Bull. d. cómm. drch: 
mtàmùipale 1876 pag. 227 ìi. 50' si dice eB»éi?e «'formato* 
di cinque grandi pezzi rdtdndt di terracotta dà^fio^^à^ 
porsi ad incastro \ rultìmo dei qu^ è, in forma di dolio 
con suo copercliiò. I sette [sic] pezzi hanno pedarole per 
discendere' è risalire alPinterno'. L- orifizio dèi- jtó^tì era 
chiuiBo dal suddetto^ coperchia » ecc. Lai òonflisioiié è- ìnàhife^' 
stafr ma da questa seibbreretì^e risultare come cos^ cértadhè'^ 
iéilindri erano 6rigìnariamebte cinque^ non tre. Fé! « tap*i 
porti i- fatti dagli ii^éttorii della GoitimiÉfSiòne archeològibif^ 
comunale ho poi trovato le seguenti notizie intom^^ SB^ 
«éoperti 'di' qUèSto ^etìkf'\ì6; 23, 2ii, ^ maggio Ì876): 
« NWll^allàf ga^ento ' dèlk' fii Mériiìiaà e préèSsàìheìite^ 
sotto l'antico parterre della già ♦àia Casetta!... 'si 'Scùo^V 
un tubo fittile che approfonda nelle terre ed è composto, 
nella sola parte fino ad ora scoperta, di coperchio a forma 
semiellittica ed è rottp. in pìjli pe^zi.' ; di una zona cir- 
colare con due spiraglio per parte semicircolari \ e di altra 
^Ha con ^e n^n^c&ì pieni per 'pevere itopfaoikdslstrò^ 
Questa tifltìma parikentì' &-ro*ta^ fe pi* peMJ.. OM#b' lei 
aei^J'g^' descritte si' «ftìuDprV altera, f«*otìà;S'^ ij)I««^'dl 
4ue»ta «Dk fihdó dròstAiré 'c(dh' •t^^^toc^e^'per' '^é^^ 
diauki. 0,46 ^' ed il quale poggiava* '«(^rk il VS¥g&e:"do1^^ 

i In realtà nn solo cilÌB(iro^Vfb^tb'"a1Ì tódàstìtìl i'^'^'l' '=• 

^ Soltanto i tre cilindri hanno le accennate pedarole. 

t È qnMl» il !]^»b iraperìoT«P foiuaKò ft ^iHdà <^ do^ISdJ ' 

< * SÉifebbe il dliadro 6upèriot« sottot^OBtò' al^'tioi^po ^' dòglio.* . 

^ ^ Xlraittttti del secondo dfilndro'eoB le daè^'spdi^enze HmMUeate. ' 

« Vale é din il tetzo caindre di terraftottii: i m •; ►^ • o 



DBLL'ANTICHfSSlkl NSCROPOLl BSQUILINA §6^ 

il medesimo vi è l'iscririòne Eòo €: Antùntós e segue 
ùii bombino circolare di sp erotte ripieno di terra...; 
Sotto le Àsce zone 'fittili, delle quaii è paròla nei pre*^ 
Cedenti rapporti, proseguiva la tromba di paraUelepipedI 
di peperino colle pedarole disposte nna sotto Paltrà, è 
dal lato Est si sctiopTì nn as<fla larga tm m.' 0,25 [éloè 0,®? 
incirca^^ che serviva di sbocco alle acque, che dopo ^tìroféttn 
dato klclm poco apparvero.... Nel trombino desorftto.a.'sf 
trotàronò nello trterrarlo due pezzi dì fondo di vaso etruaco*: 
Sisxdta da queste notìzie che i ciBtidri' dì terrakjotti erano 
soltanto tre, ma clie al df sotto faceva seguita tina troibbà 
coiiapojrta dà J^aràUelepipedi di- sperone o -di peperino' ftui 
nitì tóbh*essi di pedarole. Questa fiitto concòrdaf pflr a 
meno colle notìzie ccmiunìcàtèìnì; da persone le quafr fu- 
• Irono presenti allo scavo, che cioè i cilindri di terracòtta 
basavano sopra cimili cilindri' dì 'tufo^ i quali giungevano 
fino a' corilbiderévòle profondi^ ^ Mi fu w^^ riferita che 
fa'fóàdò a' questo pozzo erano àlctiui'fiftwcchi dì cunlcolfi 
ciò ha evidentemente relazione colP « asola che serviva 
df'flboccòalle'acduè» ìnenzfimata nei «rapporti» '. AAche 
rigììfcMò ài disdo^òolV iscrizione non esiste contradizioncf 
fra le notizie da me avute ed i « rapporti », poiché con- 
cordalo seU'asMrire easerai trovato ncdrintemo del trom^ 
binoV -r .■ ' : . - 



I'' 
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* Hi 1BÌ dice f^ e^mo di quésti éilindri era fonaàito da dae 
pe^ ikmiii in ^iieftta gnìsa Q ; Hm ì rapporti parlane» di usa trotab* 
di 'piàralìèk|4^di, «d imo scnmo gé^tSmétit^» Àv^ritomi dal «h» L«h 
eiaui «raj^pNMWta ^uéBta parte^ t^'^i^zm tófkìé coinf^òsti da* pézil 
riqaadhktl-di'tpereWdilì^sti in dfodi»; per rail»Mzà'«QÒai{dMiiv» 
di 'kUtftri- 1^15.'- .»• • . ■'\ .■ ■ ' 

t Dal i'ntoftzltfbals» ^<AiiÀo dri ^. taadaai àpparìMM ^dara^ 
mente che lo sbocco era ubo solo e che era formatola 'gaiBa di poftar 
eoB areMtirà^,'iAla 1,^ larga (^9Ù\ (|a^o e«&icoU>'«i Ineltraya per 
paireéeltl metti tièl ierteèìà petdcMoéene quindi le tracce. '^ : 

•* ddcon&le nétìdcav^itè dallo-' Joi^ (Bursiaa UhriébiHM 
Tol. IV, 1874-75, parte 9 jM^ 184) il diÉso sat^bbeei iaftece if^ 
vaio ndlè^'y^rè'Viein^^Faitaado-di'^si^^tèÀ ii'Jordto'le^'de^riye 
come composto di sole lastre di tufo (Tnfplatte&j^^iieBlveiiMm fe» flMtt^ 



Da tutte. que8te;Botme,r.|WJwijt«ijqna;ppfo 

1) nel fonda i4el pftzzp a|W(OcaTf^ j^n .iju^qplQ.; 2) 4f iriv^.*! 
9titura da) {mzzo cppsiateya ixifeiioTjmnte ài, n^i; ^9 j^^ 
r^.llelepipQdi di .sj^erone (0 ipep^erìno?) djsppMii ^ ciiroplo ;^, 
XQUBiti dji pedarple, . superipmeiito. .di dliiidi ^di terrae^i^;^ 
p^Jrf^ questi :oQnpedaro}.6^; .3) ri;iJitìiB<» peasp .Qssja.la^boAca 
del.pozzp sembrai yeraxaente .esser ,sUto quel.dogjUpri^&cfu^, 
cbaperè-.p^r ls( sua .futura, e apessor^ mqft^ diff^l^^ 
d^; ,/cUiBdrj ji^ref epaf^nr^ sftàto.. «jjattatprvppsji^oraifptf^ 
4) , ^ , 4i?cp. poli' iaijriz^pttet M riav^uto ,pf|iria^ewft ;• 4#J 
pp?ffo.,e ppicJ^èj il suo. djam^rp si: adatta;^9% l^p^fiSrodéii 
po^SQj dx)|Yrà,p€irpiò riguarderai per ìVcpPjere^ÌQ,4e}f ifl^c^l^ 
. Bjis^ljka ja.ifiiie .daJii.cosapJ,esso di,,que^i^ . no^^p,„jpÌ|ig 
l!oggetto. oggij^spoplio polla sala,delle .jiei:r^qotte.,d4,|n^^y,9 . 
mua^o C^pi<i9l«i^ fia la p»rt^.;9wperipre^Kio][tQ piti^iprft))^ 
bil<nente,4i uft.;po«zpi ppib^q •, c}ie,no;j,^dji qi^a, ^H^^ft 
comp altrf, giudiparpuft, j}ioflL,.<wup^p4p. wdjBiit^ 
pi^^iicoM del :Suo ^itafoyampi^ •, .^ /;. ,. /.;.., ^.,r ^j^ 
^. .Fji riuyeii^to .prespo )a yi^r l^^rMl^^ .iWR^.lungji.^^^ 
recinto di.^vipe dal cftsV.4e«ft, ap4ife)/i^.^. ¥®<?WftH?i 

ziaIe'dei^dUi4)dffl Jìi.'lìetKnicoMti; )i^eB8»^òt]«l'nMifi(jf9fft«ini[)«ba 

combina in qualche modo con le osservazioni da me riferite, '^^ftjff 

dire che < cine diéser Platten ist an ihrem nntem Ende mit eiaem 

▼iereckigen Loch yersehen, welches in eine Art yon ICanal einmttndet »• 

,. ^ Il pQ^f^o sarebbe cosi 9tato d'iig^al «^tineiqi^et ^amr alcnni 

«Itri ppKzi riBve&ati nejll^ sbem^ lóf(alità rirestìti cii totrftidlrp^per 

rtoo/nallA padrte. eb^ «ttraf erpia ^i «tjr^ti vergini, ^e <à,^;}»«|iU>i9ÌHa(bt 

di ànrraootta nedla parlile «he attraversa il oncdo dì 8oaxie#^ » NotisU 

d. sm\n< Ì9>77 j>9lg, 366; ^f. anche ^876 pag; 139» .1877 pa^; 9^ v h 

^ Cosi Btdl. d. eomm. arch. mun. 1876 pag. 227; J.<U!^in;iitiBm:& 

aiaa Mhfmbàmì\t YtA^lV, ^[1874-7]^) p«rto.&.pa«i.l84 ftcvol Wt (1878) 

ffiift» 3r pagi. '4^7^ : .•■'.:'..;- <> -■; r: •..*■. -I -, '•. -..i/t- ;. 

.' - .?.fio|i J. ?Q». Duhn ml.BiiU,^:d* hfik W?? ^fftg. 051:»^** Ir a 



Dennis, thR ,eiH9Aand.C6meL olEifWifk^ «4*.vpl» PiJ?»r4P4liriKwQ 
qi8^«f»^«rabnQna M ^^^ 9.o^:i^4!i;izil9oera^WI99# ^.«^StfmoMi nel 

*.Ctii\ro<i»>.qf; *c 1876; pag. làOi.fiiroiiea.'è ri94ifa»ÌPO0 oM 



DKIiL'ANTICHtS^KA ÌIMMTÒLl ESQUILINA '805 

itax<(ilé^'^'ptkf0tì!eàl(h immediftta del' ìiiogù M cnlatvemie 
Ufj^èpbfta dèi iMGéfit^ti im. 8!8^fil4. ;> ;> \ [' 

àtìJ^Tttt. d*i^.^ B n. 7, ^gfttìidte ài nrò. -^ ;Ptee<*5 
mm^'M iérm/ódi^ (dlio 4^-5 cèAtJ, la^<r 57^ cèUtiVetto 
Ibio ii 1SM11.> di ì^i^a^pre8doeà&''q«fa£ate, tm ^ii^mt^ 
vesso nel lato superiore e piano in quello S^'ibUa^^ fi affitti- 
i^aà^krÈà&maàrmi Istto superiti' baÀ^vi^4iibtta^o*Mchi 
bièE2(!^«tftli; i qiMi ili ^lùlkmo^ d^ ulna ftmb'à' o' li|^ rfiè- 
vata, posta veriàoaimenle nel befl mito di' 'èsci<^' ^"-mttÉiità 
di parecchie protuberanze. 3ul lato liscio fu segnata nel- 
Targilla ancora molle con tratti profondi la parola 



iai»lriip|t«siiitt quMto '>og;gtdito, nl>n{^M^'IÌ6eid^Mi;>%l^lÉ^^^ 
BtiabiPiìshè io p«d|tÒS^fnlNk «énmià«P4ttinMr(^3Mitftt§i% 
H WvMdbBle ifi»r«l(»Mdì ^uxi 'p#ttfné'WfÌéid«'<tìft^IflÌ8(^^jMit 
larMMlIfMeiJte^'iKi MitiétòF' édnfa^ó 'iS fltoiAM ìiiiMW'Wli 
(^^i;oV«; GtelrtÀi«ì£è,Mtte^eiMeBtO'ÌbibiM M^geitè^^^ra'^tt^ 

ma bensì segÈfirté<dìil figol8^stiédoÌ'si'i3^%arco('^^t»fo^dd 
W>f&<^ parmt^^yet^ s^là^^pv^aM^ lS'ciS%ifi[éM3ra/''y8ser 
4«(é6too^ìlg«g^tici<^»^ «ifa€eftfotf^4pJÌttÌì«fi 

di(iiia«iiiwifiitidbt«-VoiÌits»^Wéi«tii' dVisé^Ii^me^ti{'Va»M!bà 
fbiiatfi^àd iiÙÀaémm Fiì^HiiVeiiyd nelJ^tial'lÈB^ttta^ 
l^esM U sSg} leoti« l^ilfdèM'^di^ dé^iilÉltiiìte^WiiilB^^dl 
ittftfté -iJ^dfecigtifò IW? ^uéàtà iitfbblièfliiéft*/'^'''^*fi ^^^^'f<^^^'^^ 

lEMkg'Wli^tiìftiO'i'^igriftl^^ néMiÉbfai. S^dtl» ^fAÌd» 

£wl .Bniiiidoh ^i-.fO cfin-3 ìtM^J fiUiid il» ìì":*;-! fi o^oq-iu 
graffite quando la terra era ancora molle. L^ultima lettera 

.V. ./i ina 

^ et .4niMrft d. Istit. 1880 pag. 187. '^'^ '^ '"^ 

"ÀXNÀLI 1880 20 



jiM^ Là ÀcnsuJERua 



mÌÈtìmnù itìnii jm tmm^ H pt/t^ « apMvign' aO» fise 
iel ^uÌBt0 McoW ^ del fmciféo dal Maia ». S rìnwmm 
l^mm U dtf«» di «,. Baielm ael 1877. — Fmn» fl «^ 
Xrftw KtfdML 

ft^. C#f pa diiP'OMalau tem bmcMnariob diàib^ 
t4m M^)^ ^pMraritflk ofm ]f$fb bruiate ap&a wto dri 
Uimf Seìh parte «itenia ba le d«e Mtee 

graffite quando TargiU^.e]:» apc^n molle. D cb. Bmxxa 
che imbblieò questo graffito * yì ravvisa le due lettere 1A 



/irrita i/iywrda Aeitiar erdiiM^>e4àeii|itieii»:pefwftTpfìii^ 
^Vlft tele. dalnUMi^ JppiM. M , loot^ r«trdgiidfirte 

ffWIWMKtf MftiTè VPiobii lA dn^iMÉi fllMIO^^kitgb«if| 
ifflMMi f^lMÌ« 4W taiftotMk A0|ls«IO.4«^idK«i; IM pi^ 

m» wwiwi^ ^ffH«ib]|ii6..flbftMk.d»o i9tt6ii^iflff|^«fhì[|t 

f^U!lMi^e4f}>«rMai>JrM (fiiMe«Htfti»#liiio^mbMvl977o^^ 

Kii^i.iinAiMi'ft^ì /nW' praMrtiffiPfit^vi IHVM id^lltfi fjittssav'ili 

^t4«m,iQi,,la,.fiig)«{iV«iP{ir9AWtA|A|v«ttt tAV. A*^ Q .iw.dfll 
rutorno airu8o.«NÌil)U^! «(71^^ MCliif fK^pstoi^K^t^, nmni 
«ra ^otorflj»jR4l«ii»0!fnnAre.<.4ioj|ph^ 6.fl|^:«ajMh>.i|^ti- 

Mi potrebbe forse pensare ad un amuleto (^jfiflHMV^ 
appeso a guisa di buUa^ 181441 forma esso richiama. La 

ìhmJJ'»! \\{\ idiiM .M(Ioj(r j/iov.ni; ^n»» uru.t x»! «ihnijup ^^l^ljn*»^ 
xml a. 7. 



DELL' ANTICUM VA' •9B0MPaLI ESQUILINA Mf7 

''f.i ifiiiiregguo' olÉi)e<utiNki>;fcil;e9e- e*l«t/n{^if vifitansaÙp 
arette della necropoli esquilina da me già pubblickfd |4mf . 

V- SupmLBTTitìit »lifrÀt*éA'^'tól'ró4tìBi*A ^^'^'^«i^i^ 



fiiiiairfiiAfi JKkn làwtimfEdà ùf^biitaxriSrifinviEtt 
jjiUflflììnnhni ih ■ itili inflitti «Ul^'S«ii||ViflbBttab «teb«ilnaà, 
come per es. al Campo .(^éìfAfaovjediinMifRwHmtBi ftlèiai» 
«inoiiiBja' iirdBMpd finmoneldBranreii Mflan»jfraIla9Uenie 
/]Bpeliatti((|>e%;iai'észo rdèlUIdtefh* dtl ièttq^deèdha^i'aiiiMD 
fomite di graffiti onoiijii «bcp|Ain«> 'ì^'^nsi 'idìttBÌHianolJb 
queste né per la forma nè.^r la fattura. 

Oltre le luc^pjjd P»^<*fi#.(li'WftH«h «eSeiBMliBffl» 

esquilino. ^ji^.^jdl oub el (fiiuiioo «I 

100. Tav. d'agg. Q n.\fifi. — Sotto il fondo di un 

un piccolo sigillo con so^#,, m.ì^^flftÉff ^feai» 

sfel centro delr iscrizione opposta m circolo si trovano 
graffiti alcuni segni rinchiusida un quadrato che sembnmo 

è punto chiaro quale esso sS. Noterò soltanto che le due 

4Mfi(^^'>:MMp4lÌmdirilliieB^ «ialini^ flJJvMooftine fa 

fifttto il buco passatore: non ha cioè i^iff^1|ke^i^ffj^^^ iPWi'^ 
angolo molto ottnso, perchè si foravano gU oggetti per metà da' una 
parte e por metà dalPaUra in direzione alquanto iaclinata^ in alto o 
in has9o (^«^ ^^^)- .ohÌì' 'HT ..'."ina leD IrnssiivbM 



BIS ' ' !• CA 80PPKT.LBrYiUK : * 

lèttere (tiùiiieggisiéi. ira Rir« I fiumi piMRMtto/ésieii'fliiÉ 
obétON olypiiileOVre die il 'segno lìiuiiiiBÌ Ttdiinial&^filfliiialé 
apparisce come mia C^ doirt kìLelto.fffdlal)fliittiite riieaiievfti 
ittr iHiìr^^Qptìiiièiito.'»;^ -M*. ]iflgaiziia>'del miuw Tiberino 

lOL-Tavu ffagB^iQ n/flO^.^lMòeuif aTteirniioèiieite 
(forma simile al n. 5 della tav. d^agg. 0). Sol fianco suo 
sinistro ;^ ig^rs^Ato dppo. )a o<M*ui?^ ;^ / 



«iòliiiil^'ftOHlert'di 'iiirTiddìo ¥en(I^l . [^.iNieileidno. òttime 
ìlatUee(>8ÌJSVTÌsanvrakimi.a€Ìgu^^pffii^ iUniàofnia 
iwaipedcata datto dra^e sdtfe iiLf;PoBte(>rottajrM*4.MQg|ah- 
•dm^'délnaii8B»^MEhin6<(uvl680).^ 'i '< . '« ''•<; 'mm< 
'(T'iBliB.'^QiiVicaavaià/. aoTmdctf^neniàft qftaloher.paÉlèr)?!»^ 
csMtraiOEiartnà^ légoàiè laI)Bj^ì,idèlki iàv; d?flgg. 0>>iM eiio 
AtoiTBiniatMlè igsaffitOiidcqK)- Ja «i)tiina» ì-'^'h^j \U ^ìvaiv'-. 

Wi%a%a!fli»ael> iattfcé(^^ibel«no'^^(^^^ ''' ^>I ^'^^^^^ 

r^'^'«M8. %tf«V^^ttfe 'li V(^!ée ìié* 'tì toftna%imaé'iPfc/8 
^riSIb^tlV^ d«l^if.%:i8di «dr^èi^P'Mc^ noito ^tmw '(dopò 
la cottura) le due lettere ' .oai fi *?,.•. 

msetl^W«ìib^-'(seriia' ntnnéro|:^^ ^;:;;; ;"; '''^^'^'; -^^\^'^ 

104. Lucerna a vernice bniiity^ltrkslia *Àì Sfori^^^ 
mile al n. 5 dell^ntaVdtoi^g.ìJlv/I^tQlno al corpo è incisa 
a taglio (dopo la cottura) qu£),^ro volte la lettera o il segno 

^uh ol f^Ho oliijj.'o'f: .»";)o7, .Jt òfciO blcvp •.'«•>:•.•::.• ,'':*njj<j ó 

Magazzini del museo Tiberino (n. 647). 

i«t (u,i05&i Stottb ìtoffimdè dipifa<^éo>aiiieniii)6til^niè'|ifaffita 
'«o^'là t^ttftra la lettera ; ^' • -^^ 

<• ^'. ri ■ 'j.jT.fr r' - • *"•• . ■• '' y ? n'f i'iI;/':*-F. '••ii» t*^'i '^ • Jii*»] 

Magazzini del museo Tiberino. ...-^ v^) ^.^v^j „. 
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8i lèggono le due lettere ' iioim Irk 



le qmiltf iiMendo.gfiflUie liell'liigUU aM9m<meÌlei>apmuiiio^t 
riguardarsi pel princìpio del nome del fignìir v M>B*rtthf f 
del »u«ea Tibwiao^a,J192). . , . ^' . ■ «T /.M 

107. Sopra il dociOi delibeeco di teei InieeriièiiinmKt 
nice nera (forme simili ai nn. 7^ 5 e 1 della tav. d^agg. 0) 
sono graffiti i seguenti contrassegi^ 



■'.«il 



*.'••'» i ■ . • L . . • ^ > . 

(sulla lucerna. o6lI*iiltì]KtO)«egno; a reggono iniltn fvanfo^ 
Pattaccatura superiore del^ ma^cp i due segni i^ t). — 
Magazzini del museo Tiberino (ni 1790, 913, 1756). 

IfMt. Xir.Jd^gi<£ .0.30;^ Tosdó-di p^i^tÉOiailrtiyT . 
nice àesa. Nel centro iliayvi un piceoliBMhia'tl^oQo ^pfaSco- 
lffiré.o(dla rappr^sditania di ilno scoi|doùe.Iiiioi9jui>èi!ri)^T. 
tute quattro volte fl marchio quadrangelalre (nilLi 7:«xfi>' 



C SEF 



/ 



ii 



con Mtere.tì]eYaAe/~MagaBfldiii éA museo ISberinow M 
. loe. .Taj. d'i^. P m 81. -^ l'odo ai'pialiio a mr» 
nice nera, sul quale è ripetuto quattro volte jl> li«^iteb*-> 
tangolare rappresentato alla citata tav. d'agg. Quali siano 
in questo monogramma le lettere che compongono il nome 
del. fii|}lKrie«nte, non è cliiaro; -^ magazzini del mtlseo 
Tiberino. , . 

ilo, Franu;nento di luoer^a di piombov sul oiii, 
mànico » legge il nomò di 

P • AVIUbLjIV«( .; 

scritto con lettere rilevate. Trovato ultimamente nel Tevere 
fta il Pónte rotto e Bìpi^rande.— Magazzini dèlmuseo 
Ttt«riiio. -, ' • , . . . 



a4at»Ui(aàÈtìieiàtilm, a 'fbrmm ffi baiw pMIOiliii piifimiiu 
Sul manico si legge ^ ^ ! i ^- • 

L cor»oi/iivs 

CìdlMiwé^ OestaJ 

112. Tav. d'agg. P n. 23. -^ Lucerà» di pi^vlM» * 
fJMWiiiidili. Sia: Mttiiio tolti i il iMHi : I -^ .. 



" •■■^"- " •' ' • ' zrfliTm •'■... ' T ' ' 



{ 



• • % 



in cui sono notevoli le due s rivolte a sinistra. — Colle- 
zione Costa. ^y X 

113. Tav.d^agg.l' n. 21 e22.— Lucerna di piombo, 
swk^^t imÈàm corte e óon niTToltoi ii lègge • 

• r ♦ • II- • ' 

'' "''■ '' ' 1TAT7 " '' ' • 

ciò» ilitiittilé Jidqe/ Écriite dk desttt a idniÉtim. «^Preetio di me. 
- 114. Bo{lradM'(targhiitte 4i' piomibd ckejDdiiH: 
btMiniieiiée loiio i iiiani«fai di IbceiiM^di fioi|d»Ot hnrvim> 
Uiteré^ ralémte il jumm di 

L VALERIVS 

Bitrofii» di rmake MI Tè««» Ifta PoÉte dettai f« Bfp»*' 
grande^ -^ Qoa^ nM itaiweo Tiberino^ TaUsa ne? HiagMiini 
dd'imadMfaib. • ;' . • - 

• ■ 

PMnM^ -il «Malégo tielte B(i{)p«ltéttÌle^«riH* M- 
taci dagli scavi eseguiti nei sito deil'anticliissima oéèro- 
ptiit éSquiliaa, cìteita ora Itpijliyàdittì. compia dì con- 
siderarlo nel suo assieme, di trardé l'Héoltati é ^i soUo- 
porre la somma di c|M8Éli:édianèurtto esame. 

■J- fiK awpunti segnati a^pr^y.Jle :?t()yi^i,e ,ci:eUw«<J. 
tJ^Wi.i.v^^Uste tQV^ esqiMlioé,, ^^U^ ^jM^WW.TftJpèr* ]e>ì 
coppe, i piatti ed i vasellini, sonò quasi tutti graf9lM#n 



uukplutetla^^itNiti iiiH'argW» già^olt»iiè geòMiiménM ' 
veiwÉitij ]tor tato -rHg{oiie> 4«MMi afipitotf bmi tìgtMM' ! 
dan} !il<Ì0^ U faUtrieunte JeD* «oppeHeWle, tMiftp»- 
roDo aeritti dft> «V p«8fied«va' l'oggettoi f! piao«(iii ' qoi' 
aeoeiitmre iMovuMiHe ' ìk gfAiu]^ ^eMOM eife'|i8flil 
fni ignOtì'irwcétlÙ neHargilU aneiM^ molte «Ai gr^ • 
fiti'Mfmdi sópra il<vaé6lhim« qoadsiasi attr» (òggtùb 
cretaceo «b« av«a gik sabild i'asloM d«t'liio«^^ piJtfclié 
spene voM» aio»: ne ia tmUto òonlOr'dMéo <io$)! ooca^^ 
ad erronei apprezzamenti. Gli apptmti^ioè' finti MriH'ai^' 
giilflunióll^; «sBonào eseguili neU^'èffidna «HMsa, i^ ^ri- 
sonifr «|riarii!é«inp#e à coee t<6t«tive «Ha fabbrtèas aHà 
pmiiloadiet<|golo^ all'oggetto ; meatré «(liei ti^aee^^nel^ 
l'it^Ha dotta d«blM»no> essere generalsMOle itfgitMrtlMl 
(XH&e apptmì mgiMi dai<cM ^MMsedeva «d osavtf l^og" 
gctt»: B éofi credo siasi praticato in ttrtte le epodh^ iiidt'' 

f^ìnÈÈMunnìa ^ ■ ■'. • u * - , • i - * " ) 

QmsIO isecotlde geR<(r« éi graffiti è di liantft MMii' 
s^Mqtài p^hé d^fl i vasi, le toppe, rpiattt gt noUvaiio 
aotièamefltòmoftd'oose, (90ifitè si «sftVà fltM sopfà finio^ 
itt^o éelle fMLMH : è oraiina br^é senMKta (i^he pi«M^i 
lM(yjft^dhè ^6o ^tite sopra ti» peno delle sae màMeì^ 
rìzie, ora un nome, e generalmente il proprio nome, che 
esÉ^M \mAà&; qnm pèrìtg2^7Mtthf^^etìiSLMi'H>g- 
gettone ora un monogramma, un semplice segnò, un ntì- 



^ '■ 



"'■ » ^f. le iiiìe oééémtioitì JtmàH % litit Vim jpag. ftl nota 1 
erp^^'l^iftlMleMèf ^a«U4 iAi ' «tettici :$)<tt.< ài ti. 81 1: é/dl BrUdin 

' X'B^<*. BraizA' (L e, p. W8, r») fnvdtìii «t^>D«t •he 11 «rtrt^ 
lame^df p?imiHVa;#ià poétA'eAét statò «dgnatif' 4»po kt'fòttvai 

MiKr« M«ii'4NgÉ&i «nUBti dop4 1« cattaM Mto> il pféde & ii»sl 
dtt^kiM gttol «tf^etnisM («f. pé» w ìHm. A «M. 189'^ pag* HTsegft^t 
A<i*l»n^ auWJ^f*/^* ift>Ì»l««f»iD i»^ non è ttaAo-aw^JIP 



31?,' ^ sqB^WiKniW!.. 'a'. 

men9ifOhe vi graffia tsopr Ai; q^tKife 0glì i^DiittMi0riaiit{Siioi> 
pioMOi la :9m^ oopga . qw ima . iraipi3a$tiiaiis9^ qi^teÉpe / 
pegtvmxìQmr^ Soggetto ^ sua pdrtliteMa, qitaiiio ai tmhl 
vii$pe frarnsiisto ad altri ; vi farà uà apimntOipèirisenóDer 
aHa^Hua memoria» oppure vi sorive RIÌQQU A/UI \Miim^i\ 
cbi^ gli venga restiilujyto, qnaodo jkn a^. preBtijto d ìstiD> 
vIqìoo, .11 |>iù dolile :Volte :però è: il notte >, deU posseissoitei: 
che trQtviaoiQ graffito fiopna le antiche jnanifattare cerar. 
vmbBi e, ne reca numerosi eflowiiii ili ^laaettaiMeia-smv 
nioe Ro«3a così di^tto' aretino ". (, :.. : :^ » t j. 
Ij.a suppellettile cretacea dseir £$qiÉlina e Quimiale,. 
cbfirabMantpi; presa ad eawiinacei iè cb Jiatuitai&ifiebror: 
quelle; bicei:ne,'qi|tei,pìa4tt» quegli orxMqefirfttUfitMinHB 
stAMano n^i puiiÀoii» . nelle tombe JsfOlate,. nelle ^^rotle 
s^olcraii» enano inaaoQUEOit il m/sBc^Mte correa (lei' de^ 
fuQti;. perciò i nomii le prette letfcwe, i'semqiilici; s«(f^ 
e monogrammi in quelle stoviglie graffiti sono/ jeeondo^^ 
il vm parere, anoh'^s^i di itatura funebre. Si .potc^be, 
et, vero, pensare essersi talvolta, in qui^ toin^ deportar 
una lucerna, una copp^t che avea .s^partenuto aL;tra*-. 
passato ^ e la (piale per<^a9P er^i^già miwnlai dii imitai 
gr^p.V Non. escludo questa poBsU»lijià, ma <bo ragioni 

troyat». a Pompei e .colà esisteote né\ piccolo vxw^q [n...690'ìell\u;L- 
no 1872). 

2 Così per es. PHILIIROTIS ' SVM scritto in corsivo sotto 
upa, Aq^za aretiiMi 4ell'E8q>ùlÌQ0 (pj;^wp ;4ime),,^A,il jra«|fo tJrVM 
A/VARTJKl^. traocinlo. »qtto il Inodo 4i wa ^s« imtijiii-iLi <9K|h« 
veoienza romana (coUoBioi^e Qovia)^ i&.m-si Am^ fym xicqnow^ere. 
riidkazSdDe «nm MarUaUs. Cf. anche il graffito! su londo #.t!H8o che 
dtée 7|^Mtft nOorU a ^em Vet0r$ {BuiL d. hUU Z878 pftTv ^^)^ ^ 

9 IMi|neld;9|>eD«repatlekWe«ieriStail€i»«lti:ei'«ft.eS«M,M^ 
il graffito ^l9/iWt^ c^wo^h che, troKand^i mgMMainitit» Seguitai 
sott» il fondo di ami cappa» jàm. poteta bea wanìim alta aoopo Ae i]i< 
appMMo aÉtrihnifOo a queiti}graftti«È.p«r^4a notitte che quel iIhiÌ^ 
di4M>ppa fa trasformato, prohahilmente quando si depose sulla tonha» 
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u9itt^409W$eyolLp^, 9it»\Mff» «te la maggioF parte di 
qi4llq0ri^ti;aiiy«tlitftiiàto per la pm^na 

d«ìlli^ l^ria. i mmk.^^fmoM icipeilMirianlQ dotati natta 
s^fTp^lttocasquiliiiav vott'poditmiiojifevsnatf^a: 1, 7, 
S^\'Ai%;,m* ^i. ef.iaiiolie IM). alani sono posti nel 
PW0liM4»^^jia \^%h li*-lt> 6*)^, alta nat aecnada 
1^4 JkiCIw 9/ ÌQi4eoj)::ttttti( qaìwi esoo^n am valgoair a> 
(H4M)s|rMe4}aanto!hor|i|feni^ péiriiè vi si patrebbfro 
andiMB ravivtoacei i i tMnpi < ineiBì' datta< étesse. pisrafnie eli» 
usi^f^ i| ù|iettvvOi.d9^etl6.JìarlaBO';iii¥eca.T^^ lai^mia- 
a99WiiOi^:ij)omài|dii|ttnomipQ9ti ea»o {n. 3^ 

ili Xfi)^ ?\ ìqiialll ìfldiaafto. oiaèLtafiBèisi aoHoeala .«aonsf-i 
cr0|(i^J)'0ggatla}aUtf imemoria dtaldaiiiBtsL Kn idloqaénta e> 
EPÌ|j«oilfaQai3 aai»imaal!<^ratÉwe tmefaceòiia lacaraanuili i 
i\9lk 4ttl4Q è. a(HtlinalahOan ai^ Jauparswaauivè dph^ 
(titatfi^ laat i mah^ . l'ilidividiio cka (|a • ^pdsa a hi dédtoàr^ ' 
df«»$ì9aifinàlinente; è^ijl'^A^ dall' offoinalo d: 3, i» 
(X^^^ltre ia^)paiiQaa(fdadiia^ la paesana a deiijn 
da^t travasi :adopfMta l'espreaaMoe ioasit, la quale 
non avrebbe senso, se si trattaasa di imadèttaaloiie- 
fgiti^ àmJàb la nta. Oppure > fcha dvenno KtoUa lucerna 
n^ii) ab: cai Mslautaf scrìtti due nómi aecopplatii? Cei^te^* 
DiìHWtjvanià si^iponpe che Sèsto e Mated Claudia ab^^i 
bìMkQ.idsii;^ stassi; iaertttoi'lo^^ n<»u su quella oMsera 
lut^na^ i fiCjfirQlè .Lara< apparteiiefitt in :eomufla ; . ma di*<; 
r«bo. pluUoato* che «ytai nomi lorooo iuclsi da chi posai 
(}Uel;jtembre ara^O' jsulta tpmba: ote uniti rlposavao- 

jQotASti grafilli espriinanti nml di parsone, aiaaisi 
esUriposti nélprimò, secondo o teraó caso, in sostaieà 

i'. • ■ ''" ' H* ■•■ . . / . 

"in una specie di piattino, (cj^ pag. 277), sicché 1* iscrizione, prima 
sitnata'iìi" un punto" nascosto, veniva a stare nel piano internò del piat- 
tliK^^e quindi ih rina parte moJto fisibiìe. 



V 



altraneo som iotaejl'ifiiieaarioae itih tfitlUino pNitaW^^ 
iaa.foie|^£ posiesBiirtifMiii Mfto ilot^ 
s(ià5 defimte; i gt^ti <^ fi»^ 
di valom e idK<»itter9i, sòdo eioi^ 4}itàtehe OMa d) ipl^dbe< 
s^mpHeioomi e sasiflici iiAicaaiotiiidi pertinensÀ! CÀd^-^* 
datati setto .questo im^m^ tulli i iioiftì gifàffitl-iiiilte'tÉ'q 
cerne ed in genere sat vì ìae i t|m e si^rtìto dalli vétifi^%e^ 
crepoli • eequiMna, tanto^ cpldU i éK>otf tatiieflte ^MRt^^^ 
esser depasti sHttetanibe; qQaatOiqiieliiicli6i^st«etaMiM)'' 
sol TaseHaqie ^ poaiédirfo éAl'^deftutteié <^é [ioltpwilèiJ 
ad omape-ia si»'iittimà)diqierai tQl|tiiiqiiéetiii^aMìi)tHii»^/ 

e(|4iii'¥alg.eii^ adìaltreita^n^'^'lSlòlèil^tì ^se^&M 
cre^tilriifl^oaH ìstef^aketAb eseoai riéiipoHeBQ<6iri)to^' 
ialio dei tempi iposteiMri siqpifa if^iiioggeHI (to(Mèll'M^ ii 
rì^tiivi aveiì; aepo titoletti sepekraBvohe pèrula tùW 
bnoifitàtposseoe^ ben paragonaci ^aiélaM^nb^e^ìiCFii:^ 
cMle stelo jurenestine, nitatrè iaip»'tt(Miiitfei4i< eM$rd> 
segnati sopra oggetti 8pettaiBli:«dfui«sbreK^ 
fino pd un eerto |)nÉto»ivi iiseentfQ bei noti vaseilini^ 
sepoleralì.di s; Qesape». i >-: ' * • '<i 

in L'edstento di oiatli tilili g(ipoletaliltellll^lle(»opèH^^ 
eetpiiliiia^.iqtto ebe.muno Torrà mgMnMrvoiiieiile cèn^' 
testare, mi sémbm ararktchiddere «pow censeguMMÀi 
cbe per la topografia dispoBizieilb. dèlia stessa necre^^ 
poli .avrebbe una gm»k iniprtaiaa. j^^ 
ayen(io> il titolo sepolcrale amitnt^ lo solipoi di| piteli 
sana il sito oYe fnrone deposte le specie lòortàlii di 
una persona, egli è chiaro cbe quei brevi appunti; ' ei 
quei nomi^ i qqali ablbÉHio dnesIratoesMine iwe fiterì- 
zioni sepolcrali, fi^rMo^ graffiti^ sul >. fwebre eoinredo^ 
coirintendimento di servire alle persone che andavano 
a ritrovare una tomba a loro cara. Una parte della 
necropoli esquilina dovrebbe dunque èsser slata disposta 
in modo da poter esserle riccMNM^iutQ <k aifl^U segnii 
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esteriormetite ooltoeatt il posto ove giacov» Ti2io « dove 
SeriiproÉk). hz tarenia coli! iscrìziòiie Ph- Miff0Sr non 
sìm Ma^ itf; mm'{n. ì)-., e l'aitar* col giaffito Sotue^un, 
nrti'n»§ toMgère (n^-ìi} teeia «ai mipporve, olio i iopot*' 
cri li^tmm di8p<Mtt i» mMiera ebe erano aocMsttMU 
noB solo ! a ooloro the asdatano a rftrovaro i km 
defooti, ma acoesBibiU aaeha a tatti. Sb se' qoosta^ 
dipeli inasfMttsta parficolarità é^ necropoli mai o «o ' 
confemata da altri dati, e se tutto db coooordi em 
gli inatti ddle tond>e rìftroVati, non è qui il luogo di 
esaiÉÉiire, j^oicSiè là topografia disposizione del vetasto 
sepoMrett) esqaillbo sarà tf tema del mio artìcolo finale. 
/Uni numero^ rag^guardevole del funebre TasoHàme non 
ccvfi^e che poche lettere graffite» talfdta riunite in* 
nesM^^ nelle qfoali piii di una volta si poMnno ravvisare 
abbreviaa^ioni di nomi di persone. Alìbondano pure le tot*- 
tere. isolate; vi smio inonogramnn e taluni segni, i quali 
non sempre assomigliano a lettere, mentre parecchi sono 
evidentenente sempKci contrassegni. Questi brevi graf- 
fiti, che in sé' stessi non ofrono alcttna importamsa, ave^ 
vano^' mm ci%do lottì, ma eerto per la maggior parte 
und scopo non motto diverso dai nomi di persone graffili 
per esteso, erano cioè, come questi, segni di rico^^ 
ttoscimento',^! quali nella loro semplicità fanno 
testimomanza della povertà del defunto o della bassa con- 
dblone di chi li avea fàltt. 

fi gre{q[)0 df memorie rela^é alle persone sepolte 
nel{a éfeteropoli esq«dMna hatt suo pregio tutto particolare, 
perchè quell'antichissimo e Vasto sepolcreto npn ha dato 
filiera <4e tre sole iscrizióni in pietra *: sono quindi 

*• Un tale segno di ticonoscìmeoto è pure quello che si yede 
aqf CR Olia Inoejma (locma sùnile al n^ 15 cMla tgT. d*«fg, 0) joz9%- 
mente intagliato dopo la cottura, e che rappresenta o un pesce o un 
uccello (magazzini della^ Commissione archeologica comunale). 

2 Sono queste Tepigrafe relativa ai tiMcini, rìuVenUtit présdd tum 



^ 
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quei gi^ffiti quMi le uniche memorie «etàtte. ohe rìaM^ ^ 
goao deUe genev^ioni ivi sepolte. L»9Mggi#r parte dei 
graffiti 61 fo conoscere ohe nella Dtcropoiìestpiittha tt- 
almeno in quella parte finora esploi!ata--^8taYa.aefM>lto 
gente di bassa condizione; ma quantunifiie noa.Mistam » 
esempi» dai quali con tutba certezsa si possa cenotaiudere * 
il contrario, purtuttavia ve ne: ha alràni che non 'oob^> 
tradicono alla snpposi^siOiie, esser stati fra ifutUe; liert 
soiie tinche individui appartenenti aìd nnai olasae inii. 
gliorie, Di tal genere awo i nomi di T. hiiim Skiiatina 
tribù (n. 4), di M. Lomm (n. 6)/di<£. Plmiàim 
(n. 7), di Tu Veturm (n. 9), dei tHià^ «Sesl* .e 
Marco Claudio (n. &), di Quinto Valerio: (n. 8) ed altri. 
La nomenclatura è quella che si addice ai buoni tempi . 
della repubblica. Troviamo graer^me^te persone. ae«uh. 
nate cpl preno4»e e gentiliuo (n. 4-9^ 101), alewie eoi., 
solo gentilizio (n. 10» 11» 69), allre col solo eognìmm 
(n. 13t18) ; l'unico che apparisce col suo gentilìssio e. 
cog9ome ò'Rmtiw Cap^ (n. 3). lìoUi eraaa o.lìbeMi 
servi» come possi^oio argomentare dai loro nomi gre- 
canici (n. 2, 13, 16). I^oB senza intereHse^Moo pwi nomi 
puramente greci e scritti con al^beto greco (Bv AH, 71), 
anch'essi appartenenti ad individui di condizione sepr 
vite; ma; più interessate ancora è, e^e un nome gen-* 
tiUzio romano ^pp^ìscfi greci^wto (n. 69) « ciò cbe 
accenna ad un' epoca in cui priB^nder|nrft-l' influenut: 
deli>lemento grecpt A&enoFie empiimi» d» decuiie péphe 
ne rimangano, e. fra letrcich^Cionogeìamo (n. 3, 19, Jl) 
ima ha il nome grecanico (n& 19;. 

2. Dopo i graffiti tracciati sólle stòvigUie ^ etite 
passiamo a considerare il gruppo di graffiti segnati nel- 

cella depolcittld isolata (cf. Bull, d. tomm. arch. municipale 18T5 
pàg. 44) e le dtie semplici iscrizìoù! gepolcrali riportate nel citato 
B^/tfUelHnq 1875 pag., 191 seg. ^ 
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TargìMa accora sndle. Ed è qui anfztUiMi^ nc^eMarto il 
ricordare olie una parte soltanto di quegli mmùAe 
provieM dTdte tombe esquMiBe, le lettéfe eioè' e le 
àif^ gtaffite sMe arette, i mi. 97, 9S e férm anche 
H n, 96r!ìt Timnente forma uà ghippo'per sè^'Ohe 
perà sta ìq relazione cronologica e topograflisa con 
latfwdesmia 4iMropoli, ìeome rtaiUa dalle 'notizie di 
ntrocramento ^riportate a' pag. i96. . <,: ^ 

o:l: graffiti. Mtàti prima detta cottura" ei riferisoond, 
«iD6:!già dirisi, j^eneràlmelitt'a cose ooncéramli l'éf*- 
fidnàt; spesso alla persbiA d^ figolo; qualche "volta anh 
cÉe dtltoggeUo btesso ^m\ cui sono segnali*. Il flgolo'^ 
ani»chè iinprhnere là'mfliKaidi'fabbiiea) isbnve talvolta 
Q.'Siio nome appra i manttfaUi :prìma di mi^ndarli alla 
"fin^aice/iimnÉtre U . lavorante vi isegia uua^ l^ttarb^ una 
-é^d^y <Ée serve ai rìconcùofte i pezKi da tai la^roraM ^ 
A' i questo secteidid' sistema di indioasione pamit> déKrer 
niférireiilejiletfere b le sigto -esistenti' Ì9apra< le -amtte 
4«qi]iKDé Ida i»e^ già piiMticate {Am. d: htit. 1^ 
ipa^f j:etti4€|g: , 4av; d' a^:-Rin. 7^9) ;'it n<KÉKi^'d la 
-flraiaiidél'^fWbricaiito rioonoMeMmi»; ik tutti i^^§MÌti 
provenienti dall'angolo della via Merulana e dello Sta- 
lutrf'^^:/;»»-»*)'/^^ tìèl (^òpei^llio di poim)'^(iÌ. 95)^, 

\f^. ^g€h, Ìj»cQi*Ìì .m stftyigH© provwieiiti dagli ivmi 
cdeiit>9^6lc9eto cStasso' (». -97^ ^}\ noucbè 4» ^«Hb se^ 
^natp sotto , il fondo di un piallo ripescato héì *f èVérè 

-ini- JmlrMhMmoio m ^i og«eW« scosso « wfe- 

«li l* (fifapRij4iL asiOf]V>in<mi 4 nn^ >4( ttèvair^ »ltf e :l»'iMr<^ di fab- 
brica ancora nna isolata lettera o ngla segnata neU*argUta'aMlkn<«f. 

pag. 86 n. 58, pag. 87 n. 60, pag. 89 n. 66 eoe. Oedi '( anfibi lia^ 
'jmàkbltoQ naftomo >iDÌpiàreQipbii .ldiiiixQeiivadHti.faj Pom|)«^toilà marca 

^ ' SMA' DA'M il lavorante segoò col dito la lettera A; MA 
•^Wjiyi^^^r 44ll|i^«*SBtffffw^ 'AJBai«iftf«ir»mno(tèAiiii#WBg7iaiind'lm^niii da 

loro fatti con altra lettera, .s/roi'-.iiiinraoo ìjIIoI» irùs 



risM seosw dibbte il nomei di Satarae (il M)^:ed 
«weodo cpieli'oggetto tk aator^ fiinebre-votiin credo 
che abbia realmente fatto |Murte dalla rapfielMtile <H 
una dette arcaiche tombe dellist nostra n6m)poiiw Di qnte 
natura sia jtato H frammento di tseniÉme n. 8i, non 
è chiai!o> 

3\ U modo pia usitato di controflegnare i MUMh 
fatti cretacei consiste nett' impresakuie d'unaimanùk 
L'uso d'imprimepe il oeNtte del fabbfiMité par nlezzo 
di un sigillo non ò, geoeridmente parlando^ molto^iaiiK 
tìeo; ahneno sì dovrà ftir. distintone fra le dkrene 
contrade. Cronologicamente pracede al < ÌMllo 'letteoio 
il sigillo ad ornati. Kelle «rtovi^ìe . a* temce ;neni;, 
tanto, io quelle solita' a Irovarsi neUe j^oidnoie aneif- 
idionah, quantOr nrile umiiissime od i(tontìdMi>ora<']aflTCr 
nuta anche ili Boma sulffiaquilino^ii fèndo ìotenÉ» kìkì^ 
giaM) con una o pitt paimeile o.simili oiinaliim|rieeÉi;pÉr 
messo di mungillo ; oppure; ìnvede deUe^pafanatteivlilii 
tmptesaàitna gemma ad iittàgfio, un cameog rioi^iria 
iO lUmiteioQe di usa moneta od altea rappraMatapacfi 
fiiiiiata '. iNon ^ puoio fH)ahabileMeh(& ia^^^ 



• » 






]riatÌs8Ìma,àlmproBte a 'sémplice ornato (palmétid, stelle, rosètW eióc), 
adàb^eórtìk afiché i legneuii 1$ ÈigitB fi^mti, «triti %it^n^^8<!^ 
▼ai6Q|iìnef(#(Mpai cH qfppe o pCìitlaD:» tfniiiQtiiitei «al 49111 4 {«Mi|9b 

' V, OvalQ: anfora col suo coperchio ed, i mai4cm a ydlal£e,'4 
"iMé Hpettftb intoinko a pìcoditb éi^d tondo pbcd'tfconoflciinlie. Ha* 
^azzini deUa commissione. 

: %J»Md^: iiif liUi^èt ^««aMnm. fondlbi.Mhgi^^i delU 

. .,. », Tondo: foiglia (4i.(platal0^^4 mli6..\iipetiifta. Magataci 
4dla rtammiMlenflb' ' ..- ì- , '* •. i>^ .:':-f 

r . ài Otakr (ifiam. MMdmotmiiL i% futi vi ss adhÉR OoiI«Éiaiie 

^.\ ^iTonàm{mlL i<»)Q^i«<w>£iyi[|>; '4t^miS^^rrìfléM(i. Ma gK à ' 
nni deUa oomnuaaione. .<.-.-(■.(-.[ u-o'm r..-i u iì ..{..- 
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^Ifddi^bBnot oov^ìdl^f^re ; cofne lemUeoii apporti a isemptee 
4)igpaitim)lo del Vi^O; <7QI^ quelle inge^ne .si voile piottN^o 
ili^titygilh^e, e ^igmfìoitre . la fabbrica ; giaCehè vèdi'^imo 

:.' ..j;{P.Ti>p<loafl^^ll-> =U) ii?«>^ri'»«tó*'^J jbfiqiietrà [h.gB^ìh^j^- 
gate a destra], in mezzo della QualQ una testina dj faccia. Non è ri- 
ptodttittìiìB, 'ma fenitóione' del tipo lionetàìe siracusano ( ttead coV- 
'kaé^'of^S^éSMff. tatti Tltl to. 8}v fpòichd in. ^esto lltf«rM|tie<A^a hAle 

<^^f .F%^ei. ^ ^p.,Co^;^pa ^ta,,405^f diftm- d«H^ >fl|Coa Oj^3»; tp^ 
yata al Quirinale (pprta rindicazioae « Viminale », ma fo^e.per er- 
WI^'Éi^*«iAifdè& commissioi^r''- " "^ '"^ 

ri\m{\^ ^A^ KiiliU. 18): diie^ dèUìiii'che'gqisziiiiOiift.AìbtÉdm 
opnpste^^yepice bru^^tra. CalJi^ioBfi Gosta^ . . j.. 

'■ * 8. Qàasl 'tonSo (niilL 12 Vi) : due 'del f^i ni Sguizzanti ambedue 
nelllildiéiitda'dlWfitlnft, 4 ^olte dipelato'.' Magk«%ini della ibomftìli^icm^. 
')irii^l '9'«;Q^^4^^^»él^lW ^jH^-ang^ ^i^ciffeondali, »illi &7j),:4»tto diel- 
fuii post» ia direzione verticale, frfi i,(^uj^li un*a8|» (ferse tridente). 
MgatìzifA ' Sèlla- V!oihmiftyióné hi due*' esemplari ;'lii uno dèi due fendi 
tma gnfEiU'^ìiemt p«rt«.'«fedltta<dx|«'liliéeideetìé«i^ ii 'i> 

ftlridiiW' -ft^VU^^ (^^1*1 S'uì' *^»>W^<8r^n(n^jioKaifocà% tia^o 
ra^èoraigliante alte monete di Pistelia. Trovato a} Quirinale Beir a. 
»*|J|fir^zyhiÌ*€èHà ddrtmlls^tfè.;'^ ^ ' ^ ' ' '^•'''; 

(n(!inf^l*^/9NMÌ>'tPi^fr'4m^^i '7f^^): mAti]Cìkel<ondLtidi' di ^hoùik 
(masf^^^A g9^gonic4.?] ^.a 4ue,jRÌC£ol/ss^xiù del^^i posU ii^.basifo.4^ 
Tomo tiacce' come di lettere microscopiche.,, Quattro volte ripetuto. 
^Éiìpittnil -belili' (Mittiitìi^Erfof^r^ ' ' '" -'i ''> 

* t; o[))^('^<)<^o 4ir»% 7):.(^e8Am;i(|if}(d<)a't*a ^ d:)4.7i>ite;ijpdta^ 
Magazzini d(aUa comufissione. .. , ,,., .\ ,. . , -i ' - ,m^ 

^' '" Ì3. Quaéi tondo (tnill. 'l'i]: tes^a'di ao'nnaa d. Ma^azziui 
dlMa(icoUii«ìiiqétié. -'j il!" '•■'.• = - ': i» :!.:•>'" ■ ••!^ ==« ■' '''-» 
z^jjj», U, T<>n*Q ^mill. J^.V,^jite|8tA'gft|ea1|a:.c5Q»ftre^^ti^{4., t^tr 
nice. nera con iHdescenza. 'metallica, CoU. Costa., i , 

pelle leonina, nvolta a a.; tipo monetale. Coppa a vernice nero-oh- 
Vtóira^tìAl»^tì0'*eAÌteò<IÌe tttó'nltó^^•«ttiè^;'él^tó^ ^^ -n^-"-- 

17. Ovato (gemma anulare, diam. massimo mill. 14): due f i- 
gfrjf ^qcjìi^?, ^*.yit| g?:^n4«^,,ra^|;a^t^l3*J<«)l^s^qa<^llA Bta ap- 
|!^ta^,8iu questa; ve^rnic^^^^^ra; con m«^^ i apsa^r,^;. ^ J^MTazzini 
voua eòmiìàutsione. ." ,p , *, , wì- -» ^ 

-oJirri. tóp^jfon&rg^mtó' totìai'è, iniil. ré)i ìnfecliM'' MtotiBaièen'tó 
liii^dUta%%éliMté '«lati dKVflacdft«è'' Wo-i^dcàM<{^o.'V(^i'hice^n^ 
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eome più tardi al poilo dì quelle pabMHe e di <|iiìelle 
impronte figurate sriientrano nel mederimo o simy» ge- 
nere di vaisdlame i botti letterali; piceeK e più Tette ripe* 
luti come appunto i piccoli sigilli ad ornalo. Più lardi, 
oppure conleiBporaiieaaieBte, ma certo non dapertùtto in 
ugual modo e nello stesso tempo, cooiincia ad apparir^. 
m i manufatti dargiila il nome del faUMoante; eé è 
assai notevole che in princi^o queste nome non apparisce 
(la solo ossia in un semplice bollo letieiato, loa kwm 
i^ongìnnlo alla parte figurili ohe adorna i y9sA; -eppure 
le lettere entrano a Car parte del sistema decorativo^ come 
lo è, per es. nelle iscrizioni figuUne4eUB palwe c^dens J 
Un esempio di simii graerelo abbiamo fra il vasellame 
proveniente dalia necropoli ésquilina : ià il bollo n. 7Ì 
fatto ad imitafloane d'un tipo <monet«ie; su cim ar.^^uisa 
<U leggenda sta il nome Aerar, con somma probabilità 
quello del àgolo. Un avvicÀ(]Am,^to yiwso il JMNupMoe 
boUo iettecatonsi soopge poi^ net" ^sìeMemà etoe-^mbra 
esser |irttpHo dell'agro capuano, di apporre Jjiò^è;',.;]^ 
un postò molto visibile del manulEattaiiìiOomedei cia^l^ 
ttw labbricante » niìipbivAidd le leMerè ^^Hì ; niódo d^ 
servire quasi ad orflan^eijt^ipné! .dell' d^^^^^ 
due lucerne provenienti dai dintorni dì Qapua il nome 
■del figolo trovasi notalo nella parte Superiore, cioè 
sul di?co^,. a ^plle^é rHevs^te^poft impresse cpnr sigillo', 
ma ricavate dalla stessa matrice *; Anche' dt ifUeMo 
genere 'Il sepolcrelp^ tesqùìtino ha\ recato allà.luQe.iin 
saggio ; ma sipQo^ve questo. .cop .«^Ita probabilùà .imÀ 

• ^ t^Uiia con C'PICAHiJBi nel museo òainpano^ a Cajpua^^ 

jliiD l«i,)aQ«i7i6 0<)^.,9^uiaqY»x»ìo9.e 4À favi» rimi^^fidi^iykiiftì^ 
noitra tav. d'agg. 0. La prima fa meBattameDt^iii^^JtN^iMli iM 
tMa eonwL com^rw^im m^Sthprw^tdi '^nrc^kOi Imporol^è^if-S^ n. 7. 



\ 
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spetta ar grande gruppo di caratteristiche ton^e che 
costituiscono la vetusta uecròpofi, ma ad una tomba 
di epoca più recente, sempre •()érò repubblicana, non 
ho creduto doverlo inserire nella silloge.. È desso una 
lucerna di forma speciale a leggera vernice scura opaca, 
sul cui piatto sta scritto con lettere rilevate disfyòste in 
una curva ovata TIBVRtlNVS G^RMAN, cioè Ti- 
hurlinus'Germanfi) -^servus) *. ' '. • 

fl nome del fabbricante si segna finàlmenfè' per 
fiiezzó di apposito sigillo. La suppellettile della vetusta 
iiecropóK esquìlina ci reca il rarissimo esempio di un 
bóllo figolinò imprèsso sul corpo di una lucerna (n. 77); 

* FairiavBftvta BeeoAdoi < rs^perli > iniiriitfme ad lina twtà voiifs 
di terracotta e «duna fos^roola Mmiconica .ndFa. 1879 aU'EaqiiiliiiOt 
1* zona, isolato 20, cioè fra le vie Napoleone III e Carlo Alberto. 
Moltissime lucerne di simile fabbricazione ora a Terniee f^ufa, ora' 
a teniiee voflia^ gotto Teottto ftari dagli soavi dén*Es<(«ttfno, novpoohie' 
dal sito della nostra necropoli; ma poichò manpaao. sioire aotmeyin 
qnali strati di terreno ed v^ quale relazione colla più yetosta necro- 
poli furono rinvenute, non posso servirmene per queste mie ricerche. 
Sono però tutte di epoca anteangtistea. I nomi de* 'fàrbbrìcsaiti'aono 
sem^Q notati.sotiei ilfmido e. ganenrimente grafiti a.atecco s^U'vt, 
gilla molle. Alcune da me copiate nei magazzini della Commissione 
archeologica comunale recano le seguenti leggende: 

1. I30ITMA a lettere rilevate, remice róssa. ' 

^2. fi notato a pontini rilevati, vernice rossa. ' 

8l FLACVS' grafito a stecco, vernice nerastra. ' 

POPI 

^- oi-T>%/c^ segnato a stecco, vernice rosso-brunastra. 
UlTVb , 

5. LVCILI graffito a Bteeeoy yenice n6raitis;s8nl dii^ della 

lucerna è raffigurata jol^ corona. ' .: 

6. AI0I graffito a stecco, vernice rossa. 

7. N segnata a stecco, vernice rossa (ivi presso sta il graffito 

SCORO eseguito naU^argOla già cotta). 

È notevole che il nome deUa lucerna 4 sembra accennare a fab- 
brica campana, poiché in una lufeema acquistata a Napott diit sig. 
Bourgmgnon ^ proveniènte con molta probabilità dalla Campania 
il nome del fabbricante segnato i^ stecco ^ POPIi-i || BITI. 

iraULl 1880 %\ 
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e. tale . particolarità ({ovremo ritenere come qd vnimo 
di arcaiBiqp, poiché in epoca più avanzata la marea dì 
Cabbric^ 8i imprime sempre sotto il fondo deUe locepie», 
9 cosi anche, quando il nome del fabbricante si segna a 
stecco nell'argilla ancora fres^ca, e^so vien posto gene^ 
ralmentc! 'SOtto il fondo * . Piccolissimi bolli più volte 
ripetuti, , cqn tenenti poche lettere» con iniziai o coi) 
monogrammi (n. 80-83, 85, 1^08, 109) sostitni^oonp 
poi n«ii fondi di piatti e dJi coppe a vernice nera le 
piccolia marche ad ornato; talvolta si ta'ovano ancoi:a 
con queste congiunti (n. $0, 1^8). Il vasellaipe nero 
con tali piccoli e ripetuti bolli figolini rappresepta^l!ultimo 
suo periodo di fabbricazione e forma, per cosi dire il 
passaggio all^ proéttaioni eeranricho a vwniee rossa, 
détte comunemente aretine, in cui si conserva per buon 
tratto di tempo l'uso delle piccole marche più volte 
ripetute, e^credo che non vi maneUno anche esoHipi.deì 
piccoli éigifH ad ornato. 

Gettiamo ora uno sguardo sulla qualità della sup- 
pellettile decritta fornitaci dalla necropoli esquilina. Dette 
a rette non occorre mievam^te trattare, dopoché lo 
feci in apposito artìcolo ; ma giacché qui mi si porge 
l'occasione, riferirò brevemente il^ risultata di ftlQune 
ulteriori ricerche intorno a quesito genere di fon^bre 
suppellettile, che per ristrettezza di tempo/noh potei 
fare, allorquando ne trattai per la prima volta. L'idea 
già allora concepita, che alcune fra le rappresentanze 
deHe afille esquitine potessero ^ver attinenza coli' arte 
campana, insieme ^lla notizia avuta che nel museo di 



' Di questa regola si hnmio pocbiSE^^ .'eocesioid: iaH locéaie 
80]M> di apQO% anteii^Tagiistea* e vftn s^oaìaTmo- lesMr^ cU fablMrioa jFOBiana. 
In aaa, iv«.Ta4 gxaffi^ ia ou fianco il mpi^ anthvs (paresso di mt);: 
in nnlftUtA di loroHi qiH^ta si legge trqphimvs * oplàri gn^ta 
sul pi4tlo (eoUeki^ne Ciotta). . 
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BertiksoFi^aìsteyino ioggetli di tetraootta ^ovenieniK dM 
viUag^o Ledati presso Si Maria di Capua, i quali 
semiaiaTaiio arar stpetla rdaisione oon la aretto romfm 
(ef. Am. d. Mt: 187» pag. 288 nota i), mi mosi^ 
glie di visitare a|)pasitaoieato il moseo Cawpado, ove 
è eastodito il copioso residoo deil^immeaso depasito d\ 
larraeotte:di fabbrica locale provefDÌ^e da iL& Corti* 
fruirai <cli8 le arule segnalatemi da^ Koertei di cui si 
Éamio alami esemplari anc^e oel museo €aflipafl6, per- 
mettevaiTO iin òoafroiito Stante parziale ; ina irinvettui 
eoià anche due saggi di arale c^ cortispondevano 
esattaolente ad alomii esempbri esquilioi. Uba di ^netHìe 
atotte è quasi in ogni sua parte Mea^atal n. 15 della 
seria da me pubblicata (insi. oit. pag. 978), «pe($^^ 
akente per<|aaato riguarda, la ferma ed il sisbéula di 
oftaatnentaeièae ; la secoada corrisponde perfettmiMftid 
a (fuella menaionata a pag. SI8i (tav. d'agg. R n. t), 
meno cìie non ha Tincavo «ella testata cone la rasÉaìia. 
Se fra qaesl^e d»e arale capuane ìe te corrispondenti 
asquiline «siste . differeozay lo è solo in due eoset nel 
diffiereate grado cioè di tecnioa perfezione, poiché le 
capuane sena di lattara motto piùtrasrarsto in confironto 
con. le romane^ e poi neir impasto , e nella qmlità 
deirargìlla/ la quale negli esemplari cs^uahi ^ ed ki 
genere nelle terrecotie provementi dalmedestmascavo ^^ 
è priva di alcuni elementi vulcanici (manca specialmente 
la puzzol^^) ch^ s(M}Q tanto Qaratteri^ci per la.: mag- 
gior parie delle ande esquilincs Ma i punti di contatto 
fra là maniera decoratìTa delle aretle ritrovate in Roma 
p Varie campana non si limitano ai due aocennali esempi. 
Imperocché non solo T originale òoneetto ><)rBain6Btale 
deJle arette esquiline n. 14 e 15 (Ann. cft. pàg. 271 seg.) 
e di quella rappresentata alla tav. d'agg.. R n. Ì, il ra- 
besco cioè formalo da nastri giranti in guisa di volute e 
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stretM nel punto di contatto da un anetto; ma aidie la 
palmetta rovesciata dell'arnia tav. d'agg. R n. i^ sono 
motivi che spesso ricorrono sopra le leiMootte^ massime 
sopra le antefisse provenienti da S. Maria. Di più è note- 
vole che «n'altro caratteristico ornamento, quello del vi* 
ticcio attorcigUafo a spire nascente da un gruppo di foglie 
di ninfea ripiegate (arala n. 20, pag. 279) , si rìtrova.nd 
museo Campano sopra una grande. arala frammentata 
e su due lastre di terracotta, in cui è rappnesmlato un 
genio alato cavalcante un eavaUo ritratto.cpiasà di feni- 
cia/. Da tutto ciò sembrano risultare due oose: 1) Aveii^ 
dosi ora la. prò va siQurissima eh» alcune arette del tutto 
simili alle, esqoiline furono non solo tcovate <ma ancAe 
fabbricate nell'agro capuano, e che alcuni concetti ocaa* 
meptali caratteristici per quelle sono 'pcoprii dell'arie 
campana, converrà st^ilire in genere, che i soggetti de^ 
cerativi delle arette ritrovale in Roma dipendono direte 
tam^efite dall'arte campana, dall'arto cioè campsMh-locaie 
e campano-greca. £ tale nsultato è tanto più probabile; 
in quantochè viene così ad esser eliimnaia k diffic^ 
lasciata dalla supposizione duna dipendenza doti' arte 
etrusca> quella iCioò che. nelI'Etruna non si wano mai 
quasi mai trovate si&tte ar^tte, mentre se .ne orano 
rinvenuti alcuni sàggi nelle regioni situateci isud di 
Remai (cf. Amali oit. pag. 287 seg.) \ 2) La notata 

' Si' potrà aggiungere, che teste giovanili col benretto Mg^ 
di tipo simile a quello, di Atti -(cf. Tafetta pabbUcata negli ÀnnaU 
1879 pag. 261 n. 7) sono frequenti anche neU'arte <^ampana; et Bulk 
d, htit. 1876 pag. 185. 

2 Credo oggi fermamente che la doppia amia acquistata a Napoli 
e poMedttfca dal ajgw Al. Castellani (Ann. oit pag. 288, tay. d*agg. Q) 
proYenga dall'agro oapua>nQ. — Non voglio tralasciare di accennare a 
due basette o amie da me vedute nel museo Nazionale di Napoli, l^on 
sono perfettamente identiche aUe arette da me pubblicate, ma appar- 
teng<mo alla serie di tale suppellettile. 1) Ktselta di t^racotta 
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differenza^ fra la qualità dell'argilla ciq[)uaQa. e qaelja 
adoperata p^ la fabbricazione delle arette rinvenite 
^'Esquilino non lascia ammettere Tiqiporta^ione delle 
arette dalL*a^o capuano, ma conferma in qualcbe modo 
la . fabbricazione locale (laziale) da j^e già suf^sta 
{Am. cU/ pag. 291 segg.}. 

II genere di suppellettile scrìtta ch^ più 4i qua^ 
Innque altro abbonda nella necropoli esquilina, sono le 
lue er ne , la maggior parte delle quali a vernice nera, 
pòche a vernice rossa, alcune senza vernice. Della ^an- 
dissima varietà di forme potrà dare un' idea la nostra 
tav. d'agg. ; moltissime poi ve ne sono di altre forme, 
ma queste non sono munite di graffiti. Di fattura gene-* 
rabnente massiccia e trascurata, rivestite di vernice 
spessissime volte poco buona, esse spettano per la mag- 
gior parte evidentemente ad un periodo, in cui la fab- 
bricazione dei vasellame nero andava incontro alla 
sua decadenza. Come mi assicura il eh. sig. Gamur- 
rini, alcuni saggi di siffatte lucerne si rinvengono talvolta 
oeirEtruria * ; ma il centro della loro fabbricazione è 
senza yerun dubbio la Campania. Dico il centro, perchè 
la loro fattura e vernice corrisponde appunto a quella 
del nero vasellame campano degli ultimi periodi, e per- 
chè nella Campania si rinvengono a, preferenza. Se nelle 
collezioni e nei musei di quelle contrade ne esistono 
relativamente pochi esemplari, non si dovrà ciò attri- 
buire alla circostanza che poche colà se ne rinven- 

intereasante pei soggetti figurati che adornano le quattro &ccìe 
(nHìaia sala ddle terroccrUftì n. 6886 giaUo e 408 Garginlo; la prove* 
nie&syi ii6nè iodioata lietrinTcoitarìo^ io cui pre«fl^e Canosa, aegne Cai* 
ti).>2) Anita doppia ornata ai lati limghi di animali combattenti, 
stile sevèro (ooUealone Santangelo); 

• i Una lucerna a vernice nejoa^ Ione bob disaimile da quelle 
delltSsqnilino, £a rinvaanta fra i nomeiSQfii avi^i di vasellame nero 
negli scavi d*Adria^ :c& NoL d. ioavi' 1879 j^, ^^ 



386 LA 8tPPBLL]STTfI.B 

gand , ina piuttosto al |io4(o o n&m valore die si àn^ 
nètte d tali oggetti di mescbìna appareD%a« Ne ho Te** 
doto m certo numero nel museo Campano di Gapim^ 
alcune munite del caratteristico cornetto, tìAfè senza 41 
medésimo, a Terniee nera o nero-olivastro^rossastra, 
spesso con iridescenza metallica, oppure senxa vemioe ' , 
tutte similissìme a quelle romane, alcune perfettaiiiente 
identiche. Un esemplare ne vidi fra gli oggetti scavati 
nella necropoli di Suessula, Y unica lucerna ivi ritrovatay 
ed anche questa, quantunque senza vernice, di fovìnn 
molto simile alle lucerne esquiline. Parecchie vidi nel 
musèo Nazionale di Napoli ' ; alcune poche finalmente ho 
notato a Pompei, fra le quali una a vernice rossastra^! 
forma molto simile al n. 13 della tav. d'agg. (nel 
museo), un'altra a vernice nera col pizzo ài solito 
posto e di forma simile al n. 8 della citata tavola (nei 
bagni delle donne) . Se ora le lucerne della necropoli 
esquilina debbano considerarsi come importate dalla Gaffl« 
pania, oppure se esse siano state fabbricate in Roma od 
altrove ad imitazione delle campane, ini pare cosa non 
facile a decidere. Avendo osservato fra le lucerne della 
Campania le medesime differenze di vernice ed i mede- 
simi gradi di perfezione ovvero d'imperfezione, che si 
veggono in quelle romane, iticlinerei quasi a credere 



* Una di queste (forma simile al n. 6 della tav. d^'agg. 0) ha 
sol disco le lettere DAR* graffite dopo la cottura. — Di fine altre 
lacerne capuane senza vernice e simili alle romane ho détto a pag. 320 
Bota 2. ' 

* Una a verbice ttera, con manico ed il beco» a colar di. soadiM, 
simile, non uguale, «In. 1 della tav. d'agg. 0; porta iln. 6194 giallo. 
Una nehitL vertnce, eoi conetto perfosato al sno lato slRistro, di 
forma simile al n. 14 della citati^ tavola; porta il a. 8566 giaUo. Ite 
eìietxtpUA n^Ua eoUeiÉi^e mnoaiw (n^e72'474:) a vemic» nera e dì 
fàttdrft noti hnottà^ sÈfibiU ai tomani; il joimo di innesti ha Al suo 
lato destro le lettere AB griiffite dx>po la «ottora» 
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<)Q6Ste d'ittipoirtazfòfie campana ; ib& dùMÌd ehedò sib 
stf(&t3icliilé per decìdere definitivameàtè la qUesHMiei 

Mi reéta a dire dèi riinanelif^ vadellaine néro 'teiP 
nife idi graffiti, delle coppe cioè/ dei piatti; «ei «^el^ 
litti ecc. tutto questo geiìeré Idf próduziotn 'ewfàxàckt, 
cUè per la maggicfr parte % di fotttira aiqttaiite' tra^^ 
i^urata ed è rìTesffito Ài vernice nen ^eoolpre buòna; 
ora nèi-a, ora maccliiatà da altH colorì sci^' (firàAa- 
Èro, olivastro), si ritrova Identico o ^uasi idéotièo kelta 
CàiApaiiia, speeìalmebte nell-agro capnaiìo '. La poea' 
diligenza nella fattura è la vernice Dpesso dlfUttea 
ihdica, come pelle lucertie, un periodo di decadenza 
della fabbricazione a vernice nera ; ma poicbè la deca- 
dènza si ìnanìf^ta in una data epoca ancbe neUe pro^ 
duzioni ceramiche campane, co^ non possiamo decidere, 
se l'atialogo vasellame esquilfno sia pervenuto in Róma 
per la via del commercio con la Campania, oppare se 
tutto in parte sia stato fabbricalo in altre contrade, 
nel Làì:io o in Roma stessa ad imitazione di quello 
camj^abo. Dall'altro canto alcuni saggi del vasellanie 
a vernice nera ritrovati all'Esquilino sono di fattura 
elegante ed hanno ottima e lucentìsèimà vernice, sicché 
potrebbero ben essere stati importati. Ancbe la qualità 
di alcune fira le impronte figurate e^stestì Mi fondi di 
coppe e di piatti, come quelle che imitano monete 
lucane e siculo (cf. pag. 319, nota, n. 6; pagi 292 n. 79' 
e la nota a pag. 293)^ pdria flMdto più per la f^brìoa^ 
zione nelle provincìe meridionali che per quella laziale ; 
mentre alcuni frammenti adorni di riproduzioni figu- 
rate, come Sdirebbero la bellissima maschera d& .Sileno 



* Anche tìélf Ètrurfa, per €8. a Cervetri, occorrotitf tsaggi fi qaetìto 
vasename/ specialìneÉrte Ir coppet ié guitti essendo identiclie àHe càmL 
pane sono eon maggior probabiHtà d^pottazione cbe di fàttiUrar locale. 
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di co|9«. qiia^i perfettamcncite ideotìclie alle rappreseor 
^i^ ^i coppe caÌeDe:e di vasellame capuano ', non 
lascilo (|uasi dubitare 4clla impoctazione daJla CaoH. 
paqi9. C^V^panQ finalmente f^oahra e$s€(ce an^e il bollo 
n. 78, non spio, perchè eiKfo. trova in qualche modo un 
confronto Jn due marphe.dl fat)brìca da. me i vedute e 
copiat0 njel museo di Gapua % ma specialmente a motivo, 
del po^to partiipplare in eu^ esso s|a impresso (sotto il 
fondo) e per. la qpalità. del vasellame. Per uqa parte 
adunque, della suj^^ttile.a veqùce . nera si pptiit sta- 
bilire l'importazione campana con una probabilità che 
è quasi, certezza; per un'altra rimane indeciso,, se si 
debba pensare a fabbricazione locale oppure ad iqippr- 
tazione» ed in questo caso ad importazione campana. 
In tale indecisione però sembra che la bilancia inclini 
più V9PS0 l'importaziope in genere. . 

Ma comunque ^ia, non creidp che la Campania e 
ritalia n^eridionaie in geneire siano i soli luoghi i quali 
nell'esame della suppellettile esquiUna a vernice nera 

^ Di questi fondi di coppe fignnite a yemice nera cito soltanto 
doe provenienti daUe vetuste tombe quirinali e conservati nei magaz- 
zini della Commissione archeologica comunale: a) Testa bacchica iB> 
atto.tilievo 9H>preBen1»ta di faeda (un p^o rivolta a destra di chi 
guarda). La fronte è cint^ da una corona ritorta; nei capelli stanno 
alcune fronde, ed' intorno al collo vari globetti indicano la collana- 
b) Due figure in posizione oscena. — a fu trovato alla salita Magna- 
m^U 4 presso Taggere 3i ottobre lSi7d >. 

^ 1} Piccola impronta (forse anulare) i|ul fondo d*an vaselliao 
franunentato dì argilla rossastra senza vernice; rappresenta la testa 
di Mercurio petasato rivolta a' destra con intorno la scrittura a let- 
tere rilevata LVCRK) RVLi ST ' S, ei^ imna»itùH^St{ìDLÌ() 
s{ervus)» — ^2) Sotto il fondo d'un vasetto frammentato, se ben ram- 
mento di argilla scura senza vernice, hawi una piccola impresaione 
&tta coQi gemma i9.pulare cherappres^ota due testine affrontate; «otto 
fU scrìtto neirargilla ancora moUe RVL LES. Cf. Àtii della 
cayim, cons&vairice nella |>rov. di Terra di Lavoro 1880 pag. 51 n. 8-. 
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4eUI}aQ0 {MresdorsHi» cQpsIcNraEioDe. Imperciacchè eri-* 
stono fra questa alcuni saggi bhe cousigiiaQO a rivòlgere 
k.sgtt^do^i aoobs ad altre regioni in cui si produceva 
vasfUa^ne a. vernice neràr alle rè^oui cioè. situate a 
settealciofte • di Roma/^ in special modo alI'Etnirìa. 

Un indizi d'importazieaiei etnisca si potrebbe ravvi- 
sare nella: oc^pa irammeotata con iscriitone difànta 
(n,. 73) cbe appartiene indubitatamente a quella classe 
dì coppe, le quali ai nomi di deità .haumo congiunta 
la parQla pocolon^ e le quali provengono genendmenfe 
da località etru$che. M;^ 3e da questo solo fatto si possa 
inferire che, tutte queUe .coppe e così anche Tesemplare 
esquilino siano. di origine etcpsca, parmi assai dubbioso. 
Vero si è che ci vengono gieneralm^te dall' Etruria, 
ma è altresì vero che es^e Bono di fattura perfetta- 
mente identica alte solite coppe cainpane/e. poiché un 
vaso con iscrìs^ione di quel geinere ncin fu trovato in 
Etaruria ma. con somma probabilità nelle Calsèrie \ 
non veggo cosa impedisca a riguardare tutta questa 
classe^ di vaseli;^me come importata in Etrurìa dalle 
Provincie meridionali. , 

Ma da questo, isolato esempio passiamo ad esami- 
nare' i fondi di piatti neri con piccoli bolli letterati 
generalmente più volte ripetuti, i quali, come dissi, 
seggano quasi il passaggio alla fabbricazione dal . vàsel^ 
lame a vernice rossa detto comunemente aretino. Cotesti 
vasi non vennero certaipente intti da fabbriche campane, 
le quali, per quanto io sappia, non usarono di contro- 
segnare la produzioni ceramiche n(»re m siffatto modo. 
£ .poj«hò i rìtrovi^menli avvenuti in Arezzo hanno dimo- 

« Vasetto a yernice nera sni cui collo è dipinto con colore gial- 
logODlo FORTV/I/AI • POCOl^O • € repertum (Ueiiur in prò- 
vineia Hy^rvhUna proìx^MiUr CHm plura sirMUavasef^ eUu prcHrirt" 
cia^ necrop^ìks iUdmrU » (7. /. /|. voi. IX a. 258. 
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strato che oltre il vasellame a Turnice' rod^ éoìh se 
De fabbricava anche .a vernice nera, è duopo fermarci mi 
momeoto su- questa specialità di 'manttfMtare arMitie. 
Poche SODO le notizie che abbiamo intorno^ ai' vasi neri 
di Arezzo. Secondo le osservazidDi del Fabròni ' le 
stoviglie a vernice nera si rinviengofìo in Arezzo insieme 
a quelle rivestite di vernice' rossa , cpQanlunque hi 
numero molto minore; haimo quàtebé volta ornati ad 
incavo, vale a dire palmette, rosette eoe, e quaé;} in 
niuna di ^sse si rincontrano sigle o nomi inserilii. Dal 
fatto che il vasellame nero trovasi colà unitamente al 
rosso, il Fabroni conchiude, e credo a ragione, che 
i due gened siansi f^d^bricati contemporaneamente e 
nelle medesime officine. IlGamurrìni * allìncontro, che 
nota anch'esso le impronte ad (ornato e la mancanza 
quasi assoluta dei bdli letterati, è d'opinione che «t f 
vasi nero-razBurri sono forse posteriori ai róssi, poiché 
sono grossolani e privi di diségni e leggiadria )!». Le 
ultime parole del eh. autore però stanno in confradi-^ 
zionè col Fabroni, giacché questi adduce due saggi di 
vasellame nero aretino adorno di bellissime figere a 
rilievo (l.iC. 4av. VII n. 4 e 5); e riguardo airepoca 
panni doversi stabilire piuttosto il contrario, vale a 
dire che i vasi a vernice nera ^ano stati fra i primi 
a fabbricarsi in Arezzo. Imperciocché ritenendo come 
molto probabile che le manufatture ceramiche aretine 
ebbero principio, quando la fabbricazione del vasellame 
campano a vernice nera avea raggiunto il suo periodo 
di peifetta degenerazione è decadenza, io sono d'avviso 
che i primi vasi aretini si facessero ad imitazione dei 
campani e che fossero dunque a vernice nera: Che i 



ì . 



A StoHa éegU aniUM vasi ar^Hm, Àateno 1841 pa^. 9S. 

2 Le iscrizioni de^ antiàki.tmi fittili ar^itdf Sofim 1859 pa^. t(K 
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Ntm neri f oflsera Ih i priifai a:£aM)rimrsi>iD.A]iMEf», lo 
iBlBrìseo: dal iMto òhe; kt maggior parte di Mai >imita 
ceto le demplìci H&pronte ad ornato il iraBeHane cam** 
pano che si efa preso a modello. Che pòi la loro* fstfi-* 
brìi»zi(Hie nm durò lungo tempo, lo'set^a dimostrare 
il fatto ehe; pochissini sono^ gÙ avanzi di vasi neri in 
eoììfronto eon i rossi, i quali prcdhabibnente incontra- 
rono più degli allri, sia per la novitàdelte forme sia 
pel bellissima loro cdore. G&è finalménte i vasi neri 
si producevano pifr un. dato tempo nelle stoffe òflSeinè 
in cui si fablHÌca)anó i vasi rossi, lo dimostra il fatto 
che la marca dì fabbrica Q*A^, la quale il Fabrcnri 
riporta come esistente sopra un vaso aretino posso*, 
si ritrova anche sópra vam arefini neri, come attesta 
il Gamurrini (1. e. pàg. 10). È ora per noi somaM^ 
mefite importante che qpiesta medesima mm^a areiina 
si è ritrovata nel vetusto sepdcrele esquilino sopra un 
framménto di piatto a vernice nera (n. SU!) ; e poióhè 
egli è molto probabile ohe anche la marca G - V (d. 83) 
non sia differente da quella che riporta il Fabroui come 
esistente to fondo di vaso aretino rosso (L e. tav. IX 
n. .112), la provenienza aretina di questi due piatti 
della necropoli esquillna mi sembra un fatto bastevoi-* 
mehte accertalo. Aretino, quantoncpie di epoca pìq 
recente, è indubitatamcaite anche il vaso a vernice bruna 
coll'impronta piectiforme n. 76, che trova un c(»^onto 
in moHis^e impronte di veri vasi aretini *,; ma àie- 
còme esso fu raccolto nel terreno di scarìcio fra i vetusti 
sepolcri» cosi è duopo usarne con fH^cauzione. In ogni 

*• L. e. tav. IX n. 86 e pag. 78 ove éi osserva che la detta tavola 
contiene U)lli di k vàsì.inlnirìàlnlnlente jMiifii». V«di «««Ile Bull, d. 
/.ilìfi lea? pag« 10& . 

. 2 QL Qtann^tm l e pag. 86; v/edi m^ BisU. d. lHiU.. Vm. 
pag. 20. 
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modo «embra parò certa che fra gli avanzi del vetusto 
sepolcreto esquiliao il vas^ame aretino puramente rosso 
manchi a^ssolutamente ^ ; è quindi* assai probabile che 
repoca, ia.cui la fabJMcazione degli aretini rossi venne 
in voga, sia posterìcNre, a quella nohe raggiunge la necro* 
poli di cui trattiamo. Ne segue pei vasi aretini, che 
quegli a Vernice' lie^, e icosl probabìhnenté anche 
qiiegli a vertiice ; scura (bruna e simfli), sono da con-» 
sid€H*arsi come, i più antichi mmiufatti di ceramica arer 
tina. Accanto all'importazione campsma adunque siamo 
ora in grado di stabilire anche l'importazione aretina, 
ma questa soltanto per una ristrétta parte dei vasellame 
esquilino a vernice nera. < 

Rimangono pochissimi saggi di vasellame sdritto 
s^fipartenenti ad altre qualità. Alcuni di questi sonò 
indid)itatamente, oppure con somma probabili^ di £ab* 
brìca locale -la scodella di bucchero laziale posseduta 
dalsig. Nardoni (n. 67), i due vasi di rozzo impasto 
n. 97, 98, la pignatta n. 32 e forse anche i due orciuoli 
n; 3 e 6 * -, iattri poi indubitatamente d'importazione 
straniera, come lo è il frammento col graffito greco 
n. 70. Meno certo è il giudizio riguardo al gutto n. 75; 
quantunque V eleganza di forma e la bontà dell'impasto 
parlino in favore dell'importazione. Come importata 
dovrà considerarsi finalmente pure la piccola coppa con 
bollo piediforme n. 8i. Ma sebbene la medesima marca 
di fabbrica io l'abbia ritrovata (di dimensione più grande) 
sopra un fondo di vasetto del genere aretino scavato in 
Roma, pur nondimeno dubiterei chiamar aretina la nostra 
piccola coppa; poiché mentre rassomiglia in qualche parte 

i Cosi dopò mia rii^ìeeta mi assiene^il "«^ Lanciaiii. 
2 Potrebbe essere che debbano essere comprese in questa classe 
anche altìuB"^ fra le fàeerBe senssa vemice (forma della taTrd'a|(g. 

il. 15), 
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at vasettame arettao, non l'uguaglia parò nella veniice; 
la quale in vece di. essece di un rosse vivace* e di 
qualità quasi vitrea,; è piuttosto di coler rossastro leu- 
dente air tf ascio, ha poca lucenteata, faeilnKnte si 
didacca e contiene qualdie cosa di untuoso. Ignoro 
quale sia stato il -centro di fabbricazione p^ qu^to 
genere di vasettaioe : saggi di simtli produzioni cera* 
mie&e ne bo veduti fl«41'£tPuriaoe nella Campania; 

Intorno » al vas^ame scrìtto ^sortito dalla necro- 
poli esquiUna altro non avrei' da aggiungere senen-^ 
che la rettifieasione diuna nMiaia da me data nel Bull. 
d.Istit. 18717 pag.i87. ImpePDcchèidue bolli etru- 
schi sopra Maìdchi di giitti, che «dopo l^assi^EiraiiioAe 
di ehi li aveva lo dissi esser stati rinvenuti slll'Esqui* 
lino', non provengono, come più tardi potei appurare^ 
né dalla nostra necròpoli, nèda Riwna, ma funnio ^ 
vati nell'Etraria, forse a Gervetrì. 

Una delle pvticolarìtà del v'etusto sepolcreto esqui^ 
lino, ed in special modo dei putìoeli, sono le» 1 u e e r n e 
di piombo ivi rinvenute V QuVdste lucerne, quasi tutte 
assai lacere per Tossidazione subita, sono di forma 
semplicissima e poco artistica ; non sembrano esser state 
fuse, ma furono più probabibnente ricavate da ima lamina 
di piombo alquanto sottile, che ài ripiegata e, battuta 
in guisa da formare un recipiente^ d! forma ovata ^ 
foggia dì barca, con un prolungamento più stretto imi- 
laute il becco della lucerna (tav. d'agg. P n. 20, 21). 
Hanno airestremità superiore una striscia (larga 10-1 S 
mill., lunga fino a 73 mill.) un poco più solida; la 
qus^e. non è saldata, ma fa parte delta lamina. $ 4]uesta 
strìscia serve da maliico ed è spésso ravvolta. 'Sopra 

* E per ima di e«R lo ailfermd anche il sig. Leone Kardoni. 
^ Of. BuìL d, comm. aroh. murfiàpale 1875 pag. 50 e 51, 
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8iflratto manico trovasi, ma non seoifNre, uà noie foste 
ora nel primo (n. 110-112, 114) era nei sceondo 
cago (n. &7, 113) ohe dovià ritenersi per qaeUo del 
Cabbrif^ante, poiché*, la scrittwa non è griiffita, ma wmt* 
posta di tetterà a rilievo ' . Per quanto mi sappia, tali 
lucerne Don furono fiaora ritrovate^- altrove «par cui le 
considereremo come prodotti éi romua Hianaiattiira. . 
Le osservazioni intornia alle particolarità pajlieo- 
grafiche degli ayanei scritti d^tì^ vetMta neeiropoli 
esquitina si ramKndano intimamente a iquestieni di ci:»'^ 
n 1 g.i a ; peretò in queste ultima parte del mio ra^-» 
nameeto darò nOn solo atcunii cenni sqUa paleogilafia 
di quegli avanai^; ma determinerò, por quanto è poBsi>» 
bile, anche T epoca alla qus^e essi si potranno assegtare. 
Pubblicando : una vetustissima iscrizione graffita da me 
po^eduia, ebbi ocoasiose di parlare in questa xiede^ 
Simo volume degli Annali intorno ad .aJbme &si gt^ 
ficbe percorse 'dalia latina scrittura (pag. 165 segg.), 
Qd in special modo intorno aUa i»iù antica scrittura 
^1ì4 ao^o aci^to ». Di questo tipo di scrittura, ti quale 
ne^la sua primitiva e geeuiQa lorina adopera i'aQgole 

* Nel iDoseo Eircheriano esiste una lamìnetta di piombo che 
tanto per la sua forma e grandezza (lunga mill. 52, larga roill. II 
seoònclo il Cataiùgo dei m«t. Skeheriemo del de Biiggi#ro, parte prima 
jfig, 14& ji. 51.%) guanto per k particaliirit» aÌMyi si Uggpm^OTm 
a lettere rilevate * LV8IA/\ACV8 ^^ ^9' sospett^e possa essere 
il manico di una di queste lucerne di piombo. Fu parecchie volte 
pubblicata, fra gU attri dal Gforr«eci PhrnM aniùshi tav. fil n. 16 
pag, 6^, il qua^ la dtione -p^ «mi marca o Mìot a««i9«d4 
4 «esservi uu f^ro vicino ad u;ia delle estremità ch^ apre la via «^ 
cordicina da cui pendeva ». La chiusura temporanea del museo Elr- 
^eriano ^«n permeile di esaminare che ne sia di quel fóro, e di 
fpai^taire 9^ la laqpnettaaa reabn^nte qo^Q^ d»e io siQipQogcConm- 
qio sia, non dovea essa trovar posto fra le fistole aqnarie ultima- 
mente con molta diligenza raccolte dal Laudani {Le acque e gli aque^ 
dotti pag,. £84 Q. 55I&}, poÌG]^ò con.esm la» jlawine^,.4«l JKiroiieriano 
niente ^ di cox^^e. .. 



aeutQ in tutta, le tottera e: non conosce aneom h ckirra< 
ncn si,. hanno esempi fra i graffiti- della necropoli esqui- 
Una; apperiscono però sporadicamente adenne trai^ee 
dello stadio più aywii;jMio di inM .serittvra, di quello 
stadio cio^ chov, maatODendo io genere le tinee incli- 
nate e l'jangoio acuto, iotro(i«»se però in alcune lettere 
la linea curva. Maocwo dall'altro canto esempi del 
sistema graftì^ propriamente n corsivo n, mentre i tipi 
preiAominanti nei. nostri graffiti sono la scrittura « ango* 
lata » (oppure (c angolosa »< die si vogiia.ffire) e quella 
«quadrata ». Gli avansà scritti del vasellame esquiHno 
e .quirùiale non sembrano quindi risalire oltre la metà 
incirca del quiMto, né raggtun^re la metà incirca del 
settimo seook) di.fioma» in cui seconda tutte leappa^ 
renze ^soimincia la scrittura corsiva. 

In genere adonqde la scrittiva angolosa e quella 
quadrata: r«Qno i due principali tipi che occorrono nel- 
l'arcaico vasellame esquilino. Intorno al tipo quadrato 
nulla h da osservare; riguardo a quello !,però, che 
chiamiamo angolo») od angolato, è necessaria una osser-^ 
vajKione. La scrittura angolosa, qudlaicioò, che al poslo 
della linea cur^'a dell.'al£abéto usuale ossia della sorit-* 
tura quadirata» presenta un angdo più o meno marcato, 
quaitfunque stiai in isbrettissima relanone col più iretu^ 
sto si^ema grafico é ad aiuolo acuto - essendo 
seoondiO tutte le apparenze un avanzo di questo vetu*^ 
stissimo^-'tipo ^, purnondimeno non dovrà, con esso con- 
fondersi; pok^bò il tipo angoloso non è sempre un 
indizio sicmo ed eselusivo di epoca molto remota», 
esseodo rimasto in uso fmò a tempi ben avallati. Nello 
volgimento grafica talvirita si > verifica sia un ritorno 
all'antica maniera \ sia una parziale conservazione di 

• Cf. Ritschelii opwc- pft>W- voi. IV pag. 711; Head, ffie coins 
of Syracuse pag. IL. 
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velaste forme: ed è quesito ìt* nativo, ^éi^chè per ès. 
in alcune lettere, in cui ìt priaaitivo àngolo %a stalo 
sostituito ddha linea curva; l'angoli o rìappariig<!^ nuo^ 
vamente owerb continua a rìmisyner'in^o nel periodò 
della scrittura quadrata e si Aanli^e ancora per lungo 
spazio dì tempo, massime nei gr biffiti - traoeiati sulla 
terracotta veìnioiata, in quei murati'' >. netle iscrizioni 
incise nel inronzo. Il generale ritorno alta formazióne 
a ad angdo acuto » anche delle altre lettere però o 
non si verifica punto o lo troiilaiao «oltantof tarissime 
volte. Egli è perciò -chiaro, che incentrando lettere di 
fonna angolosa in epigrafi seti tte nei sistema quadrilo, 
l'età loro non ^ovrà stimarsi infogni caso' antichis^ma,- 
mentre* viceversa sarà moltc^iù vetusta quéH'iscriiiotie, 
in cui non incontreremo almna lettera angolosa, ma 
bensì qualdie reminisctfti^a dd tipo ad MgùÌQ acuto. 

Reminiscenze di questo tipo le ritroviamo, dcfffi e 
già dis», fra i «nostri avanzi scritti; come vj si trovdtnò 
eziandio alcuni pochi esempi, i; quali sano scrìtti da 
destra a simstra, o che accennano almeno a tale s^it- 
tura. Al primo genere appartiene anzitutto il graffito 
grèeo n. 70, provemente dalla grotta funebre scoperta 
nel vi^e Principessa Margherita, e che, attesa )a> qualità 
di vasellame su cui trovasi segnato, si potrà forse asse- 
gnaore alla metà incirca dd quinto secolo 4li Róma; 
poi viene l'iscrizione 4el disco di puteo n. 96, la quale 
attribuisco d'accordo col Jordan Valla fine incirca' dello 
stesso secolo. Altri esempi sono meno caratteristici o 
non danno punti di appoggio sufficenti per detérmi*- 
narne l'età con la desiderabile esatteaza. 

Fra gli avanzi che accmàano a scrittura eseguita 
da destra a sinistra (n. 19, 63, 981, non ve iie ha 

1 Krit, Beiir. zur Gesch. d. ìaL Spr. pag, 157* . 
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àtóoùb che po^ autorizzarci a ritenerlo di un'epoca 
molto Remota ; anzi la qualità del vasellame (a veniìce 
nera) su cui si trovano notati i nn. 49 e 6$, non per^- 
mette di credere questi due più antichi di quell'epoca, 
in cui fti eseguita la maggior parte dei gra£Bti esqui- 
lini qui raccolti (cf. pag. 3iO) ; il solo n. 98 potrebbe 
stimarsi un poco più antico. L'unico saggio scrìtto sicu- 
ramente da destra a sinistra è il breve graffito della 
scodella di bucchero locale n. 67, il quale consiste di 
tre lettere secondo^ ogni apparenza greche. Intorno a 
questo graffito è asdai difficile un giudizio sicui^o, sia 
perchè è sempre arrìschiato il sentenziare sopra un 
graffito di sole tre lettere, le quali non danno neanche 
un costrutto, ma sono semplici iniziali, sia perchè si 
tratta d'un vaso locale lavorato a mano, d'un genere 
di vasellame adunque, che purtroppo spesso seduce ad 
emettere giudizi erronei. Tuttavia dalla forma, dall'im- 
pasto e dalla speciale lavorazione del bacino sembra 
risultare che esso appartiene ad un epoca abbastanza 
arcaica, e con ciò si accordano anche alcune partico- 
larìtà paleografiche dell' iscrizione ; accetteremo perciò 
il perìodo del quinto secolo di Roma già stabilito dal 
eh. P. Bruzza come l'epoca più probabile a cui potrà 
assegnarsi questa stoviglia '. 

Dopo le osservazioni fatte a pag. 323 segg. intomo 
alle arette esquiline, che oggi credo aver stretta rela- 
zione coir arte campana anziché con quella etnisca, 
convien aggiungere diie parole anche sulle lettere o 
sigle in esse incise, sul significato delle quali ho gik 
detto a pag. 317. Trattando di queste lettere negli 



' * Del resto non è punto àitto ehe la scodella del sig. Natdoftl 
appartenga alla funebre snppeUettìle del sepole«6ta ed^foilko; noi! 
essendo noto se sia stata trorata fta gU aTami di-^tma* èsmìba. 

ÀHNAU 1860. 22 
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im. d. jstU. 1979 pag. 28ii 36gg. io diw ohe infume 
^ quelle^ cioè aeritte d(t deiistca a slràtra - «anisfia»* 
d^vaoo fletta: loro foFoia perfettamQiita a lettere etpuseli^, 
meatre altre fossero <> foggiate eowe le latine' oppuiva 
veramente latine. Per spiegare, taisa ine^aDi» lopinaà 
che le arette, quantunque fabbricate in contrade latina, 
fossero però state lavorate da artefici etruaobi (ivi p.tH] . 
Ora, cbe in segnito alle ultenorì ri0er«he intorno ai 
soggetti figurati delle amie esquiline e chi? eoi confinonto 
di alcuni identici esemplari di provemenza campana 
invece della dipendenza dall'arte etnisca si dovrà sta^ 
bilire r appoggio all' arte campana, al posto dei figoli 
etruschi converrà mettere lavoranti campani, i quali 
controsegnarono le arette da loro eseguite coi^ lettere 
ora dell'alfabeto osco \ ora dell' alfabeto latino. Come 
osche cioè dovrebbero ora riguardarsi quelle lettere, ^e 
quali, essendo scritte da destra a sinistra, aveapo da 
principio fatto pensare airalfabeto eiruseo. Confesso cj^ 
la proposta congettura per conciliare quella mescolanza 
di caratteri in genere non mi appaga pienamente; ma 
pel momento non veggo come si possa spiegare diver- 
sMnente. Oppure potrebbe mai essere» robe le lettere 
in questione, comprese anche quelle retrogradOi fossero 
tutte latine? Il suolo romano jn vero ha restituito ulti- 
mapmnte un prezioso saggio epigrafico latino scritto da 
destra a sinii^ra, e questa stes^ui epigrafe ci ha recato 
la certezza» che Ja lettera m ebbe anticamMte anohe 
aeir alfabeto latino la forma vv\\ eome apparisce in 
una delle arnie; ma quantunque il au^vo dooumfmto 
faccia testimonianza, che una volta la scrlttMra Utioa 

i In questo caso dovrebbe rìgoflardarsi come contrasegno queUo 
te^lm fitaptota equiraleate a ^^::=^'Unf^ d. liti^ 1879 .taT«4'agg. B 

^43C. drmfvd. htH.imif^gi lU^ ..... ^ 
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«m Fetro|r»d», mo nall» «ItFp dinottpa par ia^^eitto 
Wfquiline, paicI^S» fra queste ^e quallo oerr^, i6 Hot 
a))bi0.wo dal tuttp arroto néUa detariiiiiaisioDe oroool^^ 
gjtf», ima distanza di due secoli interi. Dall'altro canto 
lo stesso Swahre vasallasoQ dairEsquilìno sembra indi- 
para, che la scrittura retrograda apparisce sporadica^ 
mante aooora in un apooa, in c^ già da luogo tempo à 
scrìveva da aiaistta ^ destra lef. sopra pag. SS6 seg.) ^ 
Comunque sia» nuUa può affermarsi ed aspejbtenemo da 
uiteriorì trovamentì la definitiva soluzione dal problema. 
Prima di paasare all'ultimo a princìpaLe grappo dei 
graffiti esquilini dirò brevemente del gruppo d'iscrizioni 
segnate neir argilla ancora molle provenienti dall'angolo 
di via dallo Statuto e via Mondana (n. 88-94)» nonché 
dai pochi bolli figulini e delle marche di fabbrica.- Credo 
9on sbagliar^ di molto, se attribuisco tutti gli aiianzi 
siorilti di yia dallo Statuto alla medesima iOpoca «. se 
in (Saguito alle particolarii^ glottologiche e paleografiebe 
datermino quest'epoca approssimativamente fra il prin- 
jc^ptio e la metà del sesto secolo di Bojtia. Alla ntode- 
sima età Uìcirca dovranno pure assegnarsi r«iggett9 
funebrorvotivo coli' iscrizione Saturno (n. 06) * ad ài 
londo di vaso con le lettere Lit (n. 97) ; non sarebbe 
però impossibile che il n. 97 fosse un poco più antico 
e che risalisse jfino alla fine del quinto secolo. Fra 1 
bolli figolim dve soli sono di età veramente arcaica, 
vaia a dire i nn. 75 e 77; il primo sembra il più 
antico e poU*à appartenere alla prima metà incirca del 
secolo sesto. Motto ^ù recanti sono gli altri bolli imitassi 



* Per A?Br pietà te» dini<MtxmtiTii lestetibbe «ettpra a ptottre» 
phe questi pocibi eeempi fturono scrìtti venunante da BqoiabI ,e no« 
piuttosto da persone yenate o dall^Etroria o dalla Campania. 

2 Ad nn epoca più recente si attribuisce nel Bulk d. IsUL 1877 
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sol vasellame esquiliBO e (piei provenienti dal Tevere; 
la loro crondogia non saprei fissare con precisione, ma 
credo che i più antichi (per es. il n. 79) possano risa- 
lire alla metà del sesto e che ì più recenti approssima- 
tivamente si potranno ritenere della prima metà del 
settimo secolo di Roma; a quest'ultimo periodo incirca 
parmi doversi attaibuare anotae le marche di fabbrica 
sopra le lucerne di piombp n. 87^ 110-114. 

Il grappo più numeroso dei graffiti esquilini e qui- 
finali è quello che trovasi segnato sul vasellame a ver- 
nice generahodente néra. Dissi già della qualità di tali 
stoviglie (pag. 325 segg.) ed osservai espressamente che, 
tranne poche eccezioni, sono di fattura che indica la 
decadrà del vasellame a vernice nera. Confrontando 
queste nostre stoviglie coyi quelle rinvenute n^e più 
antiche tombe pompeiane, risulta che il vasellame a 
vernice nera di Pompei molti^imd si avvicina al nostro, 
mia che, generalmente parlando, quello è di qualità 
alquanto migliore di questo. E poiché l'epoca di quella 
funebre suppellettile pompeiana, nonché delle tazze cam-^ 
pane con im{Nressioni di bolli ad ornato, simili anch'esse 
a quelle ora trovate all' Esquilino, è stata fissata con 
molta probabilità alla sjBconda metà del terzo secolo 
a. Cr. S così. credo che, avuto anche riguardo alle 
particolarità paleografiche e glottologiche dei graffiti, le 
stoviglie scritte esquiline a vernice n^a (o senza ver- 
nice] si possano approssimativamente attribuire agli 
ianni 320^650 di Roma. Se, non dirò per tutte, ma 
almeno per le pnncipali stoviglie graffite fossero cono- 
sciuti e il punto esatto di rinvenimento e le circostanze 
che ' ne . accompagnar^ino^ la. sooperta; avremmo tentato 
di' prèfcisare la cronologia dì questa serie con maggior 

■ ■ 

i F. Yon Diiha nel BuU. d. Utit. 1874 pag. 166 seg., 1878 pag. VéH 
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ei^tezzà, e la sua cronologica classificazione avrebbe 
indubitatataiente avuto un vantaggio grandissimo perla 
topografia dell'arcaico sepolcreto esquilitio; massime per 
quanto riguarda i diversi sistemi di sepolture. Ma disgra- 
ziatamente queste notìzie non eisistotio'; è poliamo 
quindi .far a menò di sottoporre a speciale analisi le 
singole iscrizioni graffite. Osserverò solo che fra le più 
antiche debbano annoverarsi quelle riportale ai nn. I, 5, 
6, 2i, 69; mentre alcune delle più recenti i^ono per es. 
i nn. 2 e 100. 

Il frammento con iscrizione dipinta n. 73, che io 
credo si debba supplire in Menervai oppure Mercuri 
pocolom, non potrà giudicarsi di epoca molto diversa 
dà quella, cui appartengono le coppe munite dì con- 
sìmili iscrizioni V ■ 



Aggiunte, Toccando' brevemente la questione dei 
vasi aretini neri e rossi (pag. 330 seg.) ho combattuto 
riunione dei sig. Oamurrini intomo all'età dei vasellaÉie 
aretino a vernice nera. Mi piace di poter ora reirfere 
giustizia al eh. autore (ed aggiungerò anche di vedere ' 
in pari tempo confermato l'opposto risultato da me otte- 
nuto) col citare un suo recente lavoro a me rimasto sco- - 
nosciuto e testé additatomi dallo stesso autore, nel quale 
egli attribuisce il vasellame aretino a vernice nem tioii 
più ad un epoca posteriore, ma anteriore a quella, in 
cui furono fabbricati i celebri vasi rossi (Ga^tte archéo- 
logique 1879 pag. 46). 

4 

i Per due soli pezzi si hatmo notizie più precise: per la lucerna 
n. lì cioò, trovata in una arca di nenfro sotto la chiesa di s. Giu- 
liano, e pel frammento di vaso n. 70 che proTÌene dalla grotta sepol- 
crale rinvenuta nel viale Principessa Margherita. 

«' Cf. Ritwhelii opusc, phiM. voi. 17 pag. 270. 
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pt^iiarda «i no, i e SI ni fa «servare il prof 
Moiomseoi^ elie nel primo invece di T, hiiio Ste{H$liHa 
tribù) S(jmrm) Jiel{vius) A abbia a ricoft09oere T. /(o)^ 
vUw{t) Stp[m) s{ervus) HeUpM$), e dhe ocA «econdo 
invece di leggere Statiaii) catm{m) si debba hiterpre^ 
tarie St^ttfi aitino {m à^). Accetto volentieri la prbpo-^ 
sta interpretazione pel n. 81, non co$ì Mrei dìspodtQ a 
prefei^re cpieUa pel q. i. 

EmiGO Dbsssbi. 



Aggiunte all' articolo sopra certi mfmmMnti capwmi, 
inserito negli Annali delVInstituto 187$ p. 118-187. 



MomWL voi. XI tav. VI 1. imi. 1. e, p, 119. 
l^S^HÌS, Un pezzo di bassorilievo i« terracotta, oro^ 
deUa fi9^$ttia rappresentanza di due citaredi ineal»* 
minati venso d., sì larova nel Museo brìtdimico sia dal 
1^71 per dono del sig. Aless. Castettasti, esposto nrila 
sala delle iM^ulture arcaiche greche; anch'esso viete da 
Gapua» ed è tanto somigliante a quello della urna Bour- 
gnìgnon, che sosterrei sia stato fatto datta stessa mano. 
La proporzione è uq po' più piccola e le corna superiori 
delle coire hanno forma quadrata. U colore Ae\ chitone 
pare ebe sia stato più cupo della carnagione. Immodia- 
tamente sopra le teste si vede il margine superiore, e 
poi quattro strisce più larghe un poco elevate nel mézzo, 
p9$te quasi in ajigolo retto su quel margine; non saprei 
che cosa possano ess^e; sarebbe importante di poterlo 
inferire, per determinare la connessione del framménto: 
il quale certo è che non si trovò incasUralo «Blk fac- 
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ciati 4'óli'iiima ««sft s(Ml«, peictiè tHà pMé tfeiMM 
finisce eoa laiglì^ stretto; é rbUo negli alM lati. È allo 
tutto il frammento 0,12, largo 0,13. 

p) Ìi6; È UiBSi l'àsseifieiie, fondata ioj^ra nozioni 
insufScienti e sopra il detto ài antiqua^ peir pratica, 
che in Campania non si trovassero de' candelabri d'epoca 
pMroffiana : mancanza cbe già da per se' mài si spieghe- 
rebbe, tiatà iia freqtf^iza dei medeskni in Etniria. Tanto 
a Noia qQaitto a Capua se ne {rotano, ntre volte sì, per- 
chè i p<^li sanbifief per lo più limitavano le loro tombe 
dentro imo&pMo molto angusto: mio per es. , provenienfte 
da Nola, posseduto dal sig. Bourguignon, vi fa visto da 
me tièl SetlÌBmbre passato. Sono certo che un gran 
mittevo de' candeldèri « etiiisehi » sono lavorati da 

■ « 

mano greca, se Mn provengono gli esemplari stéssi 
daifo Campania o^ da altri paesi non etruschi. Fra tpie' 
candelabri di aoftieo possesso per es. , che ^anno esposti 
nelle vetrine del Museo brìtaAnico, vi sono parecchi di 
cui le figure in eitoia hanno uua atltoenza tanto stretta con 
lavtìfiti arcaitì greci; ed in ispecìe con quelle figure che 
adofhaiio i! coperchio delle urne di bronzo campane, 
quanto' 'sbno lontane da ogni parentela col tipo etrusco. 

p^. 12fr. Le pitture che citai per confronto co* cita- 
redi della cassa Bourguignon, furono scoperte a Ruvò, 
é pubbliciaite da Ràoul-Rochette Peintures mitiqu^s itié" 
rftìes Paris 1836 pi. XV. 

p. 12», 132, 1. 2. Dopo fattotìe esame oculare 
vorrei aggiungere poche parole sulle due urne di bronzò 
proTeniénti da Cuma e trovate nella tomba medesima. 
HàimoqueUe ma forma meno ovata, fnù compressa ed 
allargata di quella solita delle urne capuane. I^efia 
seconda, che porta l'iscrizione, manca il coperèhio. Ha 
dessa un diametro #0,10, altezzai di #,1«. L'iscrizione 
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noa si ttON9L (spiata bene v«\Corfm inmiptMmmh 
886, Jlcco la mìa copia, fatta, a lìbera mmo; 

EniTv/I^ONOAA<A^TOTQ(I>EIDH.EO^ 
A®U0I^E&E0Er4 

Dell'altra urna, n. 1, non è cotvseryato cheal oopercUo, 
ora combinato con 2, perchè 41 grandez^^ uguale. La. 
lamina di bronzo che forma la volta del oopercbJio» è 
fissala per mezzo di chiodi sur u^ n^argine circondante, 
cb^ porta le figure di quattro giovani correnti, ii»ldalevì 
sopra. Sono in piena corsa questi verso d.» col brae-^ 
ciò sin. alzato, col destro steso indietrOi;i due. hanno 
il ginocchio della gamba rimasta indietro tanto incbi- 
nato,, che si travede ancora benissimo lo schema pre- 
cedente, conosciuto in.ispecie d^ t^te figure alate che 
corrono; del resto hanpo già acquistato una certa ^mi-) 
giianza con que' giovani c^orrenti che si vedono dipioati 
tante volte sul rovescio delle anfore panatenaiche. Due 
e due paiono fusi dalla stessa forma, Qon eccezione peri) 
della testa, fusa separatamente e poi combinata colle 
figure mediante la saldatura: in consegue^a talune d^le 
teste stanno più di profilo, altre più di faccia. I capelli 
cadono soi»*a la cervice, formanti una massa compatta, 
Sqno alti 0,09; ognuno sta sulla prenda base. Il disegno 
del corpo è ancora semplicissimo, i diti delle mani e 
dei piedi non separati Tuno dall'altro. Nel mezzo sta in 
piedi, saldato sul coperchio, un giovane che dirige, 
anch'esso ignudo, allo 0,11, col piede sin. posto un poco 
innanzi; sta alzando le due braccia all'altezza 4^Ile 
spalle, prima verso i lati, poi avanti; le mani con una 
piccola parte del braccio inferiore ora gli mancano, f.. 
molto rimarchevole che le cinque figure sono /use di un 
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bronzo* div^f^issimo da quello ordinario della uroa; ha 
un lustro color d'argento; ci vorrebjbe l'assaligi, clitMiiea» 
p^ decùjere, se. si;^ o no identico al metallo corinzio di 
Sqeaisula, il quale coir aggiunta d'un poco più d'argento 
invece deirorodovejra certamente, prendere questo 00- 
l^re.. JU carattere artistico delle figm:e è a^tto. ugmde 
a quello delle ume Ga]Ni|iane e ^o^tr^c abbislf^nza «jUa- 

rawi^nta r identità delV arte. . 

p. 132, 3. L'urna Barone è.fatta d^'ua brotu» Borni- 
gli«ntissipp^. se» qoa idenlioo, al ajnelatto Spinelli )i; 
figure ed urna sono deUo iBte^so mettilo e ideala /stessa 
perfqùone, unica Sporii». se mettiamo in confn»lo tutte 
le altre da m vedinteV 

> 139, i. L'urna NegroK>; esMiinata da Winckel- 
marni, qra pure si troya nel ÌSsKto brìtaimioo. È alta^ 
0,:2j^; .diametaroi , c^npresp il margine, 0,87. L'orna- 
mento deUorlo.. e; delle spalle^ il solito. I tre cavftl^ 
canti sono fatti con molta naturalezza; quel giovane elke 
sta assiso al modo sputo, è; A^p separatamente e fissato 
sopra il cavallo ; mediante w chiodo, che l artista ha 
fatto, entrai:e da sotto 1^ pancia: colla sin. guidava il 
cavalla, colla destra sta tirando, fortemente le redine onde - 
mant^ere il cavallo nel movimento concentrico; la, sua 
testa è gettata indietro, gli occhi spalancati sporgono 
dall^iroiìte al modo arcaico. I due altri sono fusi assieme 
col cavallo ed hanno l'apparenza di ch| ^ta p^ salire 
per (^ascaro, ^parenza però che non si deve che 
airinsu^cieq^ dell'arte . Queste figure sioqo saldato sopra 
un margine congiunto col corpo dell' urna per mezzo 
di chiodi. Il coperchio ora non si trova isul vaso stesso, 
perchè un pò; troppo grande (diam. 0,2S). Nel mezzo 
sta in piedi un discobolo della foggia solita (ved. n. 21] , 
sdt. 0,13. U tutto posa sopra un trepiede. 
. p. ,136,^ 12. J^en ^.;tHtta ;bao«ettate, e non trovasi 
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pNl l'orso hi cium ; è di antico possesso e dMgmota prtoh 
venienza; adtt. 0,31, diam., compr^o il margine, 9,21. 
Il coperchio h ornato del solito ornameoto deHe spalle, 
ed in una eercliia iirteriore di fiori di loto: nel mezzo *vl 
è la boea per Q^^rvi la figura (delTorso?) che doveya 
servìm da manubrio. Sul margine delFun!» stessa Sf 
trovalo ((uaMro Amazzoni a caTaDo (alt. 0,1^) iu atttf 
di tirar saette, due delle quali toltate in^trO; tutte por- 
tano il turcasso avanti il petto sinistro. Le due voltate 
indietro portano un berretto la tm estremifk moHo 
elevata pr^enta )a foggia di collo di cigno ; 'te altre 
una ciifta ohe si adatta alla forma della testa ed al 
mento è fermata con bende ; le medesime portano delle 
bende a' malleoli ; det resto sono vestito come quelle 
siìiruma Baratte (p. I9f, 3). Il ventre dell'urna è m-- 
condato da uu ornamento molto ovvio, debuto dairarte 
fettieia, che presenta una combinazione di cosidètte 
palmede e ghiandole. 

p. 136, 18. Quest'urna nelFanno 1878 fu acqui- 
stata pure dal Museo britannico. I giovani^ stanno a 
cavallo pure a foggia di donna, e sono perfettamente 
uguali, benché di fattura m poco migliore, a ^eì 
delPuma Negroni (v. s.) . Anche quest'urna è fornita del 
suo antico suppedaneo. 

Airelenco dette urne intiere venute a mia cono- 
scenza vi è da aggiungere, oltre quelle mentovate neglf 
Ann, 1879 p. 167, una Tanno scorso ritrovata vicino 
all'antica Gapua dal sig. Galloxzi di s. Maria {Atti delta 
Conm. camerv. di Terra di tavero 1880 p. 88), e 
di cui quella GommiAsione ebbe la gentilezza di farmi 
pervenire un disegno. Fórma ed ornamenti sono i soliti. 
Net mezzo vi i^ un discobolo della foggia ben nota 
(ved. p. 137, il), nel giro Bdl'orlo vi sono tre cavatt 
dt< bronzo m attiftidine di gran oarriera. H discololo 
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ttDf»6 ta aiD^tra alz»|a mll'altezsa della testa, e nella 
destra pendente il diieo. SforUinatamenk) i particolari 
del ritrovamento rimasero sconosciuti. 

DaU:«leiico delle: figure sciolte p. 137-139 bisogna 
togliere quella fornita del n. 22^, perchè un piccolo 
Erma barbato itifallico in forma di termino, che porta 
nell'altra mano una specie di secchia: è di fattura 
diversissima dàlie fiatare liostrti. Si aggiungano però 
alle certe: 

t) OottNcO' Affiaooni a cavallo in atte di tirar 
saette» «a m1 Mitteo brHaimico. Delle Amuzani (ah. 
041^41^) due som» vitate ìndieiro, le altre due. 
iuBàiai, ikitte e cpiattro con berretti agozai, e del resto 
afttto fciongiiAittì a quelle dielleuriie Barone (p. 132, 3) 
e fwUa deanétta più isopra aUa p. 13&, 12 ed aUe pron 
haUi iifBattro altre figariDo, purediel Museo Mtamiioo. 

2) un discobolo, del tìpo^ solito, che metter xm poco 
innanzi ha gamba destra. 

3) un altro discobolo, dello stesso tipo, di arte 
molto goffa e probabilmente indigena, più grande del 
solito (coli. Tempie). 

i) un gitirane li oammine, ehe inette innanzi la 
gamba sinistra, colla mano sin. alla coscia, la destra 
stèsa avianti, prw. da Torre ÀBOunziata (?^olL Tempie) . 

5} mt gttfvaoe ohe suona una tromba, prov. db 
Torre. AnnlUDziata (f-^KSoll. T^nple). 

.^. IKl^ 2. B sig. Loeschcke mi ha avvertito che 
risibsta uso, di (leporrede' vasi dentro cubi di pietra 
diinnti ndUràntefDO di; celcMrroeso,. siasi ritrovato ;atìche 
in Attica. 

p. l&i, 1. La secchia di Bologna nel frattempo è 
stata magnificamente pubblicata dal chiarissimo Zannoni 
gli scavi della Certosa fase. 6. 
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Altro non avrei per ora né da aggiungere al mìo 
articolo^ né da levare dai medesimo. 
Londra, li 31 Marzo 1881. 

F. VON DuflN 



Rettificazione alla pag. 3tt. 



(>' 



Nello scnverè l'articolo miU' anfora bolognese^ dimen- 
ticai, non ao' come, che il vaso gik Campana mentovato 
p. 30 nota '9 venne pubbMcato in questi liAnnii/ì 1^177, 
tav. d'agg. N, e dottamente illnstrato dal sig.dott. Kleiu'. 
La spiegazione però dei vasi arcaici sviluppala ivi p. SSt 
parmì sia sbagliata, pm*chè manca una base^ nella mp- 
posta statua di ' Minerva, nella quale aneh' adesco Jnón 
ravviso altro che la dea stessa. 

A. MlGHÀELIS > 






ReUificaii4one alle pag. 196 e 197. i. 

• ' .' • . . . • 

Mi era sfuggito, che già lo Helbig BulLidel^ 
rhisL 1860 p. 11 aveva dichiarato per Apollo la tosta 
pubblicata sulla nostra tavola XVM, 8 e già P aveva 
messa in relazione coH'esemplare pubblicato nei Jlftì- 
tkeilùngen des arck. Institules m Athek I taw. Vili, IX. 
Così ha da modificarsi ciò che scrìssi su tale argomento 
nelle pag. 196 e 197 del mio articolo. 
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